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Prefazione 

Sul mancato riformismo in Italia 

I. n saggio che qui pubblichiamo è la pane conclusiva di 
una piu ampia ricerca collettiva, che ha avuto il suo epicen­
tro in un esame delle politiche economiche e sociali adottate 
dai paniti socialdemocratici di Germania, Svezia e Austria 
nel corso del passato decennio '. Sebbene esso veda la luce 
per primo, la sua stesura segue logicamente e cronologica­
mente il compimento di questa ricognizione empirica, da cui 
è stato, in qualche misura, reso possibile. 

Un lavoro di gruppo, dunque, cominciato all'inizio degli 
anni '8o, sotto la sollecitazione critica proveniente dagli esiti 
negativi in cui si era impigliato tutto l'esperimento della soli­
darietà nazionale, non compiutamente analizzabile- ci sem­
brava - se non nel quadro di una piu complessiva vicenda 
europea. Al fondo la convinzione, anche se ancora solo in­
tuitiva, che le responsabilità del Pci fossero piu complicate, 
e per certi aspetti assai piu gravi, di quelle che era stato di 
moda indicare, chiamando in causa il suo uso (ceno genero­
so) del concetto di egemonia. Né d'altro camo risultava con­
vincente l'immagine, troppo facilmente assolutoria, di una 
sinistra europea tutta egualmente in mezw al guado. 

A distanza di dieci anni dalla costituzione di quel «gover­
no delle astensioni», con cui si apri ufficialmente il tentativo 
compiuto dall'insieme del movimento operaio italiano di 

passare dall'opposizione al governo, possiamo dire che si è 

trattato di un lavoro di ricerca in gran parte solitario. La let­
teratura in proposito rimane tuttora episodica e di occasio­
ne2. L'apologia e la recriminazione hanno fatto largamente 
aggio su quel preliminare studio dei fatti, a cui abbiamo cer­
cato di dare la precedenza assoluta, attraverso una struttura 
analitica che si definisce attorno a due assi di ricerca: 
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1) Una comparazione tra Italia e Europa« socialdemocra­
tica» negli anni '70, tesa a mettere in luce le differenze, 
in certi casi le polarità, di andamenti e di risultati sul 
terreno delle politiche economiche e sociali. L'obbiet­
tivo è quello di enucleare i contenuti concreti e i com­
portamenti reali di un riformismo europeo, e insieme 
di evidenziare, su di un terreno alieno da ogni possibile 
e fumosa disputa ideologica, tutte le asimmetrie che, 
rispetto a questO standard, sono rilevabili nelle scelte 
compiute, nello stesso periodo, dall'insieme della sini­
stra italiana. 

2) Una proiezione dei risultati degli anni '
70 su tendenze 

di assai piu lungo periodo, nella convinzione che la 
sconfìrta subita allora dal movimento operaio italiano 
abbia, in qualche misura, un carattere di n·velazione. Si 
cerca in altri termini di sostenere la tesi secondo cui la 
mancanza di una strategia delle riforme si connetta e ri­
mandi ad alcuni caratteri originari nei metodi di inte­
grazione sociale e politica delle classi dirigenti italiane. 

Se nel primo puntO l'analisi si concentra in modo anche 
minuzioso su di una congiuntura assai delimitata nel tempo, 
nel secondo il tentativo è quello di riprendere in esame i ter­
mini di un dibattito che si può dire faccia la sua prima appa­
rizione all'indomani della costituzione dello stato unitario. 
Lo svantaggio di una procedura consistente nell'intrecciare 
temporalità cosi diverse tra loro sta nella inevitabile adozio­
ne di linguaggi profondamente eterogenei, quale risulta, ad 
esempio, particolarmente stridente nel passaggio dal primo 
e secondo capitolo al terzo e al quarto. Alla terminologia del­
l'analisi economica e sociale si sovrappone bruscamente, 
con inevitabile soluzione di continuità, quella derivata da 
una ripresa di temi tipici di una riflessione assai tradizionale 
sulla storia d'Italia. TI vantaggio invece di una cooperazione 
tra discipline diverse ci sembra risiedere nella prospettazio­
ne di sfondi critici adeguati a temi che risulterebbero appiat­
titi, se rigidamente confinati nelle tipologie della politica! 
economy; e, viceversa, nella possibilità di fornire a generali 
ipotesi storiografìche la forza e la vitalità di un contatto rav­
vicinato con l'esperienza politica contemporanea. 
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2. Ricollocando oggi la vicenda italiana nel quadro imer­
nazionale è facile accorgersi come la marcia a tappe forzate 
che il P ci intraprende per diventare« parte della sinistra eu­
ropea>) trovi il suo ostacolo piu serio proprio sul terreno del­
la politica interna. Sui temi fondamentali in cui si articola 
nello scorso decennio il problema di una risposta alla crisi le 
differenze tra Pci e socialdemocrazie europee non si arresta­
no a questioni tecniche di denaglio, ma chiamano in causa 
una filosofia d'insieme e un modo di concepire il ruolo del 
movimento operaio nel processo riformatore. Su questo ter­
reno la nostra analisi comparata, quale viene qui riassunta e 
tematizzata nel secondo capitolo, ci sembra fornisca una pri­
ma base di giudizio non priva di qualche solidità. 

La priorità assegnata all'obbiettivo della piena occupazio­
ne, con il conseguente rifiuto di adonare scelte deflattive nei 
momenti di difficoltà economica; la costruzione e la difesa di 
un welfare decisamente « universalistico >); il controllo del 
conflitto sociale attraverso un sistema di contropartite che 
fanno sempre del sindacato un attore istituzionale di impor­
tanza decisiva, sono altrettanti momenti caratterizzanti di 
una strategia economico-politica che è dato ritrovare al fon­
do delle scelte compiute negli anni '

70 dalle socialdemocra­
zie di Germania, Austria e Svezia. Nello stesso tempo le otti­
me performances delle economie di questi paesi (in termini 
di sviluppo, di conti con l'estero, del tasso di inflazione) con­
sentono politiche di prestigio nazionale, con scelte di politi­
ca estera originali e coraggiose, specialmente verso i paesi 
dell'Est europeo, e quelli in via di sviluppo. 

Se dunque le parole chiave della sfida lanciata allora dal 
comunismo italiano: austerità, sacrifici, buongoverno, que­
stione morale, non trovano corrispettivi nell'insieme del lin­
guaggio socialdemocratico europeo, esse riprendono e am­
plificano, invece, una lunga e complessa tradizione naziona­
le di socialismo, o ri/ormismo, /iberista, di cui si cercano di in­
dividuare alcuni tratti salienti. Nelle sue linee essenziali il fe­
nomeno viene ricondotto a due specificità. Da un lato una 
visione del potere che fa del momento della corruzione il 
momento assolutamente centrale dell'analisi e della propo­
sizione politica. Dall'altro la convinzione che il movimen-
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to eli organizzazione e di difesa degli interessi operai possa 
sempre entrare in contraddizione con il processo riformato­
re, in quanto contrastante con gli interessi della «generali­
tà». Ed è soprattutto questo secondo punto che determina 
la maggiore asimmetria del socialismo liberista rispetto alla 
cultura del riformismo europeo. 

L'interpretazione berlingueriana della tradizione comu­
nista, con la sua concezione moralistica e insieme fonemente 
elitistica della politica, ci sembra faccia risiedere la sua spe­
cificità non tanto in questa o quella variazione apponata ai 
temi della «svolta di Salerno», quanto nella saldatura piena 
che essa per la prima volta realizza tra la politica dell'unità 
nazionale e questa visione « rigoristica » del-processo rifor­
matore. Se si vuole un esempio, il paradosso eli un partito 
operaio, che in nome del risanamento del deficit nazionale, 
per oltre un triennio chiede alla propria base sociale un rigi­
do contenimento della sua spinta redistributiva, senza nem­
meno avanzare, contemporaneamente, proposte di riforma 
di un sistema fiscale tra i piu ingiusti e i piu inefficienti del 
mondo occidentale, non ci sembra oggi spiega bile se non fa­
cendo riferimento a fatti piu generali di cultura politica, ra­
dicati nella tradizione nazionale, e che chiamano in causa la 
storia della sinistra italiana nel suo insieme. 

È interessante, in questo senso, rileggere ora gli argomen­
ti con cui, in un'intervista del febbraio 1976, Pietro Nenni 
compiva una esplicita riflessione autocritica sulla lunga 
esperienza di governo del suo paniw, ripercorrendo insie­
me le grandi tappe della storia politica del Novecento italia­
no: «Su Giolitti e il giolittismo l'ho sempre pensata come 
Salvemini. Giolitti ha spento tutte le speranze di trasformare 
la società [. .. ] Giolitti ha governatO basandosi su due ele­
menti: il clientelismo e il paternalismo. Esattamente come la 
Democrazia cristiana. Sf, la Dc è stata il giolittismo di questo 
periodo» >. 

n vecchio leader socialista scorge dunque una costante 
nel modo eli essere del potere nel nostro paese, che ha nel 
Ministro della malavita la sua forma di analisi piu emblema­
tica. Ma bisogna dire che proprio questa lettura del potere 
democristiano è allora la forma di coscienza dominante del 
fone spostamento a sinistra che si è determinato nel paese. 
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Nella singolare miscela di togliattismo e salverninismo che il 
Pci adotta nella seconda metà degli anni '

70 bisogna quindi 
scorgere sia la ragione dd successo di immagine che esso 
realizza in prima battuta, sia l'origine della sua successiva di­
sfatta politica. Mentre l'adozione di un profilo moralizzatore 
interpreta, infatti, positivamente il distacco dal centrismo 
degli strati sociali piu abbienti e garantiti, i contenuti di po­
litica economica e sociale in cui finisce per concretarsi que­
sta scelta alienano irrimediabilmente la base operaia e popo­
lare. Il problema della saldatura tra rivendicazioni e riforme, 
la cui soluzione positiva è alla base dei successi socialdemocra­
tici negli anni '70, sta invece alle origini del disfacimento di 
tutto l'espen·mento berlingueriano. 

In effetti, la visione della classe operaia come « minoranza 
organizzata», guidata dalla logica di una « deviazione oligar­
chica » contrastante con quell'« indirizzo solidarista », rite­
nuto essere l'unico in grado di sottrarre la spinta riformatri­
ce alla involuzione «corporativa>> e allo scontro con gli inte­
ressi della generalità (identificata da Salvernini con la figura 
tipicamente einaudiana del «contribuente») continua a do· 
minare tutta la cultura riformista italiana del secondo dopo­
guerra •. La tesi che si cerca di argomentare, particolarmente 
nel capitolo sesto, è che il compromesso storico non costitui­
sce alcuna innovazione rispetto ai capisaldi del programma 
di centrosinistra. 

La proposizione programmatica del « riequilibrio dello 
sviluppo», che anima tutto il riforrnismo italiano dei primi 
anni '6o, nasce, come è noto, da una impostazione analitica 
che riconduce il dualismo dell'economia italiana alla esisten­
za di troppo fotti organizzazioni operaie al Nord, che osta­
colano una diffusione omogenea della crescita, rendendo 
preminente il problema degli incrementi di produttività, e 
quindi di un aumento degli investimenti, proprio là dove il 
sindacato è piu fotte. Ma alla metà degli anni 

'
70 questa stes­

sa idea ritorna nell'analisi del problema allora cruciale- dal 
punto di vista dei rapporti di forza politici- del costo del la­
voro, allorché la forza organizzata della classe operaia è as­
suma ancora una volta come la principale responsabile dei 
problemi di competitività dell'economia nazionale, della 
mancata estensione dell'occupazione, e dell'abnorme diffu-



XII PREFAZIONE 

sione di forme di lavoro nero. La tesi apparentemente egua­
litaria delle« due società», sarà il modo con cui il P ci sposerà 
una impostazione analitica destinata ad aprire la strada ad 
un azzeramento della sua forza negoziale. 

Ci sembra dunque si possa dire che la sconfitta subita dal 
movimento operaio italiano nella seconda metà degli anni 
'
70 chiami in causa accanto ad una tradizione comunista, 

quale si definisce a partire dalla caduta del fascismo, anche 
un'area di cultura economica e politica molto piu vasta, do­
tata di ascendenze teoriche e politiche se si vuole piu ramifi­
cate ed estese. Ed oggi comincia forse ad essere a tutti piu 
chiaro come quella «cultura delle riforme», di cui si scopre 
allora, quasi improvvisamente, l'assenza, dinanzi ad una ina­
spettata responsabilità di governo, sia nei maggiori paesi eu­
ropei il frutto di una collaborazione e di un incontro cultura­
le e politico tra liberalismo e movimento operaio, che si deli­
nea dalla fine del secolo scorso, e di cui si hanno invece assai 
esili tracce nella storia d'Italia. 

Gli intellettuali politici del socialismo della cattedra (cui· 
ci si richiama nel capitolo quarto in contrapposizione a Pare­
to) che teorizzano il ruolo dello stato come strumento essen­
ziale per la stabilizzazione democratica del rivendicazioni­
smo operaio, hanno in Inghilterra un preciso corrispettivo 
nel gruppo fabiano. Ristampando nel 1931 i Fabian Essays 
George Bernard Shaw poteva registrare la piena vittoria del 
programma prospettato per la prima volta nel 1889, indivi­
duando nel problema della strumentazione istituzionale un 
nuovo e distinto capitolo del riformismo britannico'. Di li a 
poco il fallimento cui va incontro il secondo governo laburi­
sta MacDonald, dopo aver introiettato l'ortodossia moneta­
rista del Tesoro inglese 6, apre un dibattito di eccezionale ric­
chezza che farà del socialismo inglese il nuovo punto di rife­
rimento per l'intero movimento operaio europeo. 

Questa transizione ad un nuovo quadro teorico, comple­
tamente diverso da quello di kautskiana e hilferdinghiana 
memoria, trovava in un breve e non molto noto scritto di 
Keynes del 1932 una formulazione estremamente lucida. II 
grande esperimento del socialismo non poteva essere tenta­
to in una situazione caratterizzata ancora dalla povertà. Ri­
volgere l'attenzione a ciò che doveva essere ritenuto« econo-
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micamente sano», in vista del superamento dei limiti della 
pura sussistenza, doveva essere visto come l'obbiettivo del 
futuro piu prossimo del socialismo 7• Ma nel 1929 anche 
Myrdal ha già compiuto la sua dissacrazione della« finzione 
comunistica» del liberalismo, aprendo la strada ad una stret­
ta coniugazione tra riforme e visione conflittuale del proces­
so redistributivo8• Se si vuole ancora un punto di riferimen­
to viene da pensare allo splendido saggio del 1941, The Lion 
and the Unicorn, in cui Orwell descrive quell'intreccio pro­
fondo tra spinta nazionalistica e spinta egualitaria in atto nel­
la classe operaia britannica, che porterà al governo Attlee 
del luglio 1945 •. 

In quegli stessi anni la cultura paretiana ed einaudiana 
non si limita a dettare la linea costantemente deflazionista 
della Banca d'Italia, ma esercita anche una forte egemonia 
sulla stessa opposizione antifascista. Non sono solo i comu­
nisti, impigliati nelle contraddizioni di un progetto di rivolu­
zione mondiale rovesciatosi nel socialismo in un solo paese, 
che rimangono tagliati fuori da questi sviluppi europei. An­
che gli esponenti migliori del socialismo liberale pagano il 
prezzo di una pesante chiusura provinciale. «Il mio piano 
non è quello di Keynes », ha esclamato Einaudi nel suo cele­
bre saggio del 1933. E le conseguenze si vedranno presto. 
Negli stessi anni in cui i Kaldor, i Kalecki, i Balogh allineano 
i teoremi del nuovo riformismo, una figura rappresentativa 
dell'antifascismo italiano come Ernesto Rossi si vede trasci­
nata dalla sua formazione !iberista in una polemica contro 
l'« assistenzialismo» del piano Beveridge, ossia il documen­
to programmatico in cui si è espressa piu compiutamente la 
lezione che il pensiero democratico europeo ha tratto dalle 
catastrofi economiche e politiche degli anni '30 10• Ancora 
alla metà degli anni '5o, su diverse, contrastanti trincee poli­
tiche, Ernesto Rossi e Luigi Longo si troveranno d'accordo 
nel dichiarare guerra alla «degenerazione monopoloide » 
del capitalismo". 

3· Ma questo vuoto di cultura politica è confinabile nella 
storia delle idee, o non rappresenta il risvolto intellettuale di 
un fenomeno politico reale? Il saggio cerca di prospettare 
questa seconda tesi. Il perdurare di un meccanismo di cen-
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rralità per un'intera fase storica, che è ceno la piu densa di 
mutamenti sociali dalla costituzione dello stato unitario, ri­
pone interrogativi sulle forme del potere. Al centro dunque, 
ancora una volta, il rapporto tra movimento operaio e stato, 
secondo le forme particolari in cui si declina nella storia del 
paese. 

n dato p ili visibile nella crisi italiana degli anni '70 (ma an­
dando a ritroso si potrebbe giungere fino agli anni successivi 
alla prima guerra mondiale} è quello di una pani colare forza 
e intensità del conflitto sociale e politico, comparativamente 
con uno standard medio europeo. Una interpretazione lar­
gamente dominante nella cultura della sinistra italiana tende 
a porre l'accento sulla pani colare forza del movimento ope­
raio e, corrispettivamente, sulla mancanza di egemonia delle 
classi dirigenti italiane '2• L'ipotesi che si cerca di suggerire in 
queste pagine è che il conflittualismo italiano sia il segno di 
un non ancora avvenuto riconoscimento politico del movi­
mento operaio e popolare; espressione quindi della necessi­
tà di una sua costante riaffermazione di identità e rappresen­
tatività, in quanto premessa indispensabile di quel processo 
negoziale, che è essenza di un regime liberaldemocratico, e 
che oggi si realizza altrove in modo assai piu spedito e nor­
male. Di qui la riproposizione della categoria di trasformi­
smo, non in quanto soluzione, ma come modo di designare un 
antico problema, meritevole a nostro parere di essere ripre­
so m esame. 

Il contributo che si fornisce su questo terreno non va oltre 
un tentativo di chiarimento della semantica assai ambigua 
del termine. La procedura adottata consiste in una ridefini­
zione concettuale di quelli che ci sembrano essere, tutt'oggi, 
i due fondamentali modelli interpretativi della storia d'Ita­
lia. I nomi, emblematici, non possono essere che quelli di 
Pareto e di Gramsci. 

Nel primo caso la nozione di trasformismo si definisce at­
traverso un esame comparato della realtà dello stato postu­
nitario con un modello esclusivamente idealtipico di libera­
lismo, inteso, di fatto, come trasparente proiezione del libe­
roscambio. In conformità alla rigorosa scissione tra econo­
mia e politica che caratterizza tutto il pensiero paretiano (fi­
no a trovare una proiezione epistemologica nella distinzione 
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tra azioni logiche e azioni non-logiche) l'insieme dei fenome­
ni degenerativi che il termine viene a designare appartegono, 
e non possono non appartenere, ai modi di essere e di fun­
zionare delle istituzioni. 

Le disfunzioni che si possono verificare nello stesso mo­
dello di sviluppo sono imputabili ad una sua scorretta ge­
stione politica. I fenomeni degenerativi provengono per 
definizione, infatti, da quella parte del sociale in cui si pro­
ducono i movimenti e le aggregazioni collettive, portatori di 
una logica che interferisce negativamente con gli automati­
smi e la razionalità del meccanismo economico. Trasformi­
smo, dunque, come ingerenza di una discrezionalità politica 
nelle regolarità economiche, volta alla costruzione di artifi­
ciali consensi, e destinata a ritardare, inevitabilmente, la 
marcia del progresso. A"etrate:a.a e corruzione dellé classi 
dirigenti sono le parole chiave di quest'analisi che, se adotta­
ta a sinistra, finisce inevitabilmente per appoggiare politiche 
punitive nei confronti dello stato sociale. Entro questo qua­
dro di riferimento si spiega, infatti, sul piano concettuale, la 
possibilità che una condanna moralistica anche aspra del 
partito dominante si combini con l'appoggio a politiche di 
« risanamento » che, sebbene intenzionalmente rivolte a ta­
gliare le unghie all'avversario («far dimagrire la Dc»), han­
no invariabilmente l'effetto di indebolire la forza contrattua­
le del movimento operaio 13• 

Nel quadro teorico gramsciano la nozione paretiana di 
trasformismo conosce una riclassificazione profonda. Sulla 
base della riunificazione di economia e politica, il Gramsci 
maturo porta avanti, sul terreno dell'analisi storico-politica, 
un'opera di contestazione dell'egemonia !iberista, che nella 
storia della cultura italiana di questo secolo ha forse il suo 
parallelo nella critica della teoria economica impostata negli 
stessi anni da Sraffa. In entrambi i casi c'è un'ipotesi armoni­
ca che si tratta di portare allo scoperto, in virtu della quale 
diventa «eccezione», «anomalia» tutto ciò che le regole di 
pensiero stabilite non riescono piu a spiegare. 

Se inizialmente il trasformismo è un fenomeno corrispet­
tivo alla sfera politica, ossia un cattivo funzionamento del 
parliamentary régime, con Gramsci l'analisi della mediazio­
ne politica diviene contestuale a quella delle forme di accu-
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mulazione. L'organizzazione del consenso di tipo trasformi­
sta è corrispettiva ad un modello di sviluppo che non con­
templa tra le sue priorità incrementi sensibili della domanda 
interna. Da aspetto patologico del processo di modernizza­
zione, il trasformismo diventa ora una forma di egemonia. E 

non è un caso che gli inizi di una originale rilettura del feno­
meno coincidano in Gramsci con il processo di affermazione 
del fascismo, ossia con lo spostamento della lotta politica 
fuori dall'ambito delle istituzioni parlamentari. 

In un testo importante del 1922, scritto alla vigilia della 
marcia su Roma, Salvemini ha sottolineato quel fenomeno 
del« passaggio in blocco sotto le bandiere fasciste di vastissi­
mi nuclei proletari»'\ che è destinato ad avere un'eco pro­
fonda nella riflessione gramsciana. La spiegazione di Salve­
mini è coerente con tutta la sua impostazione: la riaggrega­
zione di pezzi del movimento operaio dentro il fascismo è 
una riprova degli effetti di corruzione che l'intervento sta­
tale ha eserci�ato sulle « oligarchie operaie». La risposta di 
Gramsci è come noto assai piu travagliata e complessa. 

n fascismo vince non in quanto fenomeno di violenza, ma 
come interpretazione adeguata alla gravità dell'ora di una 
strategia del potere che punta da sempre a combinare l'orga­
nizzazione del consenso con la marginalizzazione politica 
del movimento operaio. Nei testi scritti negli anni della gran­
de crisi Gramsci, infine, brucia definitivamente ogni opposi­
zione possibile tra trasformismo e modernità, n trasformi­
smo diventa anzi il modo di gestire quel processo di moder­
nizzazione dell'economia e della società, reso improrogabile 
dalle grandi trasformazioni del capitalismo internazionale, 
entro un quadro di stabilità politica. 

Bisogna dire che i testi di Gramsci non vanno oltre la pro­
spettazione di alcune suggestioni, e certo anche a questa in­
completezza deve essere fatta risalire la loro relativa scarsa 
influenza. Proprio nel corso dell'ultimo decennio una impo­
stazione critica che potremmo definire di tipo radicale- tesa 
cioè a riportare al tema delle« tare »dello sviluppo e alla« ar­
retratezza socioculturale » tutti gli aspetti piu complessi e 
contraddittori della crescita del paese - ci sembra divenuta 
sempre piu pervasiva negli studi storici e sociologici "· Sem­
pre di nuovo al centro- proprio in ragione (per quanto para-
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dossale possa sembrare) di una crescente disillusione per gli 
immobilismi e le inamovibilità della vita politica nazionale­
una critica della Democrazia cristiana come degenerazione 
clientelare di una borghesia« debole», incapace di prospet­
tare e gestire progetti egemonici. Al fondo di rutta questa let­
teratura una duplice difficoltà che ci limitiamo qui a segnala­
re per una discussione futura: 

a) sul piano dell'indagine storico-sociale una sostanziale 
ritrosia ad assumere come compiuto e definito campo 
di indagine la realtà di una cultura e di una politica cat­
toliche, che nel corso di questo secolo fungono da ve­
ri strumenti di mediazione del processo di moderniz­
zazlOne; 

b) sul piano teorico la stretta dipendenza di queste analisi 
da quella visione paleo-weberiana del moderno, come 
approssimazione del sociale a livelli sempre piu marca­
ti di unz/ormità e di trasparenza, che ha ormai fatto 
apena bancarotta proprio nella interpretazione delle 
società piu evolute e complesse 16• 

4· A questo punto il nostro discorso si sarebbe già con­
cluso se avessimo voluto sottrarci, radicalmente, alla tenta­
zione non già di scrivere un programma politico alternativo, 
ma di tracciare, nel capitolo conclusivo del saggio, quella 
che con linguaggio wittgensteiniano si potrebbe definire una 
Hi/fskonstruktion, ossia l'immaginazione di un «mondo», o 
di un« gioco linguistico», diverso, per analizzare e compren­
dere meglio il funzionamento di quello esistente. 

Una tesi generale del saggio è che il modo in cut� nel corso 
di tutto questo secondo dopogueffa, si manifesta la passività e 
la subordinazione del comunismo italiano al modello tras/or­
mista deve essere individuato nella sua incapacità di animare 
coalizioni di governo alternative a quella centrista, e quindi 
nella sua ininteffotta insistenza sulla abnorme prospettiva 
dell'unità nazionale come unica forma di gestione e di rappor­
to coi problemi dell'esecutivo. Bisogna dire che, a distanza di 
dieci anni dall'inizio dell'esperimento della solidarietà na­
zionale, il Pci non sembra essere ancora riuscito a passare 
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dall'arte di« salvare l'Italia» a quella di governarla, in condi­
zioni di normalità. La rincorsa della sinistra europea sui temi 
della pace e dell'ecologia, fattasi particolarmente visibile in 
corrispondenza del nuovo corso politico-programmatico 
della SPD, non può fare velo al fatto che i comunisti italiani 
rimangono inchiodati ad una proposta politica che continua 
a tradire tutta la loro diversità. 

Governo di programma ... senza programma. Ossia para­
. dossale pretesa di un ruolo di centralità, a partire da quella 
che si configura ormai come una crisi profonda di tutta una 
tradizionale visione del rapporto tra politica e società. Come 
risultato, una pratica sempre piu stenterellesca del vecchio 
modulo togliattiano, un alternarsi sempre piu confuso e gra­
tuito di moti di opposizione con profferte e disponibilità di 
collaborazione, uno stare alla finestra burbero, brontolone, 
ma innocuo. Insomma, comunisti? Brava gente! 

Deve, questo processo di entropia politica, essere conside­
rato ormai irreversibile? Quello che da tempo la stampa 
quotidiana chiama il «duello Craxi - De Mita » è destinato a 
segnare stabilmente le colonne d'Ercole della costellazione 
politica nazionale? È dovere di chi (a torto o a ragione) ri­
vendica per sé la figura di rappresentante politico della sini­
stra fornire risposte a questi interrogativi del proverbiale 
uomo della strada. All'interno- come si è già detto- di un 
piano puramente analitico il saggio prospetta, in conclusio­
ne, l'assunzione del lavoro dipendente come ipotesi direttri­
ce nella delineazione di una constituency alternativa della si­
nistra, potenzialmente maggioritaria. 

In effetti, è proprio da questo ipotetico (ma non irrealisti­
co) punto di osservazione che è possibile mettere in luce una 
serie di difformità profonde della politica dei comunisti ita­
liani rispetto ad uno standard di riformismo europeo. Con­
tro l'assunzione del lavoro dipendente come asse di un nuo­
vo rapporto tra politica e società, ossia di una diversa visione 
programmatica, si scontrano infatti attualmente: 

1) una concezione del blocco sociale riformatore che con­
tinua ad essere caratterizzata dall'alleanza tra classe 
operaia, piccola« imprenditoria democratica» e lavoro 
autonomo, e di cui le« regioni rosse» fornirebbero pri-
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me consistenti esemplificazioni, tÙteriormente estendi­
bili stÙ territorio nazionale; 

2) una serie conseguente di scdte (o non scelte) di politica 
fiscale, retributiva e normativa, che tende ad annWlare 
la proposizione politica del Pci in una successione in­
coerente di prese di posizione tattiche; 

3) una visione e una politica della pubblica amministra­
zione che non arriva a individuare le esigenze di una 
moderna tecnostruttura burocratica; 

4) un atteggiamento quanto meno elusivo nei confronti 
della grande impresa che vieta ogni serio confronto 
con gli interrogativi della strategia industriale del paese 
e dd suo ruolo nella competizione internazionale. 

Ci sembrano, questi, altrettanti non indifferenti ostacoli 
alla costituzione di un riformismo adeguato e corrisponden­
te al livello di crescita e di maturità raggiunto dal popolo ita­
liano. Al di là dei miti fertili sui «ceti medi produttivi» o sui 
«ceti emergenti» che continuano a funestare variamente la 
ctÙtura della sinistra italiana, c'è ancora da cogliere e da rap­
presentare, in tutto il suo significato, la realtà assai variegata 
di un 'Italia che vive del suo solo lavoro, delle sue sole profes­
sionalità, e che in modi e livelli diversi fa del suo rappono 
con il sapere e la scienza la base costitutiva della sua identità 
sociale. Certo è, in ogni caso, che nessuna «revisione ideo­
logica» sarà sufficiente di per sé a promuovere la formazio­
ne di una nuova sinistra come forza di governo. La fuoriusci­
ta dalla logica divisiva e ghettizzante del modello trasformi­
sta non potrà determinarsi che a panire da una diversa l et­
tura e ricognizione delle forze sociali in campo. Ed è questo 
il «messaggio» che forse piu di ogni altro ci preme qui so t­
tolineare. 

Civitella della Chiana, settembre 1986. 

1 La ricerca- originariamente intitolata Relaxioni industriali e scel· 
te di politica economica nell'Europa degli anni '70 - si è svolta 
presso la Facoltà di Economia e Commercio di Modena e si è av· 
valsa di un finanziamento triennale del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. Oltre che del presente contributo essa consta di tre 
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monogra6e: M. D'Angelillo, LA soàaldemocrazia tedesca tra crisi 
economica e identità nazionale; S. Lugaresi, Svezia: una centrali­
tà operaia in discussione; S. Presa, Piena occupazione e politica 
dei redditi nell'esperienza di governo della soàaldemocrazia au­
stnaca. Pubblicate in prima stesura nella collana« Studi e ricer­
che» dell'Istituto storico-economico della Facoltà, le tre mano­
grafie saranno raccolte, a cura e con introduzione di Leonardo 
Paggi, in un unico volume di prossima pubblicazione presso l'e­
ditore Einaudi. 

2 Per un'idea della profondità e del rigore dello scavo critico con­
dotto dagli intellettuali organià del Pci sulla esperienza com­
piuta dal partito nella seconda metà degli anni '70 cfr. A. Schia­
vone, Per un nuovo Pà, Bari 1985. Tra l'autobiografico e il no­
stalgico, invece, la letteratura finora disponibile dei dirigenti po­
litici. Cfr. G. Chiaromonte, Le scelte della solidan"età democrati­
ca, Roma 1986. 

3 Parlaà ancora compagno Nenni, intervista rilasciata a E. Scalfari 
in occasione del suo ottantesimo compleanno,« la Repubblica », 
10 febbraio 1976. La rivalutazione del riformismo del primo de­
cennio del secolo compiuta da Togliatti nel suo Discorso su Gio­
litti del 1950 non sembra aver avuto, successivamente, sviluppi 
di rilievo nella cultura politica del comunismo italiano. 

• Stiamo parafrasando da una importante prefazione ad una rac­
colta di scritti pubblicata nel 1922, in cui Salvemini ricapitolava 
rutti i capisaldi del suo socialismo !iberista. Cfr. Tirando le som­
me, in G. Salvemini, Movimento soàalista e questione meridio­
nale, a cura di G. Arfé, Milano 1963, pp. 584 sgg. Su questo testo 
esemplare torneremo ancora fra poco. 

' Cfr. aa.vv., Fab1an Essays, with a new inrroduction by Asa 
Briggs, London 1962, pp. 257 sgg. 

6 Una ricostruzione analitica dell'emblematica vicenda del secon­
do governo MacDonald, in R. Skidelsky, Politiaans and the 
Slump, London 1967. 

7 ]. M. Keynes, The Dilemma o/ Modern Soàalism, ora in The Po­
litica/ Quarterly in the Thirties, a cura di William Robson, Lon­
don 1971, pp. 87-92. Sul rinnovamento politico-programmarico 
del socialismo britannico successivo alla crisi dell'agosto 1931 
cfr. B. Pirnlott, LAbour and the Le/t in the 1930, Cambridge 
1977· 

s Cfr. in/ra, pp. 92 sgg. 
9 G. Orwell, The Lion and the Unicorn. Soaalism an d the English 

Genius, 1982. Per la collocazione di questo testo nella produzio­
ne di Orwell cfr. B. Crick, George Orwe/1. A Li/e, London 1980, 
pp. 403-12. li processo di costituzione di un nuovo consenso 
fìlolaburista, proprio negli anni della (apparente) indiscussa 
egemonia churchilliana, è ricostruito attentamente in P. Addi­
son, The Road to 1945, London 1977. Viene in mente, di contro, 
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come negli stessi anni l'esperienza del Pci stia a dimostrare una 
divaricazione, che rimarrà poi sempre potenzialmente aperta, 
tra spinta nazionale e spinta egualitario-redistributiva. 

1° Cfr. E. Rossi, Abolire la miseria, Roma 1977, pubblicato per la 
prima volta nel 1946. E. Rossi dava, fra l'altro, una particolare 
enfasi alla tesi prekeynesiana secondo cui la disoccupazione sa­
rebbe riconducibile alla rigidità dd salario. Cfr. su questo tema 
P. Garegnani, Note su consumt; investimenti e domanda effe/li­
va, ora in Valore e domanda e//elliva, Torino 1979. Alla reinter­
pretazione critica dd keynesismo contenuta in questo contribu­
to teorico di Garegnani hanno cercato di attenersi le parti del 
saggio dedicate ad un'analisi piu propriamente economica. 

11 Cfr. infra, pp. 125 sgg. 
12 Esemplare in questo senso il saggio di L. Graziano, Compromes­

so storico e democrazia consoàativa: verso una «nuova democra­
zia»?, in aa.vv., La crisi italiana, Torino 1979, pp. 719 sgg., che 
costituisce il tentativo p ili rigoroso di riformulare la tematica del 
compromesso storico nel linguaggio della scienza politica con­
temporanea. Ma per l'ispirazione analitica di Graziano vedi anche 
il suo Clientelismo e sistema politico. Il caso dell'Italia, Milano 1\)8o. 

13 Si potrebbe anche sostenere che proprio alla sostanziale egemo­
nia che hanno queste tesi negli anni della solidarietà nazionale, 
e alla loro capacità di intrecciare e alternare queste due facce di­
verse, deve essere ricondotta l'abilità dimostrata dal berlingue­
rismo nel mediare e unificare tra le spinte e le intenzionalità po­
litiche anche fortemente contrastanti, presenti allora sia all'in­
terno del Pci che dd movimento sindacale. 

14 Salvemini, Movimento socialista e questione meridionale cit., pp. 
616-17. 

" Ultimo (in ordine di tempo) esempio cospicuo di questa inter­
pretazione il saggio di C. Tullio Altan, La nostra Italia. A"etra­
tezza socioculturale, clientelismo, tras/ormismo e ribellismo dal­
l'Unità ad oggi, Milano 1986. La vasta rassegna critica della lette­
ratura esistente, con cui Altan corrobora le proprie tesi, restitui­
sce, tra l'altro, una immagine significativa dell'ampiezza e dd­
l' articolazione di questo «fronte» culturale. 

16 Per una rapida sintesi di un piu ampio saggio in corso di scrittu­
ra dedicato a questi temi cfr. L. Paggi, Europe and America: 
Theories o/ Modernity in Comparative Perspective, di prossima 
pubblicazione in «Radica! History Review ». 
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Introduzione 

Un caso italiano alla rovescia 

Riconsiderando oggi la vicenda politica italiana degli anni 
'
70 si è prima di ogni altra cosa colpiti dal contrasto appari­

scente tra la elevata mobilità e conflittualità della situazione 
sociale e il quasi totale congelamento del quadro politico, 
che alla fine del decennio ripropone, e con prospettive dura­
ture, la medesima formula politica centrista ininterrotta­
mente in vigore con diverse varianti dall'inizio del secondo 
dopoguerra. Per molti aspetti pare lecito affermare che sia­
mo oggi dinanzi a un vero e proprio« caso Italia», ma in un 
senso simmetricamente opposto a quello prospettato all'in­
terno del movimento operaio italiano a parrire dal '74-75, 
quando con questa espressione si intendeva significare un 
(presunto) grado di eccezionale maturazione dei rapporti 
politici del nostro paese '. 

Quando alla fine degli anni '70 forze di sinistra giungono 
al governo in paesi appartenenti alla periferia dell'Europa 
capitalistica, come Spagna, Portogallo e Grecia, tutti in 
modi diversi contrassegnati da un difficile recupero dello 
stato di diritto, si può dire si compia un ciclo storico che ha 
i su,oi inizi all'indomani della prima guerra mondiale. 

E del 1919la crisi nazionale che porta in Germania e in Au­
stria ad una riformulazione degli assetti istituzionali in cui il 
partito operaio comincia a giocare quel ruolo di protagoni­
sta politico, che la parentesi fascista non riuscirà a cancella­
re. Sono del 1924 e 1929 i due gabinetti MacDonald, in cui 
il Labour Parry, sia pure sulla base di coalizioni minoritarie, 
si qualifica per la prima volta come alternativa di governo. 
Nel 1932 il primo governo socialdemocratico comincia a 
sperimentare in Svezia quella nuova tematica politico-pro­
grammatica, destinata poi a diventare cosi influente su tutta 
l'area europea 2: Nel 1936, infine, sotto la direzione di Léon 
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Blum, la sinistra francese affronta il suo primo esperimento 
di governo. Dopo il 1945 governi fondati sulla diretta corre­
sponsabilizzazione del movimento operaio diverranno, co· 
me è noto, una componente strutturale della costellazione 
politica dell'Europa occidentale. 

L'Italia è dunque oggi l'unico paese europeo in cui, nono· 
stante la sua panecipazione al club delle prime sette potenze 
industriali del mondo, il meccanismo dell'alternanza, ossia 
la promozione delle rappresentanze politiche del movimen· 
to operaio nell'area di governo (senza di cui è impossibile 
parlare di un compiuto sviluppo dello stato liberaldemocra­
tico), non si è ancora realizzato. 

n presente saggio prende le mosse dall'insoddisfazione 
per quelle che rimangono, a tutt'oggi, le uniche·due spiega­
zioni di questa anomalia. 

La prima, attribuisce alla tradizione del comunismo italia­
no la principale responsabilità di una mancata piena integra­
zione della classe operaia nel sistema politico nazionale. Le 
analisi di Galli e Sartori sul« bipartitismo imperfetto» e sul 

«pluralismo polarizzato » hanno continuato a fungere da 
motivo ispiratore della tesi (destinata a trovare nella « teo­
ria» del« fattore K »la definitiva precipitazione polemica) 3, 

secondo cui la cultura e la collocazione « antisistema » del 
partito operaio sono state le cause fondamentali della man­
cata evoluzione della democrazia italiana verso il meccat:ti· 
smo dell'alternanza. La seconda spiegazione, proveniente 
dalle file della sinistra, in gran parte speculare alla prima, so­
stiene la necessità di un principio di «diversità» dall'espe­
rienza del socialismo europeo, in nome della esigenza del 

«mutamento» del sistema capitalistico. 
Ma l'alternativa tra mutamento e accettazione del siste­

ma, che nella seconda metà degli anni '70 anima la lunga 
controversia sulla Bad Godesberg italiana<, esprime la falsa 
coscienza di un problema postosi, nella realtà, in termini as­
sai piu complessi e sfumati. Anche nel nostro paese l'effetto 
congiunto della crisi economica e dei mutamenti della strut· 
tura del consenso e del voting (che si realizzano con gli avan­
zamenti elettorali della sinistra nel 1975·76) affaccia la neces­
sità di un contributo qualitativamente diverso del movimen­
to operaio nella funzione di governo del paese, secondo i 
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meccanismi operanti nei tre paesi (Svezia, Germania e Au­
stria) da noi presi in esame. 

Del resto due fattori in particolare autorizzano un ripen· 
samento della vicenda italiana in questa chiave comparativa: 

1) l'esistenza di un sistema politico in cui la forza princi­
pale della sinistra è data da un partito di massa, dotato 
a sua volta di una propria proiezione sindacale. Questo 
rende la situazione socialdemocratica molto piu omo­
genea all'Italia che non alla Gran Bretagna o alla Fran­
cia, dove i partiti della sinistra hanno un minore inse­
diamento sociale e un elettorato prevalentemente di 
opinione (Francia), o dove il partito operaio deve con­
siderarsi un mero prolungamento delle Trade Unions 
(Gran Bretagna), senza che tuttavia questo significhi 
mai una stabile collaborazione fra sindacato e gruppo 
parlamentare'. In Italia, invece, un partito di massa a 
base prevalentemente operaia, il Pci, rappresenta l'u­
nico polo alternativo allo schieramento centrista, e ten­
de a realizzare, nei governi locali cosi come quando si 
avvicina al governo nazionale, un rapporto privilegiato 
con il sindacato dei lavoratori; 

2) l'esistenza di un sistema economico fortemente aperto 
agli scambi commerciali e finanziari, quindi pesante­
mente condizionato da ogni evento di portata interna­
zionale, e pertanto costretto a valutare tutto lo spettro 
delle proprie scelte interne in termini di integrazione e 
di competitività. 

Proprio se si tiene presente questa duplice affinità struttu­
rale si comprende come, quanto meno a partire dal 1975, si 
determini anche in Italia una evoluzione che allude sempre 
piu apertamente alle esperienze socialdemocratiche. Le re­
lazioni politiche si orientano progressivamente alla inclusio­
ne nella maggioranza di governo del partito operaio e al pro­
gressivo incremento del suo grado di corresponsabilità nel 
processo legislativo, mentre le relazioni industriali vengo­
no acquistando una configurazione sempre piu apertamen­
te neocorporativa, con una estensione delle sedi e della ma­
teria oggetto di consultazione tra le parti sociali e con una 
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crescente disponibilità del sindacato a cooperare per rag­
giungere gli obiettivi fissati a livello governativo •. 

E tuttavia, la progressiva ricostituzione di un equilibrio 
centrista, che ha il suo compiuto punto di arrivo nella prima: 
vera del 1984, con l'accusa di non rappresentatività politica 
lanciata dal governo al maggiore sindacato del paese, è tut­
t'altro che un fulmine a cielo sereno. In realtà, fin dal 1975 è 
attivamente operante una strategia di logoramento tesa ad 
interpretare il passaggio virtuale del movimento operaio ad 
una fase apertamente negoziale come l'opportunità per un 
suo radicale declassamento politico 7• 

Lo scopo del saggio è quello di riprendere in esame que­
sta complessa fase della vita politica nazionale, nell'ottica di 
un'analisi comparata che sposti il tema-chiave del rapporto 
Italia-Europa dal piano dei terrorismi ideologici a quello dei 
dati di fatto, empiricamente accertabili. n termine di social­
democrazia verrà quindi usato non come sinonimo di un 
non meglio precisato socialismo europeo, ma in riferimen­
to alle concrete esperienze di governo che, negli anni '70, il 

movimento operaio organizzato compie in tre paesi deter­
minati. 

Si muoverà, dapprima, verso una ricapitolazione dei tratti 
salienti della vicenda economica e politica italiana dal 1975 al 
1979. In secondo luogo si tenterà di operare una sintesi dei 
risultati acquisiti dalle tre monografie, sottolineando, via via, 
tutte le profonde difformità rispetto alla coeva vicenda ita­
liana. Si cercherà poi di collocare il meccanismo di esclusio­
ne che torna a colpire il movimento operaio italiano, nel qua­
dro di tendenze storiche di piu lungo periodo, definibili, a 
nostro giudizio, sulla scorta di una nozione di trasformismo 
criticamente rivisitata. Si cercherà infine di abbozzare alcuni 
possibili punti qualificanti di un rinnovamento delle strate­
gie politiche del movimento operaio, volto a favorire la sua 
fuoriuscita dal tras/ormismo, con la piena applicazione del 
principio dell'alternanza. 

In questo senso nelle sue diverse parti il saggio riflette l'i­
dea che l'esperienza della solidarietà nazionale abbia aperto 
una crisi nel sistema delle identità politico-programmatiche 
del Pci, che trae le sue origini principali dal fatto che la coa­
lizione centrista esce indenne dalle sfide degli anni '70. Di 
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qui la convinzione che oltre ad un terreno di verifica istitu­
zionale e di piu aggiornata elaborazione programmatica •, 

tutta la questione dell'alternanza non possa non continuare 
ad avvalersi di una riflessione specificamente storico-politi­
ca, che torni a riproporre il problema delle forme e della 
struttura del potere nel nostro paese. 

1 Ancora alla fine del I 978 è possibile leggere nei documenti uffi. 
ciali del P ci (Progetto di Tesi per il XV Congresso, Roma r978, p. 
64): «La specificità della crisi italiana è legata anche alle caratte· 
ristiche di una situazione che è senza dubbio piu avanzata, da un 
punto di vista democratico e anche di conquiste sociali e materia­
li dei lavoratori, rispetto a quella di altri paesi capitalistici». 

2 Una ricostruzione utile delle politiche economiche socialiste ne­
gli anni '30 è contenuta in M. Telò, La soda/democrazia europea 
nella crisi degli anni Trenta, Milano 1985. 

J Cfr. G. Galli, Il bipartitismo imperfetto, Bologna r9()6 e G. San o­
ri, Bipartitismo imperfetto o pluralismo polarizzato, in «Tempi 
moderni», autunno r967. 

• Il tema è ininterrottamente riproposto, dalr976 al 1979. sulle pa­
gine della rivista del P si « Mondo operaio», con un'ampia serie 
di riferimenti a problemi istituzionali, di politica economica, di 
relazioni industriali, di analisi di tradizioni politiche, ecc. «Non 
saremo mai socialdemocratici» è lo slogan che il Partito comu11i· 
sta contrappone a questa impostazione. Ancora nel 1979 è questa 
la linea che Berlinguer ripropone al Comitato centrale del luglio, 
all'indomani della sconfitta alle ele.zioni politiche che mette fine 
al ciclo politico iniziato alla metà degli anni '70. 

'Come opere di insieme su Francia e Gran Bretagna, cfr. G. Ross, 
The Perr"/s o/Politics: French Unions and the Crisis of theSeventies, 
in P. Lange, G. Ross e M. Vannicelli, Unions, Change and Crisis: 
French an d Italùm Unions Strategy, 1945-1980, London 1982, pp. 
165-82; L. Panitch, Social Democracy and Industria/ Militancy, 
Cambridge 1976; S. Beer, Modern British Politics, London 1965. 

6 Cfr. M. Regini, I dilemmi del sindacato, Bologna 1981; T. Treu, 
M. Roccella e G. Ferrari, Sindacalisti nelle istituzioni, Roma 
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Capitolo 1 

n movimento operaio tra opposizione e governo 
nell'Italia degli anni '70 

Nel contesto europeo degli anni '70, la crisi economica as­
sume in Italia caratteri di particolare acutezza. Se è vero che 
i dati sulla crescita riflettono in questo periodo quelli medi 
dell'area Ocse ', gli indicatori relativi ai conti con l'estero, 
alla produttività, all'occupazione e all'inflazione raggiungo­
no, come vedremo, valori nettamente peggiori, spiegabili 
solo con la presenza di due fattori correlati che surdetermi­
nano l'insieme della situazione: a) un tasso di conflittualità 
sociale eccezionalmente alto2; b) una crisi non solo politica 
ma anche culturale della coalizione politica che ha governa­
to il paese per un trentennio, e che si produce senza che si sia 
ancora precisato un regime di alternanza. 

Alla fine degli anni '70 uno studioso americano della poli­
tica del nostro paese parlava di una potenziale crisi organica 
controllata e differita da una « risposta frammentaria » volta 
a disaggregare i suoi singoli aspetti e quindi a garantire la 
«sopravvivenza del blocco tradizionale di potere» 3• Ci sem­
bra che tutt'oggi entro questo preliminare quadro di riferi­
mento vadano considerati gli sforzi compiuti dal Pci per 
conseguire una riclassifìcazione del movimento operaio, ca­
pace di allinearlo all'esperienza realizzata nei maggiori paesi 
europei. In altri termini qualsiasi riflessione storico-critica 
sulle prove fatte dall'insieme del movimento riformatore nel 
periodo, non può non partire dalla constatazione del fatto 
che la preservazione della forte asimmetria della situazione 
italiana rispetto a quella europea è l'obiettivo politico che 
guida l'insieme degli sforzi compiuti dalle élites politiche 
tradizionali. 
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I. Le disponibilità del P ci ... 

Se è vero che solo a partire dalle elezioni politiche del giu­
gno 1976 data l'inizio di quel coinvolgimento del Pci nell'a­
rea di governo, che è destinato poi a concludersi nella prima­
vera del I979, i primi, consistenti segni di un mutamento nel 
modo di considerare i problemi e le difficoltà dell'economia 
nazionale si manifestano già nel corso del I975, man mano 
che si profilano i segni di un mutamento, a vantaggio della si­
nistra, nei tradizionali rapporti di forza •. 

Nel gennaio I975 il cosiddetto accordo Lama-Agnelli sul 
punto di contingenza rappresenta il primo consistente se­
gnale di una nuova volontà negoziale. I contenuti egualitari, 
che avevano animato per un quinquennio una conflittualità 
sindacale diffusa, vengono recepiti dentro un nuovo mecca­
nismo di calcolo della scala mobile che rappresenta, nello 
stesso tempo, una forte centralizzazione nel sistema delle re­
lazioni industriali. Si concede infatti alle imprese una possi­
bilità di prevedere i comportamenti del sindacato che prima 
era stata loro negata'· 

Ma è soprattutto dopo le amministrative del I5 giugno 
I975- allorché la vittoria delle liste comuniste si accompa­
gna ad una forte crisi elettorale e politica della Democrazia 
cristiana - che matura all'interno del Partito comunista il 
problema di come rendere compatibile il mantenimento del­
la forza contrattuale accumulata dal sindacato dal I968 in 
poi con la soluzione dei due grandi mali- inflazione e squili­
brio nei comi con l'estero- che affliggono l'economia nazio­
nale. Nel settembre del I975, aprendo un dibattito sulla for­
mulazione di un possibile programma a medio termine- cui 
parteciperanno congiuntamente esponenti sia della sinistra 
sindacale e politica, che del mondo imprenditoriale italiano 
- Giorgio Napolitano propone i termini di un possibile 
scambio politico. Fissato l'obiettivo di un «congruo e qua­
lificato sviluppt> degli investimenti produttivi e dell'occupa­
zione», si avanza l'idea che il riconoscimento di un proble­
ma di costo del lavoro, e la conseguente accettazione di « au­
tolirnitazioni delle rivendicazioni salariali», siano possibili a 
patto di contropartite sul terreno: I) della programmazione 
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degli investimenti; 2) dell'adozione di misure di tutela socia­
le per un mercato del lavoro in via di risttutturazione; 3) di 
un maggiore potere di contrattazione del sindacato, sia pure, 
esplicitamente, al di fuori di una sua corresponsabilizzazio­
ne di tipo cogestionario6• 

L'immagine di un Pci che viene distaccandosi dalle do­
mande piu immediate della sua base sociale, per porsi come 
punto di incontro e di mediazione degli interessi confliggen­
ti all'interno della società nazionale 7, compie un ulteriore 
e significativo passo nel convegno Cespe del marzo 1976, 
esplicitamente dedicato al tema dei condizionamenti inter­
nazionali 8• ll tema del vincolo esterno - reso ancora piu 
drammatico, in quei giorni, da una nuova svalutazione della 
lira- è assunto da un lato come punto di panenza di una ca­
tena causale obbligata che porta inevitabilmente alla com­
pressione salariale, in quanto unico strumento idoneo nella 
lotta per il contenimento dell'inflazione, dall'altro come 
principale motivazione di una nuova compagine governativa 
che veda il Pci direttamente impegnato in prima persona. 
Questo tipo di diagnosi, che trova forse la sua formulazione 
p ili nitida nell'intervento di Franco Modigliani 9, ritorna poi 
nelle conclusioni di Giorgio Amendola, unitamente a quel 
rifiuto polemico dell'idea stessa di « contropanite », che 
riapparirà di frequente, durante il triennio successivo, nella 
impostazione politica comunista. « I sacrifici - dice Amen­
dola- sono richiesti dallo stato delle cose», e in questo senso 
non si configurano come oggetto di una opzione negoziabi­
le, ma piuttosto come uno stato di necessità che trascende 
l'interesse delle singole parti sociali'". 

La disponibilità comunista compie il suo passo decisivo 
con l'astensione al monocolore Andreotti, all'indomani del­
la vittoria elettorale del 20 giugno 197611• La motivazione 
principale fornita da Enrico Berlinguer è che quel voto vuole 
significare un incoraggiamento, e insieme una concessione 
di credito, a quella pane della Democrazia cristiana che si ri­
tiene essere p ili disponibile a registrare le novità della diver­
sa fase poliùca apertasi con il voto u_ La minaccia di un im­
mutato uso dell'«aniglio dell'opposizione» non fa velo al 
fatto che si attribuisce ancora alla Dc il ruolo di centro di 
raccordo essenziale dell'intero sistema politico nazionale. 
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Del resto, nei mesi immediatamente successivi, il dibatti­
to economico del Pci sembra ruotare sempre piu esplicita­
mente attorno alla convinzione che il movimento operaio, 
dopo aver avuto la forza necessaria per rompere gli equilibri 
preesistenti, non possa invece non riconoscere e accettare 
esplicitamente la sua parzialità nella lotta contro quello che 
viene definito lo «scadimento» dell'economia nazionale. La 
filosofia del documento pubblicato dal Cespe nell'agosto 
1976 si definisce nell'attribuzione di un carattere pregiudi­
ziale al recupero di competitività del sistema e nella indica­
zione data al movimento operaio di rinunciare, in questa 
prospettiva, ad ogni ipotesi espansiva, accettando di contro 
una compressione dei consumi, sia in termini di salario che 
di spesa pubblica u. 

L'8 ottobre il governo vara il primo pacchetto di misure 
improntate all'« austerità» 14• Contemporaneamente il 7 ot­
tobre la direzione del P ci approva una risoluzione che affer­
ma che «il pericolo piu grave per le masse è l'inflazione», e 
che per evitare « questa sciagura» è bene che vengano ado t­
tate «alcune misure di emergenza» ". 

Nell'ottobre, il Comitato centrale del Pci, lanciando la 
parola d'ordine dell'« austerità», assume di fatto il pacchet­
to deflazionistico del governo, riservandosi il compito di 
renderlo «piu equo» 16• Si tratta di una scelta destinata, di 
li a poco, a provocare le prime tensioni sia all'interno del 
gruppo dirigente, sia nel rapporto fra questo e le piu vaste 
masse di iscritti e di simpatizzanti. Nel dicembre un'intervi­
sta del segretario del partito dal titolo pittoresco Scelte piu di 
fondo per usàre dalla crisi 11, comincia a registrare quelle dif­
ficoltà che nel febbraio del 1977 verranno ad esplodere alla 
luce del sole con gli incidenti all'Università di Roma. 

2. . .. e quelle del sindacato. 

È indubbio che a differenza di quanto avviene in Austria, 
Germania e Svezia la dialettica sindacato-partito sia condi­
zionata e complicata in Italia dall'esistenza di un marcato 
pluralismo sindacale e dal sovrapporsi su quest'ultimo di 
una ricerca di emancipazione dai partiti da parte delle tre 
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confederazioni. A posteriori è facile accorgersi che proprio 
lo sviluppo dell'autonomia sindacale fu una componente es­
senziale del processo di modernizzazione della società civile 
italiana, a partire dal 19()818• Sempre nuove figure sociali en­
trano nella vita della collettività nazionale attraverso la me­
diazione essenziale del sindacato, per alimentare negli anni 
successivi il crescente consenso elettorale riscosso dal Parti­
to comunista, quale protagonista politico della nuova fase di 
equilibri sociali. 

Ma se la nuova influenza politica conquistata dal Pci nel 
'75-76 è incomprensibile senza l'ondata di lotte operaie degli 
anni precedenti, è altrettanto evidente che l'evoluzione dei 
rapporti del sindacato con il sistema politico e con le contro­
parti aziendali viene condizionata molto da vicino dall'avvio 
dell'esperienza della Solidarietà nazionale. L'ingresso del 
P ci nell'area del potere, e la sua scelta di spendere il nuovo 
credito elettorale nella ricerca di un'ampia solidarietà demo­
cratica, portano il sindacato a rivedere sostanzialmente la 
propria precedente condotta contrattualistico-vertenziale '\ 
che nella prima parte del decennio era servita ad imporre la 
sua presenza nel sistema politico. A partire dal 1977, ad 
esempio, la conflittualità sui luoghi di lavoro registra una im­
mediata riduzione, per diminuire ulteriormente nell'anno 
successivo 20• 

Anche se ciò è reso piu complesso dal pluralismo e dalle 
strutture decentrate delle relazioni industriali italiane, nel 
febbraio 1978 il nuovo indirizzo sindacale viene sancito al 
massimo livello, all'Assemblea generale delle tre confedera­
zioni. La «svolta dell'Eur »consacra cosi la scelta del sinda­
cato italiano di accettare una cornice di vincoli salariali come 
presupposto per il raggiungimento di obiettivi riformisti 21• 

Queste complessive evoluzioni che, insieme all'importan­
za crescente degli automatismi salariali e delle indicizzazio­
ni, segnalano una sensibile contrazione dei margini contrat­
tuali, non comportano tuttavia per il sindacato l'ottenimen­
to degli auspicati provvedimenti di riforma. Questo ha la 
conseguenza di scaricare sulle confederazioni la pressione di 
gruppi numerosi di lavoratori pubblici e privati non ade­
guatamente rappresentati dal sindacato, e quindi di rendere 
ancora piu problematico per quest'ultimo il mantenimento 
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di un atteggiamento cooperativo nei confronti del governo e 
delle controparti. 

L'offerta di disponibilità che il sindacato compie in questi 
anni ricorda da vicino quella compiuta dal Pci nello stesso 
arco di tempo. Dalla fase di diffusa conflittualità e di con­
trapposizione al quadro politico si passa ad una politica dei 
redditi accettata unilateralmente e ad una offerta di consen­
so non contrattata con il governo. L'idea stessa di domanda­
re contropartite in cambio della nuova moderazione viene 
rifiutata pregiudizialmente, con accenti che non variano so­
stanzialmente fra le diverse componenti della cultura sinda­
cale. Ancora nel 1980 Bruno Trentin sostiene che l'impor­
tanza della« svolta dell'Eur » è stata quella di portare il mo­
vimento sindacale «a distaccarsi nettamente da tutta una 
filosofia sostanzialmente contrattualistica che ispirava i rap­
porti fra sindacato e pubblici poteri e che è, del resto, tuttora 
imperante in molti paesi dell'Europa occidentale». Secondo 
Trentin, il dato importante dell'Eur sta nel superamento di 
una logica per cui il sindacato, per potere diventare «prota­
gonista di una nuova politica economica», ritiene di dovere 
pregiudizialmente richiedere al padronato «contropartite 
certe» 22• 

Non stupisce pertanto che progressivamente il sistema 
politico, a maggior ragione quando diverrà piu problemati­
co l'equilibrio fissatosi nel 1976, tenda a considerare il con­
senso sindacale come una risorsa incondizionatamente a di­
sposizione, almeno fino al permanere della difficile situazio­
ne economica. Non stupisce neppure, di conseguenza, che 
tutto il sindacato cominci ad esporsi pericolosamente ad una 
manovra di aggiramento delle sue conquiste, che negli anni 
della Solidarietà nazionale prenderà la forma di un blocco 
dei propositi riformatori, e successivamente quella di un at­
tacco ai livelli occupazionali e al potere sindacale in fabbri­
ca. Conclusivamente, la celebre affermazione di Luciano La­
ma sul salario come «variabile dipendente» v, tutt'altro che 
illegittima sul piano dei principi di una politica di riforme e 
di concertazione sociale, finisce per segnare, nel concreto 
contesto italiano, l'inizio della resa del potere sindacale. 

Al fondo della scelta di non domandare contropartite vi è 

forse poi la convinzione, comune a tutte le componenti della 
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sinistra, che l'intensità del conflitto industriale sia in questi 
anni una manifestazione di forza del movimento operaio. A 
noi sembra invece che essa diventi il segno piu tangibile della 
intransigenza a cui il sindacato è spinto nel momento in cui 
non riesce ad essere pienamente riconosciuto quale panner 
indispensabile di ogni politica economica, come invece da 
tempo avvenuto nei paesi europei da noi investigati. 

Queste esigenze del sindacato italiano andranno sostan­
zialmente deluse anche negli anni promettenti della Solida­
rietà nazionale. Conseguentemente, i successi congiunturali 
che la moderazione delle rivendicazioni riuscirà a provocare 
su variabili quali l'inflazione e le esponazioni non tolgono 
che il movimento operaio esca sconfitto e indebolito in que­
sti anni all'interno del complesso delle politiche economiche 
seguite. Quelle concessioni sul piano delle richieste contrat­
tuali, infatti, saranno del tutto disgiunte dall'ottenimento di 
risultati tangibili sul piano dell'occupazione, della crescita, e 
delle riforme. 

3· Una risposta conservatrice. 

TI Pci è venuto formulando un insieme di proposte volte 
nelle intenzioni a visualizzare la contestualità tra una politica 
di «austerità» e una politica di «rinnovamento», indivi­
duando qui lo spazio di una sua possibile riclassificazione 
nello schieramento politico. Ma i contesti di politica econo­
mica, quali si sono venuti definendo già all'inizio degli anni 
'
70 (quantomeno), sono destinati a disattendere duramente 

le aspettative di questo progetto politico, per puntare invece 
ad una divaricazione sempre piu netta tra i due termini costi­
tutivi del riformismo comunista. Per questo è forse utile fare 
un passo indietro per cercare di vedere come si sono delinea­
te le tendenze di medio periodo. 

All'inizio del decennio l'economia italiana si era trovata a 
fronteggiare una scala di problemi sostanzialmente identi­
ca a quella diffusamente presente nei paesi dell'Europa occi­
dentale, sulla base di due fattori causali: 1) l'inasprimento 
della conflittualità con i nuovi movimenti iniziati nel I9()8-
I9(}9; 2) gli effetti negativi, in termini di stabilità di prezzi e 
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dei conti con l'estero, provocati dalla crisi petrolifera del 
1973. È possibile affermare in linea generale che, a fronte dei 
forti mutamenti che interessano la costellazione politica, si 
registra nel corso del decennio una sostanziale continuità 
nella scelta delle terapie anticrisi. Ed è bene ricordare fin 
d'ora che proprio qui si può cogliere la prima significativa 
differenza tra la vicenda italiana e quella dei tre paesi a go­
verno socialdemocratico. 

Alla fine degli anni '6o giunge a rottura, con un rafforza­
mento delle organizzazioni sindacali, il sistema di relazio­
ni industriali emerso in precedenza, che si era basato su di 
«un misto di debolezza sindacale e di paternalismo padro­
nale»24. A questa rottura, che provoca un brusco aumento 
del costo del lavoro", le autorità rispondono con una classi­
ca manovra deflazionistica u.. Tuttavia, contrariamente alle 
aspettative, questa manovra non sortisce i medesimi effet­
ti disciplinatoci dei comportamenti sindacali avuta ad esem­
pio nel 19(53-64: la conflittualità si mantiene alta, la capaci­
tà rivendicativa delle maestranze pure, mentre le lotte con­
tinuano ad aggregare, su valori di uguaglianza, partecipazio­
ne e solidarietà, strati tradizionalmente lontani dalla classe 
operaia. 

Questa rigidità delle relazioni industriali favorisce un cli­
ma di stagnazione economica, di compressione dei margini 
di profitto e di instabilità politica, che spinge il governo (per 
sbloccare una situazione in cui la forza del sindacato rimane 
intatta, nonostante la recessione) a favorire nella seconda 
metà del 1972 una certa ripresa, la quale a partire dai primi 
problemi di bilancia di pagamenti, verrà sostenuta con una 
politica monetaria permissiva. n recupero dei margini di 
profitto viene ricercato dal governo di centrodestra An­
dreotti-Malagodi (giugno 1972 - giugno 1973) favorendo la 
corsa dei prezzi sia mediante l'uscita dal serpente moneta­
rio 27 che continuando nella politica monetaria espansiva. Si 
determina una ripresa molto forte, «drogata» dall'inflazio­
ne, del reddito e degli investimenti 28• Ma si rivelerà sempre 
piu chiaro come la scelta dell'inflazione abbia avuto traspa­
renti implicazioni antisindacali. 

Da questo momento in poi l'Italia, la cui dinamica dei 
prezzi era stata nei due decenni precedenti sostanzialmente 
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in linea con quella dei principali concorrenti, comincia a ca­
ratterizzarsi come un paese stabilmente afflitto da un'infla­
zione piu elevata che altrove 29• Alla insensibilità del governo 
di centrodestra verso le implicazioni del fenomeno inflattivo 
si sommano infatti, alla fine del 1973, le conseguenze dello 
shock petrolifero. Nell'immediato esso rende drammatica la 
situazione con i conti con l'estero, intervenendo in una fase 
di forte accelerazione produttiva, e successivamente, in un 
clima di relazioni industriali instabili, diventa un motivo ul­
teriore per la rincorsa tra prezzi e salari. 

Nel 1974-75 la risposta che i governi italiani dànno agli 
squilibri della breve crescita iniziata nel 1972 è, ancora una 
volta, la deflazione. n pacchetto di misure varato alla metà 
del 1974 provoca la piu difficile recessione del dopoguerra 30, 
e viene puntualmente seguito, in autunno, da una manovra 
di bilancio del ciclo che si imbatte immediatamente in nuove 
difficoltà di bilancia dei pagamenti e di inflazione, la quale, 
nel 1975, arriva al 17 per cento .. 

È in questo alternarsi sempre piu fitto di politiche di stop 
and go che cade la grande vittoria comunista del giugno 
1975. Nei mesi successivi i fallimenti della politica economi­
ca, che passa ora attraverso una nuova ripresa «drogata» 
dall'inflazione, nuove gravi difficoltà della bilancia dei paga­
menti e una nuova svalutazione }t, contribuiscono a rafforza­
re il consenso attorno all'opposizione comunista, come si ve­
drà nelle elezioni politiche del giugno. n nuovo insieme di 
provvedimenti adottato nell'ottobre 1976 riconferma e ap­
profondisce la stessa impostazione che nei mesi intercorren­
ti tra il marzo e il giugno aveva portato a prendere alcune mi­
sure restrittive }l. n pacchetto varato in ottobre comprende 
restrizioni valutarie ai movimenti di capitale, aumento del 
tasso di sconto, limitazione alla crescita degli impieghi ban­
cari e forti aumenti delle tariffe. A questa manovra defl.attiva 
fanno seguito in gennaio-febbraio 1977 altri provvedimenti 
dello stesso segno e il recepimento di un accordo con il sin­
dacato, che prevede abolizioni di festività, un ritocco al mec­
canismo della scala mobile e una riduzione delle ferie}} . 

La strategia del governo confida che il contenimento della 
crescita possa avere effetti positivi sui prezzi, sulla bilancia 
dei pagamenti, e sulla condotta del sindacato, rendendola 
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meno militante. In aprile la manovra si perfeziona, con una 
nuova modifica concordata alla scala mobile><, e con una 
contrazione di un prestito dal Fondo monetario internazio­
nale, per ottenere il quale il governo sottoscrive una Lettera 
di intenti che riconosce come cause fondamentali dell'insta­
bilità monetaria la dinamica del salario e l'indebitamento 
pubblico"· 

Gli effetti della manovra economica non tardano a mani­
festarsi. Mentre nel 1976 l'incremento del prodotto interno 
lordo si era mantenuto piu elevato che nella media Ocse, nel 
1977 si assiste a un secco rallentamento della crescita della 
produzione e a un crollo degli investimenti }6. D'altra parte la 
bilancia dei pagamenti migliora sensibilmente, mentre l'in­
flazione si mantiene ancora piu elevata che nella media OcseH. 
Alla fine del 1977 il clima congiunturale è ormai pesante­
mente recessivo, nonostante che dalla metà dell'anno il go­
verno Andreotti, reimpostando la propria azione sulla base 
di un accordo programmatico con le forze che appoggiano 
la maggioranza, introduca alcune misure reflattive .18. Tutta­
via la filosofia che sembra guidare ancora l'azione del gover­
no è quella di seguire la strada del rigore finanziario. La po­
litica monetaria e creditizia rimane per tutto l'anno notevol­
mente restrittiva 39• In dicembre, infatti, viene varato un se­
condo pacchetto di misure di «risanamento», anch'esso 
marcatamente recessivo, consistente in aumenti delle tariffe 
e delle imposte dirette 40• Contemporaneamente, con il de­
creto n. 946 (che verrà seguito l'anno successivo dall'altro 
«decreto Stammati», il n. 702), vengono posti limiti molto 
vincolanti alle possibilità di indebitamento, di spesa e di as­
sunzione degli enti locali: lo sviluppo del «sistema delle au­
tonomie», che a partire dal 1970 era stato un fattore impor­
tante della crisi degli equilibri politici centristi, viene cosi, e 
con effetti che dureranno a lungo, arrestato bruscamente e 
ricondotto entro la logica tradizionale di una predisposizio­
ne centralistica delle decisioni di spesa, seppure nell'ambito 
di procedure contabili piu rigorose. 

Parallelamente si avvia la progettazione delle tre leggi che 
costituiranno, e come tali verranno presentate, il massimo ri­
sultato della sinistra sul terreno della politica economica. n 

7 ottobre 1976 viene varata dal Consiglio dei ministri la legge 
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per la riconversione dei settori industriali in crisi, che sareb­
be stata definitivamente approvata dal Parlamento nell'ago­
sto successivo (legge n. 675). n 29 ottobre 1976 il governo ap­
prova la legge per l'occupazione giovanile, che come legge n. 
285 entrerà in vigore nel maggio '77. Contemporaneamente 
viene avviata la discussione di quella che nell'agosto 1978 di­
venterà la legge (n. 457) istitutiva di un« Piano decennale» 
per la casa, ritenuta dirimente per gli esiti reali della legge (n. 
392) sull'equo canone varata il mese precedente41• 

All'inizio del 1978 si perfeziona tra i partiti l'accordo che 
porterà in marzo a un appoggio al governo di Andreotti 42• 

Anche la nuova compagine, tuttavia, rimane in politica eco­
nomica estremamente cauta. La discesa dei tassi prosegue, 
mentre gli investimenti pubblici hanno un ruolo meno re­
cessivo che in precedenza. D'altra pane, con la motivazio­
ne di volere ridurre il deficit pubblico, vengono reiterate 
misure restrittive, quali aumenti delle tariffe e dei ticket sa­
nitari 4}. 

Per tutto il 1978 il clima economico continua cosf a man­
tenersi depresso, con una crescita del prodotto interno mol­
to modesta e una riduzione in termini reali degli investimen­
ti. La voce piu dinamica della domanda sono le esportazioni, 
che si avvantaggiano degli effetti della svalutazione del 1976, 
della moderazione della dinamica salariale conseguente alla 
nuova politica del sindacato, e della ridotta dinamica dei 
prezzi, il cui tasso di crescita scende dal 18 per cento del 1977 
al 12 per cento del 1978 44• 

Questi successi in termini di stabilità economica si realiz­
zano nel quadro di un sostanziale indebolimento politico del 
movimento operaio_ Il fatto che nel '77-78 i salari reali conti­
nuano a crescere ., non può fare velo al fatto che l'occupazio­
ne e la crescita, e quindi il potere contrattuale del movimen­
to operaio, contestualmente presentino valori negativi_ Que­
sto va ad aggiungersi al fatto che per motivi diversi, le tre leg­
gi relative allo sviluppo produttivo negoziate dal Pci e pre­
sentate come il principale contributo al rinnovamento della 
politica economica 46 risultano essere, come vedremo, del 
tutto inin.Buenti. 
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4· Dalle riforme all'emergenza. 

«Noi dunque prendiamo la bandiera della lotta all'infla­
zione»., ha affermato Berlinguer già nell'ottobre del 1976. 
Ma dal 1977 in poi tutti i comportamenti del Partito comuni­
sta cominciano ad essere influenzati da una nuova e non 
meno vincolante priorità: quella dell'ordine pubblico. 

n terrorismo, culminato nell'assassinio di Aldo Moro, se­
gna un altro e non meno vistoso condizionamento del pro­
gramma riformista, sul terreno istituzionale, dove non solo 
non si registrano in questi anni riforme di alcun tipo, ma si 
assiste anzi ad una caduta dei livelli di garantismo conseguiti 
in tutta la legislazione precedente. 

Nel momento in cui il P ci entra a fare parte della maggio­
ranza, terrorismo e inflazione sono i due veri terreni costitu­
tivi dell'intesa Dc-Pci. n Pci è partito nel 1975 da un'impo­
stazione programmatica che ha cercato di fare derivare la 
forza e la credibilità del programma riforrnista dalla necessi­
tà stessa della crisi, realizzando in qualche misura un salto di 
qualità rispetto alla cultura politica degli anni '6o, sostanzial­
mente dominata dall'idea del« riequilibrio » dello sviluppo. 

Ma nel 1978 si è già realizzato il definitivo passaggio dalla 
crisi come « occasione per trasformare il paese» 48 alla crisi 
come<< emergenza» che non lascia libertà di scelta. Stretto in 
questa tenaglia il Pci è costretto a subire, con scarsi margini 
di manovra, lo sgretolamento di pane del suo blocco sociale, 
con tappe che vanno dalla dimostrazione antigovernativa 
dei metalmeccanici nel dicembre 1977. alla sconfitta della 
Fiom nella roccaforte dell'Alfa Romeo, ad alcune gravi fles­
sioni in elezioni amministrative locali 49• 

È proprio la consapevolezza dei mutati rapporti di forza 
nel paese, e delle pressioni che vengono dalla base, che spin­
ge nella primavera del 1979 all'uscita dalla maggioranza. In­
fatti, le due scelte del governo dalle quali il P ci prende le di­
stanze (Piano Pandolfi e costituzione del Sistema monetario 
europeo) non sono in sé dissimili, per filosofia e contenuti, 
da quelle precedentemente adottate. n Piano Pandolfi, pre­
sentato ufficialmente nel gennaio 1979, non si discosta da 
precedenti enunciazioni del governo Andreotti, nella sua 
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convinzione che la via per ridurre l'« instabilità strutturale» 
dell'economia, e principalmente per ridurre l'inflazione e 
creare nuova occupazione, consista nel comprimere il deficit 
della finanza statale e il costo del lavoro, la cui dinamica, se­
condo il piano, doveva essere bloccata in termini reali e ac­
compagnata da misure idonee a incentivare la mobilità del 
lavoro 50• La dissociazione del P ci sulla vicenda dello Sme 
sembra dettata da analoghe considerazioni tattiche, essendo 
l'adesione al nuovo sistema monetario niente altro che un 
passaggio ulteriore in quel processo di unificazione europea 
che mai era stato contrastato dai comunisti, e una misura in 
sé capace di mettere sotto un piu stringente controllo la ten­
denza a trasferire sul cambio le tensioni inflazionistiche, am­
plificandole". 

Le difficoltà che il P ci avrà nel motivare la sua uscita dalla 
maggioranza derivano dalla mancata precostituzione di una 
linea alternativa di politica economica. In definitiva, solo 
dopo due anni, con l'abbandono del compromesso storico, 
si riuscirà a dare un contenuto politico programmatico all'u­
scita dalla maggioranza di unità nazionale. Nel 1979 e nel 
1980 la posizione che prevale è ancora quella tesa a dimostra­
re che «senza i comunisti non si può governare» e che senza 
una maggioranza eccezionalmente ampia la crisi non può es­
sere superata. Specularmente, la propaganda della coalizio­
ne centrista che si riforma dopo le elezioni del 1979, punte­
rà a dimostrare l'ininfluenza dell'uscita dei comunisti dalla 
maggioranza. Per questo la politica economica del nuovo 
governo sarà orientata a conseguire alti livelli di crescita e di 
investimento, a costo di provocare, dopo il secondo shock 
petrolifero, l'esaurimento delle cospicue riserve valutarie ac­
cumulate negli anni dell'unità nazionale e di provocare l'en­
nesima crisi della bilancia dei pagamenti, che richiederà nel 
1981 nuove misure restrittive '2• 

È stato detto che nel corso di questo dopoguerra il coin­
volgimento attivo della sinistra, o di sue singole parti, si rea­
lizza in Italia in situazioni politiche contrassegnate da strette 
deflattive, e come invece un ricorso piu generoso a politiche 
keynesiane si abbia nei momenti di maggiore stabilità della 
formazione centrista H. Anche l'esperienza dell'unità nazio­
nale non costituisce un'eccezione a questa tendenza. E tutta-
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via ci sembra che il discorso non possa esaurirsi in una rico­
gnizione delle responsabilità e degli errori di congiuntura 
commessi nella direzione politica del movimento operaio. 
Torneremo esplicitamente nel capitolo VI sulle carenze pro­
gettuali del riformismo socialista. Ma prima è necessario a 
nostro parere tentare una caratterizzazione strutturale, per 
mostrare come dietro alla rapidità con cui negli anni '

70 si 
dissolvono i propositi riformisti stiano due dati di lungo pe­
riodo che allontanano la situazione italiana da quella euro­
pea: il primo consistente nella eccezionale resistenza che il 

movimento operaio incontra in ogni momento in cui si avvi­
cina all'area del potere; il secondo consistente nel tipo di lin­
guaggio, nettamente difforme sul piano dei contenuti rifor­
rnisti e della politica economica da quello della sinistra euro­
pea, con cui il Partito comunista avanza la propria pretesa di 
diventare forza di governo. 

Proprio per questo è di estrema impottanza recuperare in 
via preliminare gli elementi di analisi offerti da un riesame 
critico del confronto Italia-Europa, che abbia il suo punto di 
riferimento principale nella collocazione politica del movi­
mento operaio. Del resto, proprio sul terreno dei fatti, ve­
dremo come l'esperimento socialdemocratico degli anni '70 
appaia assai imbarazzante e tutt'altro che assolutorio pro­
prio per quelle forze che, nel nostro paese, hanno fatto di 
questo modulo un uso offensivo nei confronti del movimen­
to operaio. 

1 Fra il1970 e il1979 la crescita media del Pii (fonte: Ocse) è in Ita­
lia del 3,0 per cento, contro valori del 3,9 in Francia, del 2,9 in 
Germania, del 2,4 nel Regno Unito, del 2,0 in Svezia. Il medesi­
mo valore per il complesso dell'area Ocse è del 2,9 per cento. 

2 Per rutto il decennio la conflittualità sociale e sindacale si man­
tiene in Italia nettamente piu alta di quella degli altri principali 
paesi europei. Nel periodo 1971·79 l'indice di conflittualità in­
dustriale, misurato con il rapporto fra giornate perdute e occu­
pati nel settore industriale è pari a o,or per l'Austria, a 0,05 per 
la Svezia e per la Rfr, a 0,22 per la Francia, a 0,58 per la Gran 
Bretagna, e a ben 1,34 per l'Italia. 

} Cfr. S. Tarrow, Aspetti della crisi italiana: note introduttive, in 
L. Graziano e S. Tarrow (a cura di), La crisi italiana, Torino 
'979, p. 37· 



IL MOVIMENTO OPERAIO TRA OPPOSIZIONE E GOVERNO 23 

• Alle elezioni amministrative del 15 giugno 1975 il Pci passa dal 
27,9 per cento del 1970 al 34,6, a fronte di un pesante arretra­
mento della Democrazia cristiana (dal37,9 al35,1) e a un risulta­
to leggermente migliore per il Psi (dal 10,4 all'u,7). Alle elezioni 
politiche del2o giugno dell'anno successivo, questi risultati ver­
ranno sostamialmente confermati, con il Pci al 34.4 per cento, 
la Dc al 38,7 e il Psi al 9,6. 

' Per il testo dell'accordo sulla contingenza, siglato dalla Confin­
dustria e da Cgil-Cisi-Uil il25 gennaio 1975, cfr. «Mondo Eco­
nomico>>, 1" febbraio 1975, p. 23. 

6 Cfr. G. Napolitano, Proposte per un confronto su un Programma 
a medio termine, in «Rinascita», n. 38, 26 settembre 1975. 

7 Cfr. S. Hellmann, La strategia delle alleanze del P ci e la questione 
dei ceti medi, in D. L. M. Blackmer e S. Tarrow, Il comunismo 
in Italia e Franàa, Milano 1975, pp. 259 sgg. 

a Cfr. Cespe, Crisi economica e condizionamenti internazionali 
dell'Italia, Atti del convegno di Roma (15-17 marzo 1976), Roma 
1976. 

9 Bisogna ricorclare che Franco Modigliani arriva alla tribuna del 
Cespe dopo �n'intensa campagna di stampa che fin dall'inizio 
dell'anno si è sviluppata attorno alle sue proposte. Il 3 gennaio 
1976 «Il Corriere della sera» J:>Ubblica una sua lunga intervista 
con Ugo Stille (Nell'anno della crisi economica gli italiani do­
vranno vivere peggio) nella quale l'economista del Mit introduce 
con forza quel tema del costo del lavoro (ossia in gran parte 
quello della riduzione del salario reale), che dominerà il dibatti­
to politico italiano negli anni successivi, condizionando in modo 
sempre piu forte le posizioni sindacali e politiche del movimen­
to operaio. 

10 Questo concetto di Amendola, espresso nelle conclusioni al 
convegno Cespe, sarà a lungo ripreso. Ancora nel 1984, Chiaro­
monte affermava: «A questo pensava Giorgio Amendola quan­
do diceva che la classe operaia non deve chiedere "controparti­
te" per accettare i sacrifici che la crisi imponeva. In effetti, la 
"contropartita" era la difesa e lo sviluppo del regime democrati­
co, ed era soprattutto [ ... ] la possibilità di affermarsi come" fot­
za egemone" nella grande impresa nazionale e democratica di 
fare uscire il paese fuori da una crisi cosi profonda» (cfr. G. 
Chiaromonte, Quattro anni diffia"li. Il Pà e i sindacati. I979· 
I98J, Roma 1984, p. 25). 

11 Il governo Andreorti-ter si forma il 29 luglio 1976 con l'appog­
gio della Dc e l'astensione di Pci, Psi, Psdi, Pri e Pii. Il4 agosto 
il governo presenta il proprio programma. Nella sua patte eco­
nomica si afferma che« l'obiettivo prioritario è la lotta all'infla­
zione», che il deficit pubblico, assorbendo risparmio dal settore 
privato limita l'aumento della produttività e dell'occupazione, 
che<< il raggiustamento dell'economia italiana nel medio termi­
ne richiede l'eliminazione, entro alcuni anni, del disavanzo del-
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la Pubblica Amministrazione nel suo complesso». n testo dd pro­
gramma è pubblicato in «Mondo Economico», 1976, n. 31-32. 

12 Per il discorso di Enrico Berlinguer alla Camera dei deputati nel 
dibattito sul programma di governo, cfr. «l'Unità», u agosto 
1976. Subito dopo Giorgio Amendola (Coerenza e severità, in 

«Politica ed economia», agosto 1976) afferma: «Il P ci ha dato, 
ancora una volta, prova di avere senso di responsabilità naziona­
le. Non ha voluto forzare la mano, nella convinzione che certi 
processi, ormai avviati, debbono potersi compiere in seno alla 
Dc». 

13 n Rapporto sull'economia dd Cespe viene pubblicato nel nume­
ro di «Rinascita .. del 6 agosto 1976. n Rapporto indica come 
mezzi di medio periodo per accrescere la competitività esterna 
dell'Italia, «una compressione non piccola della quota dei con­
sumi», che renda il costo del lavoro per unità di rrodotto infe­
riore a quello degli altri paesi, e una riduzione de livello dd di­
savanzo pubblico. Sul Rapp orto si sviluppa, sulle colonne di 
«Rinascita», una polemica fra Augusto Graziani e Claudio Na­
poleoni. Graziani (Processo alle intenzioni del Cespe, in « Rina­
scita», n. 41), indica, in alternativa, la strada dello sviluppo dei 
consumi pubblici. Napoleoni replica ricordando l'inevitabile ci­
conquista di ruolo dell'impresa nel processo di ripresa dell'eco­
nomia italiana (Risposta a un critico di sinistra, ivi, n. 42). 

•• Le misure comprendono un aumento dd prezzo della benzina, 
delle tariffe postali e ferroviarie, l'abolizione di cinque festività, 
e la forzata sottoscrizione in titoli di stato degli aumenti retribu­
tivi per i lavoratori dipendenti a piu alto salario. 

,, Cfr. «l'Unità», 8 dicembre 1976. 
16 E. Berlinguer, Una politica di scelta rigorosa e di duro impegno 

per avviare una grande trasformazione della società, rapporto al 
Comitato centrale del Pci, 18-20 ottobre, in« l'Unità», 19 otto­
bre 1976. 

17 Cfr. «Rinascita», 10 dicembre 1976. 
IS Cfr. R Debray, Modeste contribution aux discours et cérémonies 

officielles du dixième anniversaire, Paris 1978, passim. 
19 Cfr. M. Carrieri e C. Donolo, Il mestiere politico del sindacato, 

Bologna 1986, p. 98. 
20 La serie delle ore perdute (in milioni) per conflitti di lavoro (fon­

te: Istat) è la seguente: 164 (1973); 136 (1974); 181 (1975); 132 
(1976); 79 (1977); 49 (1978). 

21 La piattaforma dell'Eur viene votata a Roma il 14 febbraio 1978 
dall'assemblea nazionale dei consigli generali delle tre confede­
razioni. Essa può essere vista reuo

_
spettivamente come l'ultimo 

tentativo di conciliare la vecchia filosofia della trasformazione 
del modello produttivo con il presente di una situazione econo­
mica e politica sempre piu minacciosa. È evidente che nei fatti 
il momento dell'autocontenimemo del potere di contrattazione 
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sindacale prenda il sopravvento su tutti Jili altri aspetti della 
piattaforma programmatica. Sulla piattarorma dell'Eur vedi 
Carrieri e Donolo, Il mestiere politico del sindacato cit.; Lange­
Ross-Vannicelli, Unions, Change an d Crisis ci t.; Regini, I dilem­
mi del sindacato cit. 

22 Cfr. B. Trentin, Il sindaccto dei consigli, Roma 1980, pp. 182-84. 
ZJ Nell'intervista a «la Repubblica» del 24 gennaio 1978 (Lavora­

torz; stringete la cinghia) Lama afferma: «I lavoratori e il loro 
sindacato hanno sostenuto in questi anni che il salario è una va­
riabile indipendente e la fona lavoro un'altra variabile indipen­
dente. In altre parole: si stabilisce un certo livello salariale e un 
certo livello dell'occupa2ione e poi si chiedeva che le altre gran­
dezze economiche fossero fissate in modo da rendere possibili 
quei livelli di salario e di occupazione. Ebbene, dobbiamo esse­
re intellettualmente onesti: è stata una sciocchezza, perché in 
un'economia aperta le variabili sono tutte dipendenti l'una dal­
l'altra». 

N Cfr. Regini, I dilemmi del sindacato cit., p. 37· 
v TI tasso di crescita del costo del lavoro è del 15 per cento nel 

1970, contro una media dell'8,5 nel periodo 1963-69. Cfr. G. M. 
Rey, Italy, in A. Boltho, The European Economy: Growth and 
Crisis, Oxford 1982, p. 518. Facendo pari a 100 il costo del lavo­
ro per unità di prodotto (Ciup) del 1!}69, M. Salvati (Il sistema 
economico italiano: analisi di una crisi, Bologna 1975, p. 97) di­
mostra che sia nel periodo 1969-71 che in q_uello 1969-73 la dina­
mica italiana è nettamente superiore a quella dei principali con­
correnti. Nel 1971 si ha infatti un indice di 131,7 contro il n8,7 
della Gran Bretagna, il n6,5 della Rft e il 109,9 della Francia, e 
nel 1973 un valore di 147,1 contro il 136,2 della Gran Bretagna, 
il 124,2 della Germania e il n8,7 della Francia. 

26 TI tasso di crescita reale del Pii passa del 5,7 del 1969 all'1,6 del 
1971 (4,9 nel 1970), mentre il tasso di disoccupa2ione sale, sep­
pure di poco, dal 3,3 del 1969 al 3,8 del 1971. La deflazione del 
1969 è meno secca e prolungata della precedente del 1!}63-64, 
ma anche meno giustificata di questa, in quanto alle tensioni sui 
prezzi non si erano accompagnati, come allora, eccessi di do­
manda, fenomeni di scarsità della manodopera, e un indeboli­
mento delle partite correnti, che nel 1969 rimangono largamen­
te in attivo. Su questo cfr. M. Salvati, Economia e politica in Ita­
lia dal dopogue"a ad oggi, Milano 1984, pp. 98-99. 

17 L'uscita dal serpente monetario, che negli anni precedenti aveva 
obbligato al rispetto di parità fisse, nei confronti delle valute 
dell'area del marco, avviene nel febbraio 1973, ed equivale ad 
una svaluta2ione di fatto della lira, dell'8,9 per cento; dr. G. Ba­
sevi e A. Soci, La bilancia dei pagamenti italiana, Bologna 1973, 
p. 193· 

28 Nel 1973 il Pii sale in termini reali del 6,3 per cento, e gli investi­
menti dell'8,2. Parallelamente il tasso di inflazione« schizza'' al 
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19,4 per cento. Sulla ripresa del 1972-73 cfr. M. D'Antonio, Svi­
luppo e crisi del capitalismo italiano, Bari 1973, pp. 266-67, e Sal­
vati, Il sistema economico italiano cit., p. 65. 

29 «L'uniformità è la principale caratteristica dell'inflazione inter­
nazionale fino al1973 , e la diHormità delle esperienze nazionali 
è l'aspetto saliente del periodo successivo: è solo dopo il 1973 
che l'inflazione italiana (e inglese) si discosta cosi profondamen­
te dalla media europea» ( d'f. M. Salvati, Alle origini dell'infla­
zione italiana, Bologna 1980, p. 14). 

;o Cfr. Banca d'Italia, Relazione del Governatore, Roma 1978, 
p. 91. 

Jl La svalutazione avviene il x• marzo, quando viene riaperto il 
mercato dei cambi chiuso il 21 gennaio. A maggio la svalutazio­
ne avrà raggiunto un livello del 25 per cento risperto al gennaio. 

J> Fra il 15 e il18 marzo vengono adottati drastici provvedimenti 
ddlattivi, di tipo creditizio-monetario (terto al credito totale, 
tasso di sconto, tetto alla crescita della spesa pubblica) e di tipo 
fiscale (aumenti di aliquota di alcune imposte e aumenti di alcu­
ne tasse). 

H L'accordo fra sindacati e Confindustria viene siglato il 26 gen­
naio (per il testo cfr.<< Mondo Economico>>, 5 febbraio 1977). Il 
nuovo pacchetto viene approvato i14 febbraio. Prevede ritocchi 
di aliquote, la sterilizzazione degli aumenti dell'Iva ai fini del 
computo dei punti di scala mobile, la fiscalizzazione degli oneri 
sociali per le imprese (per il testo cfr. ivi, 12 febbraio 1977). 

J.< Viene ridotta l'incidenza sulla scala mobile degli aumenti dei 
prezzi dei giornali, dei trasporti pubblici e delle tariffe elettriche 
(per il testo cfr. ivi, 9 aprile 1977). 

3, L'ottenimento del prestito viene reso noto il 14 aprile. La lettera 
d'intenti sottoscritta impegna il governo sino alla fine di marzo 
del 1978.ln essa si dichiara principalmente un impegno a conte­
nere il disavanzo pubblico, e a contenere il costo del lavoro con­
tinuando nelle modificazioni al sistema della scala mobile. «Vi 
è un crescente consenso che l'attuale sistema di scala mobile è 
uno strumento che minaccia la possibilità di occupazione della 
massa del popolo italiano» (per il testo cfr. ivi, 23 aprile 1977). 

36 Nel 1977 il Pii cresce dell'I,] per cento, contro il 5,6 dell'anno 
precedente. Gli investimenti calano dell'8 per cento in termini 
reali, portando il rapporto fra investimenti e redditi al piu basso 
livello del dopoguerra (I] per cento). 

37 Le partite correnti, nel 1976, erano state pesantemente negative 
(2340 miliardi), solo parzialmente compensate da entrate di ca­
pitali ( 1390). eli977 le partite correnti ritornano largamente in 
arrivo (2000 miliardi), mentre i movimenti di capitali rimangono 
positivi, anche se solo leggermente. L'inflazione si mantiene su 
livelli elevati (18,3 per cento), anche se in forte decelerazione 
nella seconda metà dell'anno. 
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;s Principalmente ripetuti ribassi del tasso ufficiale di sconto. 
l9 Su questo dr. V. Valli, L'economia e la politica italiana, Milano 

1981, p. 137· 
.., Si tratta di aumenti dell'acconto Ilor, dell'anticipo di parte dei 

versamenti lrpef, dell'aumento della ritenuta di imposta. 
41 Cfr. A. Tosi, La politica della casa, in U. G. Ascoli (a cura di), 

W e/fare state all'italiana, Bari 1984, pp. 239-61. 
42 Per il testo dell'accordo che sta alla base del nuovo programma 

di Andreotti, cfr. «il sole -24 ore», 17 marzo 1978, p. 3· 
<l Alla fine di maggio vengono decisi aumenti di varie tasse, e delle 

tariffe assicurative e sanitarie. 
44 Il miglioramento delle esportazioni del 1978 continua quello ini­

ziato nel 1976, in seguito alla svalutazione. Fra il 1976 e il 1978 
le esportazioni italiane aumentano in termini reali del 12 per 
cento circa, e la quota italiana sul commercio mondiale passa dal 
6,3 al 7 per cento. 

"' In Italia i salari orari di fatto (fonte: Saf, Confederazione degli 
imprenditori svedesi) crescono in termini reali del 3,1 yer cento 
nel 1976, del 6,6 nel '77, del 6,2 nel '78 e dello 0,4 ne '79. Nel 
1977 l'aumento è superiore a quello di tutti i paesi della nostra 
comparazione (Austria: 4,0; Germania: 3,9; Svezia: -3,6; Fran­
cia: 4,0; Regno Unito: -6,6}; nel 1978 è inferiore soltanto a quel­
lo del Regno Unito (Austria: 2,3; Germania: 2,3; Svezia: -2,3; 
Francia: 2,8; Regno Unito: 6,3); nel 1979 è invece il piu basso fra 
rutti i paesi da noi considerati (Austria: 2,3; Germania: 1,3; Sve­
zia: o,8; Francia: 1,5; Regno Unito: 2,9). La fiscalizzazione par­
ziale degli oneri sociali viene introdotta con il D.L. 7 febbraio 
1977 n. 15, e reiterata una prima volta nel gennaio 19]8, e poi 
numerose altre volte negli anni successivi. Grazie alla fiscalizza­
zione i costi salariali orari (fonte: Saf) crescono molto meno che 
i salari orari di fatto. el 1977 la crescita in termini reali dei costi 
salariali orari è dello 0.4 per cento (Austria: 3,6; Germania: 6,8; 
Svezia: -2,3; Francia: 4,3; Regno Unito: -3,3); nel 1978 è pari al 
2,4 per cento (Austria: 3,2; Germania: 5,8; Svezia: 1,4; Francia: 
3,6; Regno Unito: 8,2). 

46 Per una discussione degli esiti delle tre leggi si rimanda al capi­
tolo vu di questo volume, pp. 149, 152, 157. 

47 Cfr. E. Berlinguer, Conclusioni al Comitato centrale, 18-20 ot­
tobre 1976, «l'Unità», 20 ottobre 1976. 

48 Cfr. Id., Austerità occasione per trasfomzare l'Italia, Roma 1977· 
49 il 17 aprile 1977, alle elezioni comunali di Castellammare di Sta­

bia e di altri centri minori, il Pci subisce una (>rima pesante fles­
sione. La manifestazione antigovernativa della Flm è del 2 di­
cembre dello stesso anno. La sconfitta delle liste del sindacato 
metalmeccanico a guida comunista dell'Alfa è del 31 ottobre 
dell'anno successivo. 
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:so U testo dd« Piano triennnale »è pubblicato in« Mondo Econo­
mico», 1979, n. 4-5. Un'analisi dd Piano è contenuta in Valli, 
L'economia e la politica italiana cit., pp. 140-41. 

" La non adesione allo Sme, a giudicare dalle prese di posizione 
ufficiali, è dertata piu da motivi di differenziazione politica che 
da questioni di contenuto. Mentre il Partito prende posizione in 
Parlamento, non è dato trovare nella pubblicistica comunista 
argomentazioni approfondite al riguardo. 

'2 N d 1979 e nd 198o, la reflazione governativa porterà a un tasso 
di crescita medio doppio di quello Cee (3,2 contro 1,6), a un ri­
torno dell'inflazione artorno al2o per cento, e a un rapido dete­
rioramento della bilancia dei pagamenti. N d gennaio 1981 ver­
ranno perciò adottate prime misure restrittive di natura crediti­
zia, che saranno seguite in marzo da nuove restrizioni creditizie 
e valutarie, e da una svalutazione dd 6 per cento della lira nello 
Sme. 

" Cfr. A. Ginzburg, Continuità e cambiamento. Sviluppo economi­
co e strullura produttiva in Italia, Modena 1985. 



Capitolo n 

Socialdemocrazie al governo 
nell'Europa degli anni '70 

I. Affinità e asimmetrie nel caso socialdemocratico. 

Mentre nella seconda metà degli anni '70 ancora una volta 
si consuma negativamente in Italia la prospettiva di un ac­
cesso al governo del panito operaio, in Germania, Svezia, e 
Austria si afferma o si consolida l'ipotesi di governi retti da 
formazioni riformiste. 

In Austria, un governo a maggioranza assoluta socialde­
mocratica si insedia nel 1971, mantenendosi al potere per 
tutti gli anni '70 e presentandosi ancora vittorioso all'inizio 
del nuovo decennio; nella Rft, dopo tre anni di Grande coa­
lizione, la SPD inaugura nel 1969 un'alleanza di governo con 
il Partito liberale che durerà sino al 1982. Per la prima volta 
nella loro storia le socialdemocrazie austriaca e tedesca si in­
sediano stabilmente al potere, spingendo solo ora alcuni stu­
diosi a parlare di un vero e proprio «modello socialdemo­
cratico» esteso a livello europeo '. 

In Svezia, la Socialdemocrazia, ininterrottamente al pote­
re dal 1932, governa sino al 1976, per ritornare all'opposizio­
ne nelle due successive legislature, fino cioè alla nuova vitto­
ria elettorale del 1982. Nel periodo dell'opposizione, tutta­
via, il cosiddetto« modello svedese», costruito nella quaran­
tennale esperienza di governo dei socialdemocratici, non su­
bisce significativi sconvolgimenti, nel senso che la priorità 
dell'obiettivo della piena occupazione viene mantenuta, e 
che non vengono messe seriamente in discussione le politi­
che sociali redistributive2• 

Proprio nel decennio di maggiore difficoltà dello svilup­
po economico e di piu intensa turbolenza sociale, la Social­
democrazia si impone cosi come alternativa di governo non 
sporadica. Questo contrasta in modo singolare con la visio-
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ne un po' semplicistica secondo cui, in base all'equazione 
Socialdemocrazia= crescita economica, la Socialdemocra­
zia, in quanto movimento politico riformista e redistributi­
vo, sarebbe strutturalmente piu adatta a gestire fasi di inten­
so sviluppo, trovandosi invece in difficoltà nei momenti di 
rallentamento della dinamica produttiva 3. 

D'altra pane, come viene percepito dagli stessi protago­
nisti, la Socialdemocrazia può piuttosto avere il ruolo di for­
za capace piu di ogni altra di garantire stabilità, crescita ed 
equità sociale a sistemi entrati in una fase di crisi dello svi­
luppo. A parte l'enfasi un po' eccessiva, ha probabilmente 
ragione Olof Palme, quando afferma che «quando non vi è 

sempre di piu da dividere, il problema della divisione si 
complica considerevolmente», aggiungendo una precisa 
conclusione politica: «Non conosco alcun movimento- af­
ferma Palme - all'infuori di quello socialista, che possa af­
frontare questo problema. n capitalismo e il comunismo 
sono infatti completamente fondati sullo sviluppo» •. 

In questo senso, deve forse essere ricercato proprio qui il 
contributo specifico dato dai partiti socialdemocratici nel 
quadro delle piu generali politiche di welfare quali si svilup­
pano in Europa a partire dal 1945 sotto l'iniziativa e lo stimo­
lo di forze non riconducibili alla sola tradizione socialista, e 
in cui anzi hanno, come noto, un peso determinante partiti 
e movimenti di matrice cattolica'· 

Del resto, l'esperimento socialdemocratico degli anni '70 
si caratterizza non soltanto per un diretto confronto politico 
con i temi della crisi economica, ma anche per il fatto di co­
stituire un'efficace gestione a livello di governo della fase di 
grandi lotte del '68-69, anche in Germania, Austria e Svezia 
animata da motivi sostanzialmente analoghi a quelli nello 
stesso periodo presenti nel nostro paese. 

Le esperienze di governo delle socialdemocrazie non 
sono tali da configurare qualcosa che possa essere definito 
come un« modello». Esse tuttavia segnalano, empiricamen­
te, la presenza di una serie di regolarità e di analogie che, tut­
tavia, non cancellano le numerose asimmetrie che pure per­
mangono. 

n dato di maggiore affinità, oltre che dalla presenza di 
economie a forte tasso di integrazione con l'estero', è costi-
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tuito da un sistema politico caratterizzato dalla presenza di 
partiti operai «di massa» dotati di un legame assolutamente 
privilegiato con il movimento sindacale. Nei tre paesi il sin­
dacato diventa un interlocutore imprescindibile al momento 
delle decisioni dei governi, un interlocutore il cui consenso 
viene sempre attivamente ricercato, in quanto ritenuto indi­
spensabile alla implementazione delle scelte. 

Questo dà luogo alla tendenza a creare o a potenziare as­
setti correntemente definiti di tipo « neocorporativo » 7, che 
rendono stabile e istituzionalizzato il coinvolgimento del 
sindacato nella formazione delle politiche, e che si avvan­
taggiano di sistemi di relazioni industriali molto centraliz­
zati e formalizzati 8, i quali consentono meno che altrove che 
la volontà sindacale si disperda in sedi periferiche o incorra 
nella opposizione organizzata di gruppi minoritari di lavora­
tori. 

Al contrario, la piu importante asimmetria che si presenta 
a chi analizzi gli anni '70 è, a livello politico, il fatto già ricor­
dato che in Svezia il partito operaio, la Sap, trascorre gran 
parte del decennio all'opposizione, mentre contemporanea­
mente in Austria e Germania la SPÙ e la SPD reggono inin­
terrottamente la sorte dei rispettivi governi: abbiamo tutta­
via anche sottolineato gli effetti di « trascinamento » che la 
quararttennale precedente leadership socialdemocratica in­
duce sui nuovi governi conservatori formatisi nel 1976, non 
consentendo ad essi di differenziarsi significativamente dal 
preesistente «modello svedese» che, pur se indebolito nei 
suoi presupposti tradizionali, potrà nuovamente essere as­
sunto come obiettivo dalla Sa p, quando essa ritornerà al po­
tere all'inizio del successivo decennio (1982). 

La seconda fondamentale asimmetria si riscontra invece a 
un livello economico. Essa consiste nel peso specifico, asso­
lutamente diverso, che hanno le singole economie dei tre 
paesi europei da noi esaminati: del tutto dipendenti dagli an­
damenti internazionali, a causa della loro piccola dimensio­
ne, quelle di Austria e Svezia; capace invece di condizionare 
con il suo peso e con le sue scelte l'evoluzione degli assetti 
economici e politici dell'Occidente, l'economia della Re­
pubblica Federale Tedesca 9• 

Questa sproporzione quantitativa si trasforma indubbia-
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mente in una diversità qualitativa, poiché la differente di­
mensione colora di significati difformi indirizzi politici for­
malmente analoghi. Tuttavia, è fuori discussione che al fon­
do dei tre esperimenti socialdemocratici sia dato riscontrare 
negli anni '70 un identico nucleo di filosofia politica e di scel­
te programmatiche. Questo nucleo, come vedremo piu det­
tagliatamente &a poco, vede al centro delle interrelazioni tra 
le molteplici variabili politiche ed economiche un trade-o/1 
tra moderazione salariale e riforme realizzato tra sindacato e 
governo che opera a pieno regime proprio nel vivo della cri­
si. Esso in panicolare consente una gestione del nesso in 
questi anni piu imporrante per tutti i paesi occidentali, quel­
lo fra inflazione e occupazione, secondo scelte e indirizzi po­
larmente opposti a quelli che si determinano contempora­
neamente nel caso dell'Italia. 

2. La strategia anti-infozzione nell'esperienza 
socialdemocratica. 

Mentre in Italia la politica economica viene condotta -
come abbiamo visto -lungo una linea che alterna e combina 
inflazione e deflazione, senza riuscire mai a mettere vera­
mente sotto controllo la dinamica dei prezzi, l'analisi delle 
esperienze condotte nei paesi a guida socialdemocratica di­
mostra la praticabilità di risposte non deflattive e non reces­
sive alla crescita dei prezzi e alla crisi dei conti con l'estero, 
rese incombenti in tutte le economie occidentali dallo shock 
petrolifero dd 1973. 

Se fra il 1973 e il 1979, in Italia l'inflazione 10 media annua 
è del 17,1 per cento in presenza di una crescita media dd Pil 
del 2,6 per cento, in Austria la stessa coppia di valori è di 6,o 
e 2,9 e in Germania di 4,8 e 2,3; la Svezia, invece, è il solo dei 
tre paesi in cui un'inflazione piu bassa che in Italia (w,6) si 
accompagna a un tasso di crescita del Pil significativamente 
inferiore (1,8). 

Punto di svolta per tutte le economie occidentali, lo shock 
petrolifero ha un impatto pesantissimo su Germania e Sve­
zia, paesi molto dipendenti dal petrolio, e molto serio per 
l'Austria, che pure è piu autosufficiente da un punto di vi-
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sta energetico, possedendo tuttavia anch'essa 'economia 
apertissima agli scambi internazionali. La crisi rapp nta 
una sfida decisiva per i governi socialdemocratici, che si tro­
vano tutti di fronte alla necessità di ripensare le modalità di 
gestione del ciclo economico, fino ad allora improntate a un 
classico sostegno keynesiano della domanda pubblica. 

TI caso piu evidente è quello della Germania Federale. 
Già dall'anno precedente entrata in una fase di stabilizzazio­
ne congiunturale, la Rft trae dal nuovo inasprirsi del vincolo 
di Bilancia dei pagamenti la conferma della opportunità di 
scegliere, come era già avvenuto l'anno precedente, una cre­
scita molto cauta, che continuerà senza interruzioni sino alla 
seconda crisi petrolifera del 1979 e che costituisce la base di 
un consolidamento finanziario, di ripetute rivalutazioni del 
marco e di un rafforzamento della posizione internazionale 
del paese. Motivata da obiettivi di ordine esterno, la mode­
razione della crescita tedesca non altera un quadro di piena 
occupazione della manodopera nazionale, non ha intenti di 
disciplinamento delle relazioni industriali, né serve a genera­
re disponibilità valutarie che possano essere spese immedia­
tamente dopo in una manovra espansiva di breve respiro: in 
questo senso, essa è assolutamente irriducibile alle numero­
se politiche di stop and go perseguite contemporaneamente 
in Italia 11• 

Rispetto alla Germania, l'Austria di Kreisky, di cui trop­
po spesso viene sopravvalutata la «dipendenza» dalla vicina 
Rft, compie scelte di politica economica nettamente diverse. 
La politica fiscale austriaca continua a mantenersi vigorosa­
mente espansiva, cosa che consente il raggiungimento di tas­
si di sviluppo molto elevati e la difesa della piena occupazio­
ne. L'aggancio flessibile al marco, iniziato nel 1981, equivale 
nel contempo a una rivalutazione dello scellino rispetto alle 
altre valute, che viene utilizzata a fini antinflazionistici e per 
ridurre il costo delle importazioni. Solo nel 1977, la difficoltà 
di Bilancia dei pagamenti connessa alla elevata crescita con­
durranno ad una manovra moderatamente restrittiva, che 
sarà seguita subito dopo da una nuova fase di reflazione 12• 

Anche io Svezia, come in Austria, la crisi petrolifera non 
spinge alla recessione. L'azione del bilancio pubblico conti­
nua ad essere decisamente espansiva fino al '76, quando una 
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compagine «borghese» sostituisce la Socialdemocrazia alla 
guida del governo. 

I maggiori costi delle importazioni vengono finanziati at­
traverso l'indebitamento estero (facilitato dalla stabilità del 
tasso di cambio garantita dal serpente monetario), mentre 
gli effetti sul livello dei prezzi interni vengono attenuati at­
traverso riduzioni delle imposte indirette (con un impatto 
diretto sull'andamento dei prezzi) e dirette, che agiscono in­
vece attraverso i salari u. 

L'analisi dei casi nazionali sembra cosi dimostrare ampia­
mente che è quanto mai errato vedere lo shock petrolifero 
come un evento esogeno che spinge inevitabilmente le auto­
rità dei diversi paesi verso scelte univoche di deflazione ". È 
interessante notare, anzi, che il paese che conduce in questi 
anni la politica piu espansiva, è proprio quello, l'Austria, che 
presenta il piu elevato grado di apertura commerciale e che 
quindi in astratto dovrebbe essere piu portato a reagire con 
manovre recessive alla crisi dei conti con. l'estero e ad una 
secca riduzione del commercio mondiale, quale quella che si 
apre nel 1974. D'altra parte, il paese che piu potrebbe per­
mettersi, vista la consistçnza del suo surplus commerciale e 
delle sue riserve valutarie, una crescita sostenuta -la Repub­
blica Federale - è quello che mantiene fra tutti la condotta 
piu improntata alla moderazione, anche se in questi anni vie­
ne ripetutamente invitato nelle sedi internazionali a farsi ca­
rico del problema della ripresa dell'economia mondiale. 

Nei paesi a guida socialdemocratica, l'inasprimento del 
vincolo di Bilancia dei pagamenti successivo al 1973 impone 
evidentemente una parziale ridassificazione delle tradizio­
nali politiche keynesiane, che awiene in ciascun paese se­
condo linee originali, legate alle caratteristiche strutturali 
delle diverse economie, nonché alle diverse strategie perse­
guite. Questo però awiene in presenza di marcate analogie, 
che alludono a un meccanismo di« autocoordinamento del­
le scelte»" rispettato dai policy-makers socialdemocratici, pur 
nella piu difficile congiuntura economica: questo meccani­
smo ruota attorno alla decisa priorità che i governi a guida 
socialdemocratica continuano ad assegnare all'obiettivo 
classico della piena occupazione, almeno della forza lavoro 
nazionale. 
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Questo obiettivo non significa, owiamente, un ricorso 
massiccio e continuo allo strumento del sostegno del ciclo, 
né l'impossibilità in assoluto di ricorrere allo strumento del­
la deflazione; esso significa invece la fissazione di una soglia 
di disoccupazione massima, al di sopra della quale i governi 
socialdemocratici non salgono mai. Altrimenti, infatti, ver­
rebbe pregiudicata una situazione di pieno impiego della 
manodopera nazionale, e si accumulerebbe una vasta area di 
persone disoccupate per lunghi periodi, che indebolirebbe 
nel medio periodo la forza dell'organizzazione sindacale, ge­
nerando effetti negativi sulla« fiducia dei lavoratori e su tut­
ta l'atmosfera sociale» 16• 

In questi anni i tassi di disoccupazione dei tre paesi in 
questione si mantengono su livelli nettamente inferiori a 
quelli di Italia, Regno Unito e Francia. Fra il 1973 e il 1979 
essi infatti sono pari mediamente all'1,4 per cento in Austria, 
all'1,5 in Svezia e al 2,7 in Germania, mentre il valore corri­
spondente è in Italia del5,2 per cento, in Francia del4, 3 e nel 
Regno Unito del7,5 17• 

Solo all'inizio degli anni '8o, a causa della massiccia e im­
prevista ondata di disoccupazione tecnologica, i tassi si alze­
ranno ovunque, creando non a caso gravi complicazioni po­
litiche alla Socialdemocrazia, tradizionale portatrice del pie­
no impiego. Non va tuttavia trascurato che anche nella nuo­
va situazione i livelli di disoccupazione presenti in Austria, 
Svezia e Germania si mantengono relativamente bassi: ad 
esempio, nel 1983 la percentuale di disoccupati sarà salita al 
3,1 in Svezia, al4, o in Austria e al7,3 in Germania, mentre i 
valori corrispondenti saranno in Italia del 10,1 per cento, in 
Francia del 9 ,7 e nel Regno Unito del 12,2. 

Per garantire crescita e occupazione, la Socialdemocrazia 
rinuncia apertamente nel corso degli anni '70 ad adoperare 
gli strumenti della deflazione o della moderazione della cre­
scita quali armi punitive di disciplinamento del sindacato, 
com.e avviene invece quasi regolarmente in Italia: le politi­
che di stop an d go sono pressoché sconosciute, e nessun nes­
so evidente (come invece in Italia) esiste tra prowedimenti 
restrittivi e fasi di alta mobilitazione operaia, o tra prowedi­
menti di questo tipo, che pure non mancano, e indebolimen­
to del sind�cato. Nel paese che a differenza degli altri sceglie 



CAPITOLO SECONDO 

di moderare la crescita produttiva, la Germania, va ricor­
dato che dopo il 1976 si assiste a un continuo e considere­
vole rafforzamento organizzativo e politico del sindacato, il 
DGB'8. 

In tutti i tre paesi a guida socialdemocratica l'adesione ad 
una visione macroeconomica di tipo keynesiano appare pie­
na e convinta, oltre che dichiarata, anche se la moderazione 
della crescita con strumenti in parte monetari ha talvolta sol­
levato in Germania l'accusa di« monetarismo» ••. Mai tutta­
via, neppure nella Repubblica Federale, si fa strada presso i 
governi socialdemocratici un'idea, questa si di derivazione 
monetarista 20, e largamente condivisa nel dibattito italiano 
di politica economica, che l'incidenza della componente 
pubblica sulla domanda globale sia eccessiva e costituisca un 
impaccio, e non uno stimolo, per la crescita del settore priva­
to. Del resto, in questi anni, non emerge nessuna evidenza 
empirica, anche da indagini che includano nella compara­
zione numerosi paesi, di un presunto legame inverso tra 
espansione del settore pubblico e crescita complessiva del­
l'economia 21• 

Nei paesi a guida socialdemocratica non trova neppure 
udienza l'idea che un elevato deficit statale sia in sé un ele­
mento di instabilità, a cui fare automaticamente fronte con 
tagli delle spese e nuovi prelievi fiscali.« n problema di quale 
deficit di bilancio possa consentirsi uno stato non è econo­
mico, ma di valutazione politica», afferma senza reticenze 
Bruno Kreisky nel 1975, quando cioè, alle prese con la ge­
stione delle conseguenze della crisi petrolifera, i policy-mak­
ers di molti paesi europei, fra cui l'Italia, intensificano i loro 
riferimenti ai dogmi della ortodossia monetaria 22• 

È vero che rispetto ai paesi da noi esaminati l'Italia pre­
senta un deficit del bilancio pubblico (in percenruale del Pii) 
nettamente superiore 2'. Questo però non è dovuto a livelli di 
spesa piu elevati. Come in tutti i paesi occidentali, anche in 
Italia il rallentamento della crescita provoca uno scatto verso 
l'alto della spesa pubblica, indotto dalla necessità, in primo 
luogo, di sostenere maggiormente un ciclo di attività econo­
mica meno autopropulsivo; in secondo luogo, di impedire, 
con sussidi e salvataggi, il moltiplicarsi delle crisi e dei falli­
menti aziendali; e in terzo luogo, di ammortizzare, con misu-
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re sociali, l'impatto della crescente disoccupazione. Questo 
aumento dell'incidenza della spesa pubblica, tuttavia, non 
toglie che l'Italia continui a presentare un rapporto fra spesa 
e Pii non superiore a quello degli altri paesi". 

Ciò che invece differenzia significativamente dai paesi 
inclusi nella nostra comparazione, e che provoca un deficit 
piu elevato, è il fatto che dopo il 1973 la pressione fiscale non 
tiene in Italia il passo della crescita delle uscite]}. L'esisten­
za, come vedremo, di un efficiente meccanismo di scambio 
fra i diversi gruppi sociali, impedisce fra l'altro che tra questi 
si crei un sufficiente consenso attorno alla ripartizione dei 
costi del maggiore carico di spesa, spingendo il governo al­
l'immobilismo in campo tributario. Si determinano cosi di­
savanzi annuali piu elevati, che cumulandosi nel corso del 
tempo (aumentati degli interessi) porteranno ad un'entità 
del debito pubblico nettamente piu elevata che nei paesi a 
guida socialdemocratica 26• 

È questa la principale anomalia della finanza pubblica ita­
liana; ad essa si deve aggiungere la sproporzione macrosco­
pica fra i livelli della spesa e del deficit e la qualità dell'inter­
vento pubblico, tanto nella sua componente infrastrutturale 
che nella sua componente di servizio corrente. 

È pertanto singolare constatare che mentre questa spro­
porzione, cosi come l'insufficiente prelievo, avrebbero do­
vuto sollecitare interventi vigorosi sulla macchina della bu­
rocrazia pubblica e sulle strategie della stessa, il dibattito po­
litico abbia finito per concentrarsi sulla presunta patologia 
della spesa e del deficit, con la conseguenza quasi scontata di 

dedurre la necessità di tagli e di contenimenti della spesa, 
quali presunti presupposti di una lotta all'inflazione. 

Questo può anche avvenire perché, a differenza dei parti­
ti socialdemocratici, il Pci non riesce a interpretare la stru­
mentalità di quelle richieste conservatrici che prendendo 
spunto da problemi di modernizzazione del welfare e delle 
amministrazioni finiscono per proporre un abbassamento 
dei livelli di tutela dei ceti sociali piu deboli. Non a caso, ade­
rendo all'idea di una riduzione di questi livelli, il Pci andrà 
a toccare nel vivo gli interessi rappresentati nella propria co­
stituency, dando prova di debolezza di fronte alla Democra­
zia cristiana e al padronato 27• 
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Quanto mai da rimarcare, quindi, è il fatto che nelle espe­
rienze di governo socialdemocratiche si sia riusciti a mante­
nere e ad accrescere i livelli del wel/are, salvaguardando la 
piena occupazione e facendosi carico, con ottimi risultati, 
dell'obiettivo del contenimento dell'inflazione. 

Questa confutazione «sul campo» della presunta in con­
ciliabilità tra wel/are e bassa inflazione, o tra crescita e bassa 
inflazione, può avvenire soltanto grazie alla costruzione da 
parte della Socialdemocrazia di un meccanismo di trade-o// 
con il sindacato, che scambia la moderazione salariale da 
questi garantita, con effetti favorevoli sulla dinamica dei 
prezzi, con la piena occupazione e le riforme assicurate dai 
governi. Ancora una volta, in questo modo, si fissa un tratto 
polarmente opposto a quello della situazione italiana, dove 
la retorica della lotta all'inflazione, sistematicamente disgiun­
ta da ogni politica conseguente, pervade il lessico di tutte le 
formazioni politiche di centro. 

Sarebbe interessante investigare la genesi dell'importanza 
assegnata dalle forze socialdemocratiche alla lotta all'infla­
zione. Certamente plausibile, anche se parziale è ricercare 
nell'esperienza disastrosa del primo dopoguerra austriaco e 
tedesco una sensibilità acuita per un nuovo esplodere del­
l'inflazione, come sembra dimostrato dal vero e proprio ri­
getto di cui sono fatte segno tutte le ipotesi di indicizzazione 
delle retribuzioni 28• 

A proposito dell'inflazione, i policy-makers socialdemo­
cratici propendono per una visione che sottolinea la politici­
tà del fenomeno, il suo essere spesso la manifestazione di un 
accanito« tiro alla fune» 29 fra classi sociali, in cui il lavoro di­
pendente cerca di aumentare la propria quota di reddito na­
zionale rivendicando piu alti salari, e in cui viceversa le im­
prese cercano di avvantaggiarsi scaricando sui prezzi i mag­
giori oneri, e quindi alimentando anch'essi una spirale fra 
prezzi e salari. 

Sull'economia nazionale questo conflitto distributivo ha 
conseguenze deleterie, sia perché l'elevata dinamica dei 
prezzi compromette la competitività verso l'estero, sia per­
ché la logica dello scaricamento reciproco dei costi dell'in­
flazione fa prevalere nelle aziende e nell'economia un'ottica 
di breve e di brevissimo periodo. 
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Accettando questa visione del fenomeno inflattivo, la cul­
tura socialdemocratica lascia agli argomenti della contropar­
te conservatrice ogni interpretazione che riconduca la dina­
mica dei prezzi ad un aumento della circolazione monetaria, 
e quindi anche del deficit pubblico. Terapie esclusivamente 
monetarie vengono infatti giudicate nel piu favorevole dei 
casi puramente sintomatiche, perché non tali da intaccare il 
dato originario del fenomeno inflattivo, costituito dal con­
flitto distributivo fra le diverse classi sociali: in tutti i casi, le 
terapie monetariste vengono considerate socialmente ini­
que, perché tendenti a far subire esclusivamente al salario e 
alla occupazione le conseguenze della lotta all'inflazioneJO. 

Si può del resto sostenere che i risultati ottenuti nel de­
cennio abbiano finito per consolidare ulteriormente, nei tre 
paesi, la visione del fenomeno inflattivo propria della Social­
democrazia. I successi nel contenimento dell'inflazione, in­
fatti, sono chiaramente correlati, da un lato, alla presenza di 
politiche nazionali di controllo dei salari }l e, come già si è 
detto, con livelli di conflittualità sindacale molto bassi, men­
tre dall'altro possono convivere con politiche di bilancio 
non deflattive e con una situazione assai prossima al pieno 
impiego. Ogni presunta incompatibilità, quale quella ipotiz­
zata dalle diverse versioni della cosiddetta «curva di Phil­
lips », fra alti livelli di occupazione e basso tasso di inflazio­
ne, viene cosf confutata nei fatti. Questo spiega fra l'altro 
perché cosf deboli siano nei tre paesi le posizioni liberiste e 
monetariste piu spinte, che non riescono mai a diventare 
egemoni all'interno dello schieramento conservatore, e non 
riusciranno a diventarlo neppure nel decennio successivo, 
quando cioè la situazione internazionale sarà diventata piu 
favorevole a questo indirizzo di politica economica. Emble­
matico è il caso della Svezia, in cui il Panito conservatore, 
reduce da un trend di crescita elettorale di medio periodo, 
va incontro ad una sconfitta (a favore di paniti della destra 
piu moderata) non appena (elezioni politiche del 1985) ab­
bandona le precedenti posizioni per abbracciare una linea 
!iberista di critica radicale dei presupposti dello stato so­
ciale. 
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3· Le rz/orme nel trade-off socialdemocratico. 

Quali sono i fattori economici e politici che consentono 
ai tre partiti socialdemocratici un successo nella lotta all'in­
flazione, che viene condotta al di fuori di una logica deflat­
tiva? 

Certamente non si può dimenticare la crescita che lo stato 
sociale ha conosciuto nel periodo che precede l'arrivo al po­
tere dei partiti in questione, soprattutto in Austria e in Ger­
mania. Nel decennio in esame, questo sistema di garanzie so­
ciali viene sostanzialmente ampliato dai governi socialdemo­
cratici, e usato come contropartita per acquisire dal sindaca­
to un comportamento improntato alla moderazione. Coe­
rentemente con la visione dell'inflazione che abbiamo già il­
lustrato, il/attore chiave del successo della strategia di stabi­
lità monetaria è determinato dalla moderazione salariale, os­
sia da una risorsa non strettamente economica, derivante an­
che da tutta l'interpretazione estensiva che lo stato sociale ha 
avuto nella storia dei tre paesi. In questo senso, il trade-off 
socialdemocratico, se certo è reso possibile da un'ulteriore 
espansione del processo riformistico nel corso degli anni '70, 
si appoggia tuttavia in prima istanza a un quadro strutturale 
di assai piu lungo periodo. 

Nel decennio in esame, in Austria, Svezia e Germania si 
succedono numerose riforme degli schemi pensionistici, sa­
nitari, assistenziali, ecc. J> che portano a livelli di spesa pro 
capite fra i piu alti del mondo, ad una impostazione delle 
erogazioni di tipo universalistico n, e alla creazione di una rete 
sociale relativamente autonoma dall'andamento del ciclo 
economico. In un paese come la Svezia, questo wel/are viene 
finanziato attraverso un prelievo fiscale che comporta una 
redistribuzione ulteriore, oltre a quella implicita nelle eroga­
zioni, a favore degli strati sociali piu deboli J.<. Nei tre paesi, 
l'erogazione dei servizi avviene non puntando soltanto sui li­
velli di spesa, ma valorizzando anche la qualità delle presta­
zioni. Questo può servire a spiegare anche perché in nessuno 
dei tre paesi si sviluppino in questi anni e nei successivi dei 
significativi movimenti di wel/are backlash, e perché nei casi 
in cui nel decennio si affaccia la polemica fra pubblico e pri-
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vato, il bersaglio diventi piuttosto la presunta burocratizza­
zione della vita quotidiana e non invece un presumo dislivel­
lo qualitativo fra prestazioni private e pubbliche. 

In qualche modo, il rafforzamento del sindacato costitui­
sce anch'esso una riforma, e non l'ultima per importanza, in­
serita nel trade-off socialdemocratico. In tutti i paesi questo 
si traduce nella creazione o nella riconferma di procedure di 
partecipazione del sindacato alle scelte governative. L' Azio­
ne concertata introdotta in Germania nel 19(57 come sede di 
definizione centralizzata degli incrementi salariali, costitui­
sce anche un Forum dove viene dibattuto il complesso della 
politica economica nazionale. In Austria, la Commissione 
paritetica per i prezzi e i salari diventa il luogo privilegiato di 
applicazione del principio, che ora trae nuovo vigore, della 
Sozialpartnerscha/t. In Svezia oltre alla tradizionale centra­
lizzazione, viene per la prima volta introdotta l'istituzio­
nalizzazione degli accordi cui partecipano oltre alle organiz­
zazioni sindacali, tutti i partiti e la Banca centrale3'. 

Quella del consolidamento dell'autorità del sindacato è 
una contropartita diretta che i governi offrono a quest'ulti­
mo. Essa si riflette con evidenza sui dati aggregati della forza 
sindacale, che in Germania registrano una netta crescita dei 
tassi di adesione, mentre in Austria e Svezia mostrano un'ul­
teriore crescita, nonostante all'inizio del decennio i valori di 
partenza fossero già elevatissimi 36• 

D'altra parte, il consolidamento dell'autorità del sindaca­
to si rivela particolarmente prezioso nel mettere al riparo 
quest'ultimo da movimenti spontanei o da sindacati autono­
mi, quali quelli che si affacciano nelle lotte della fine degli 
anni '6o, e nella Repubblica Federale anche in agitazioni 
«selvagge» del '71 e del '

n Neppure nella Rft, dove l'insedia· 
mento sindacale è meno profondo, questi fatti riescono però 
ad assumere un rilievo piu che marginale, anche perché mai 
i governi cercano di avvantaggiarsi rispetto alla controparte 
sindacale sfruttando l'arma della minaccia al suo monopolio 
della rappresentanza, implicita nella comparsa di altri po­
tenziali soggetti negoziali. Alla fine del decennio, il DGB si 
trova cosi ad essere, grazie anche ad un aumento della sua 
possibilità di intervenire nella cogestione aziendale (legge 
del 1976), piu forte sia come numero assoluto di iscritti che 
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come tasso di sindacalizzazione, e sicuramente piu legittima­
to presso la base H. Non a caso il governo conservatore che 
si forma nel 1982 offre al DGB, sin dai suoi primi atti, un ri­
conoscimento pieno, evitando cosi di muovere attacchi del 
tipo di quelli che contemporaneamente si trovano a fronteg­
giare le T rade Unions britanniche. 

Va notato a questo proposito che nella Svezia del 1976 si 
era verificato, al momento della formazione del primo go­
verno« borghese», qualcosa di analogo: il proposito di que­
st'ultimo di attenuare il peso del sindacato (la Lo) era rima­
sto piu dichiarato che concretamente perseguito, traducen­
dosi in una minore udienza per le indicazioni della Lo, ma 
mai in tentativi di scavalcamento e di ridimensionamento or­
ganizzativo di quest'ultima. 

Sembra cosi di individuare, a posteriori, una correlazione 
fra la tipologia dell'attacco conservatore che si dispiega nei 
diversi paesi europei all'inizio del nuovo decennio, e le mo­
dalità di rapporto con il sindacato esperite in precedenza da 
quei partiti di sinistra trovatisi al governo negli anni prece­
denti. Laddove, come nel Regno Unito, i governi di sinistra 
compiono aperte manovre di aggiogamento del sindacato 
per strappargli il consenso su politiche di moderazione sala­
riale, la strada dell'esautoramento del sindacato è piu di fre­
quente battuta anche dalle compagini conservatrici; dove in­
vece, come nei tre paesi da noi esaminati, le amministrazioni 
di sinistra consolidano un metodo di concertazione con le 
organizzazioni dei lavoratori, la controparte borghese si pre­
senta con lineamenti meno aggressivi. 

4· Il circolo virtuoso socialdemocratico. 

Nel corso del decennio le socialdemocrazie di Austria e 
Germania perseguono una politica che si prefigge di raffor­
zare la moneta, sia all'interno dell'economia nazionale (bas­
sa inflazione), sia all'esterno della stessa (rivalutazione): 
mentre la crescita dei prezzi si mantiene estremamente con­
tenuta, ripetute rivalutazioni rispetto alle altre principali di­
vise punteggiano l'esperienza tedesca, che invece durante 
la lunga fase precedente di governi conservatori era sempre 
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stata caratterizzata da una debolezza del marco; in misura 
piu attutita questo si verifica anche in Austria, dove lo scelli­
no viene agganciato in modo flessibile proprio al marco. 

Il fatto che questa Hartwiihrungspolitik (politica della 
moneta forte) sia risultata possibile senza compromettere 
sostanzialmente un quadro keynesiano di crescita e di piena 
occupazione è forse il motivo principale che spiega la capaci­
tà della Socialdemocrazia di questi paesi di imporsi e di legit­
timarsi come forza interprete dell'interesse nazionale. 

Se alla fine del decennio precedente, al momento in cui 
avevano assunto la direzione dei governi di Austria e Germa­
nia, la SP6 e la SPD dovevano ancora dimostrare all'opinio­
ne pubblica dei rispettivi paesi di sapere fare qualcosa di piu 
che cercare di distribuire la ricchezza secondo criteri piu 
equi, dieci anni dopo questi stessi partiti sono in condizione 
di presentarsi come portatori di modernità, di benessere e di 
prestigio nazionale. 

La stabilità dei prezzi interni, e le rivalutazioni ad essa in 
gran parte conseguenti, conducono a un rafforzamento della 
posizione internazionale di Austria e Germania. D'altronde, 
la competitività commerciale legata ai bassi tassi di inflazio­
ne concorre a determinare buoni andamenti delle esporta­
zioni, con riflessi positivi sulla domanda globale, e quindi sul 
meccanismo basato sulla crescita e sulla piena occupazione. 

L'esperienza svedese, invece, si sottrae in parte a questo 
schema. Mentre il governo socialdemocratico svaluta nel 
1971 e si astiene da una possibile rivalutazione nel 1973-74, 
nonostante condizioni generali favorevoli, i governi conser­
vatori svalutano nel 1977 e nel 1980, quasi a confermare l'esi­
stenza di una specularità tra l'esperienza svedese e quella di 
Austria e Germania. Tuttavia, è possibile sostenere 18 che 
questa serie di svalutazioni rimanda non già a una filosofia di 
intervento sulle variabili macroeconomiche diversa per la 
Svezia rispetto alle socialdemocrazie dei due paesi continen­
tali, quanto alle difficoltà di medio periodo a cui va incontro 
negli anni '

70 il sistema di regolazione del conflitto sociale 
tradizionalmente proprio del «modello svedese». Nel mo­
mento in cui i presupposti di quest'ultimo diventano piu 
problematici, la necessità di «accomodamenti» di tipo mo­
netario alle rivendicazioni dei diversi gruppi e l'urgenza di 
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sostenere una compeuuv1ta internazionale compromessa 
dalla crisi di alcuni settori industriali (siderurgia, cantieristi­
ca) spingono ad abbandonare l'obiettivo della rivalutazione 
dd tasso di cambio, con la conseguenza di creare anche un 
clima interno piu favorevole all'inflazione. È significativo 
d'altra pane come mentre la traduzione della stabilità mone­
taria in devata concorrenzialità riesce brillantemente in 
Germania (e in misura minore in Austria), i problemi di con­
senso che invece la Socialdemocrazia incontra in Svezia a 
panire dalla prima crisi petrolifera, e che condurranno alla 
sconfitta elettorale dd 1976, sono in pane correlati alla peg­
giore performance commerciale dd paese scandinavo. 

La predisposizione che la Socialdemocrazia, laddove 
questo è consentito dal contesto economico generale, mo­
stra per le politiche di moneta fone deve essere posta in rela­
zione con la notevole imponanza che la stessa Socialdemo­
crazia assegna contemporaneamente ali� lotta all'inflazione. 
Se infatti l'evoluzione dd cambio registra spesso l'andamen­
to dei differenziali di inflazione rispetto ai paesi concorrenti, 
un ritocco delle parità, nd nostro caso al rialzo, irrobustisce 
i meccanismi che salvaguardano la stabilità monetaria inter­
na, attraverso il minore costo dei beni imponati e il calmiera­
mento dei prezzi della concorrenza estera. Volendo sem­
plificare una siruazione certo piu complessa (specie per la 
Svezia), si può sostenere che nei paesi a guida socialdemo­
cratica si determina un circolo virtuoso che collega «bassa 
inflazione»,« alta competitività»,« rivalutazione »,e di nuo­
vo «bassa inflazione». 

Le politiche di rivalutazione vanno tuttavia ricollegate an­
che ad altri tre aspetti. n primo è valido per la sola Germa­
nia: la rivalutazione deve essere in pane spiegata conside­
rando che essa costituisce il perno di una strategia di raffor­
zamento dd paese sulla scena internazionale. 

n secondo e il terzo aspetto valgono anche largamente per 
Austria e Svezia. In base al secondo, la politica dd tasso di 
cambio deve essere valutata anche per i suoi effetti sul reddi­
to e sulla ricchezza. Quando interviene una rivalutazione, e 
a maggior ragione quando vi è un accumulo nd tempo di 

modifiche positive delle ragioni di scambio, i cittadirli vedo­
no crescere il proprio benessere rispetto a quello degli abi-
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tanti di altri paesi. Si può tuttavia sostenere che in economie 
aperte commercialmente questi confronti siano molto diffu­
si, e che quindi anche attraverso il meccanismo delle rivalu­
tazioni la Socialdemocrazia riesca a presentarsi come una 
forza che garantisce il benessere individuale, accrescendo li­
velli pro capite già fra i piu elevati del mondo. 

n terzo aspetto ci conduce al tema della produttività in­
dustriale. In Austria e Germania l'evoluzione di questa gran­
dezza è complessivamente soddisfacente. Dove, come in 
Svezia, si assiste a un suo netto peggioramento, ciò è impu­
tabile al verificarsi di improvvisi cedimenti di alcuni settori 
portanti dell'industria nazionale, dovuti alla inasprita con­
correnza internazionale '9 e, ancora una volta, a un indeboli­
mento dei presupposti del modello precedente. In Austria e 
Germania, invece, l'andamento positivo della produttività 
dipende da un lato dal mantenimento di un'attività econo­
mica piuttosto elevata e tale da non deprimere i livelli di in­
vestimento e, dall'altro, dalla capacità del governo di favori­
re comportamenti solo moderatamente conflittuali sui luo­
ghi di lavoro. Si può sostenere che anche la politica dei tassi 
di cambio sia andata nella medesima direzione. Rendendo 
piu insidiosa la concorrenza degli altri paesi, ogni rivaluta­
zione spinge infatti le imprese a razionalizzazioni e a innova­
zioni che riducono i costi per unità di prodotto, e rende piu 
difficile la sopravvivenza di imprese marginali capaci di ag­
gredire il mercato solo grazie a bassi costi della manodopera. 

D'altra parte un tale modo di incentivare la modernizza­
zione industriale ha il vantaggio di sollevare minori resisten­
ze da parte delle imprese rispetto a quanto avverrebbe in 
caso di interventi pubblici piu espliciti sulle scelte aziendali. 
Non sembra casuale che paesi come Austria, Germania e 
Svezia che dispongono di un elevato grado di intervento 
dello stato nell'economia sotto forma di spesa statale, e che 
posseggono una pubblica amministrazione efficiente, pre­
sentino tutti politiche industriali poco inclini al dirigismo. A 
differenza infatti di quanto avviene in Francia e Giappone 
politiche selettive sono meno diffuse, l'enfasi sul concetto di 
programmazione è molto meno marcata che, ad esempio, in 
Italia e in Francia, mentre lo stato sembra piuttosto puntare 
sul grado già elevato di autorganizzazione del sistema indu-
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striale, evitando di intervenire nelle ristrutturazioni con 
azioni che non siano di cornice, quali quelle che si hanno con 
finanziamenti alla ricerca e all'innovazione ..o. Questo, d'altra 
parte, è possibile proprio per il fatto di avere sullo sfondo un 
quadro dell'occupazione e dei conti con l'estero che rende 
possibile influire sulle ristrutturazioni aziendali con lo stru­
mento indiretto della rivalutazione del cambio. 

Questo rispetto per il mercato e per l'autonomia di impre­
sa sembra dovuto alla preoccupazione politica di non solle­
vare una forte opposizione da parte delle organizzazioni pa­
dronali. Esso inoltre si iscrive nella piu generale politica del­
le alleanze della Socialdemocrazia. Non bisogna infatti tra­
scurare le implicazioni che le rivalutazioni del cambio, come 
del resto la bassa inflazione, hanno sul rapporto con la classe 
opera.ia piu benestante e con gli strati intermedi: preservan­
do e addirittura rivalutando in termini reali le attività accu­
mulate nel passato, le rivalutazioni avvantaggiano proprio 
gruppi sociali, come questi, che presentano un alto rapporto 
tra risparmio e reddito percepito. 

5· Il circolo vizioso italiano. 

È possibile schematizzare le relazioni fra le variabili di cui 
si è discusso nei paragrafi precedenti in una figura sintetica 
(fig. r), senza che ciò significhi oscurare la consistenza delle 
asimmetrie esistenti fra i tre paesi in esame. Nella figura sono 
indicate le diverse specificazioni assunte dal nucleo centrale 
di quello che abbiamo chiamato il trade-off socialdemocrati­
co, e le conseguenze che il suo funzionamento concreto fini­
sce per avere sulle piu generali variabili macroeconorniche, 
lungo quello che abbiamo individuato come un circolo vir­
tuoso fra bassa inflazione, competitività e rivalutazione. 

Se si contrappunta questo schema con le relazioni fra le 
medesime variabili che sembrano contemporaneamente in­
staurarsi nel nostro paese, è possibile ricavare una figura (fig. 
2) del tutto simile alla precedente. Come in questa, l'insie­
me dei nessi causali che collegano le diverse variabili trova il 
suo punto di partenza nel sistema delle contropartite: questa 
volta, tuttavia, le linee tracciate fanno risaltare con efficacia 
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la debolezza e la discontinuità degli sforzi che i governi ita­
liani compiono per indurre il sindacato a moderare le pro­
prie rivendicazioni. Solo durante il periodo della Solidarietà 
nazionale, infatti, e con tutti i limiti già esaminati, viene com­
piuto un tale tentativo di avvicinarsi alle esperienze socialde­
mocratiche. 

Nel decennio, uno scambio politico non riesce mai a de­
collare. Fino al 1976 le retribuzioni nominali hanno una di­
namica che prescinde piu che in Austria, Germania e Svezia 
dall'andamento della produttività, cosi da generare brusche 
impennate del costo del lavoro per unità di prodotto •t. D'al­
tra pane, durante la Solidarietà nazionale la disponibilità del 
sindacato a contenere le rivendicazioni non trova soddisfa­
zione sul piano delle riforme e delle politiche economiche. 
In tal modo, la dinamica del salario, che prima era stata il 
pretesto per una martellante campagna antisindacale divie­
ne ora, proprio perché sganciata da un sistema di contropar­
tite, motivo per una perdita di consenso del Pci presso gli 
strati sociali dei lavoratori dipendenti. 

Allo stesso modo, l'andamento della produttività per ad­
detto è condizionato negativamente da una conflittualità 
molto piu elevata che nei tre paesi a guida socialdemocra­
tica, da estesi fenomeni di microconflittualità, da una con­
testazione spesso dura delle gerarchie aziendali, da un cli­
ma culturale da alcuni definito addirittura come antindu­
strialista. 

Anche in questo caso, l'avvio della Solidarietà nazionale 
appare dirimente, ma soltanto in una prima fase. n grande 
sforzo di disciplinamento della propria base messo in atto 
dal Pci e dal sindacato si infrange ben presto contro l'esigui­
tà delle contropartite ottenute, aprendo quindi varchi cre­
scenti alle proteste di alcune grandi categorie come i metal­
meccanici (sciopero della Flm del2 dicembre 1977) e di alcu­
ni sindacati autonomi, in un clima reso piu teso dalle con­
temporanee contestazioni studentesche e successivamente 
dall'esplodere del terrorismo. 

In altre parole, il blocco che in varie forme continua a de­
terminarsi nel sistema delle contropanite finisce per scari­
carsi pesantemente sul sistema economico, secondo percorsi 
che convergono verso esiti inflazionistici, sia attraverso la di-



Figura I. 

Il circolo virtuoso socialdemocratico. 
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namica del salario, sia attraverso una peggiore dinamica del­
la produttività. In questo modo, come mostra la figura 2, il 
mancato avvio del meccanismo di scambio deve esser messo 
in relazione, da un lato, con un tasso di inflazione costante­
mente piu alto che in Austria, Germania e Svezia, e dall'altro 
con una crescita della produttività mediamente piu bassa 
che in Germania e Austria, cosa che a sua volta concorre, 
con il cattivo andamento dei costi per unità di prodotto, ad 
aggravare il fenomeno inflattivo. 

Tutto questo si verifica all'interno di un quadro di politica 
economica in cui i governi, posti di fronte alle ritornanti dif­
ficoltà dei conti con l'estero e dell'inflazione scelgono di im­
piegare regolarmente lo strumento della deflazione, che il 
piu delle volte ha lo scopo di disciplinare la conflittualità 
operaia, e di surrogare cosi il mancato scambio politico con 
il sindacato. 

La deflazione si alterna con frequenti svalutazioni del tas­
so di cambio, che hanno la funzione principale di ricreare i 
margini di redditività aziendale compromessi dal cattivo an­
damento dei costi e della produttività. L'innalzamento del 
tetto della concorrenza estera, che consegue ad ogni svaluta­
zione, incoraggia aumenti dei prezzi interni, finendo cosi per 
alimentare, con perfetta specularità rispetto ai paesi a guida 
socialdemocratica, un circolo vizioso che collega «alta infla­
zione», «bassa competitività», «svalutazione» e di nuovo 
«alta inflazione». 

Nella figura 2, il frequente ricorso a politiche deflattive 
viene sinteticamente presentato come determinato, da un 
lato, dall'elevato livello della conflittualità aziendale, e dal­
l'altro da problemi di competitività. 

Del fatto che il sovraccarico conflittuale induca indirizzi 
deflattivi abbiamo già detto: nella soluzione degli squilibri 
strutturali della bilancia dei pagamenti prevale in Italia l'o­
biettivo di indebolire le conquiste sindacali, piuttosto che 
quello di aumentare la produzione legata al mercato inter­
no 42 o di incentivare flussi di capitali provenienti dall'estero. 

La bassa competitività, a sua volta conseguente a una 
inflazione interna superiore a quella dei concorrenti, condu­
ce a rafforzare ulteriormente la tendenza verso politiche 
deflattive, a causa dell'operare di due condizioni permissive. 
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La prima di queste è che mai si fa strada l'ipotesi che il rie­
quilibrio della bilancia dei pagamenti possa attenersi com­
pensando il peggioramento del saldo commerciale con un 
maggiore afflusso di capitali stranieri. Sarebbe stata questa 
una strada simile a quella battuta piu volte dalla Svezia. Essa 
avrebbe però presupposto una diversa politica del tasso di 
cambio, e una diversa attenzione alla possibilità di inserire 
l'economia italiana nel flusso degli investimenti finanziari e 
produttivi internazionali. 

La seconda condizione permissiva è che mai il vincolo 
esterno viene affrontato con scelte piu o meno apertamente 
protezionistiche. In questi anni di contrazione del mercato 
mondiale, la tecnica di innalzare barriere tariffarie e non ta­
riffarie alla penetrazione commerciale straniera viene impie­
gata in tutti i principali paesi, dalla Germania al Giappone 
agli Stati Uniti. In alcuni, come il Regno Unito, è proprio 
una parte della sinistra a teorizzarne con piu convinzione la 
necessità, come condizione per reindustrializzare l'econo­
mia nazionale<>. 

In Italia, invece, l'opzione !iberista, specie a sinistra, rac­
coglie consensi pressoché unanimi, come appare evidente al 
già citato convegno Cespe del marzo 1976. L'impressione è 
però che questo avvenga in base ad astratte petizioni di prin­
cipio, senza un'adeguata conoscenza delle politiche indu­
striali di protezione selettiva effettivamente messe in atto 
proprio in questi anni da molti paesi concorrenti, e quindi 
senza una sufficiente ponderazione delle diverse scelte con­
cretamente disponibili. 

Diverse circostanze, quindi, concorrono a trasferire la 
bassa competitività delle esportazioni italiane sul complesso 
delle politiche economiche, improntando queste ultime a 
scelte di deflazione. Questo alimenta ancora una volta un 
circolo vizioso. n ricorso frequente a politiche di stop an d go, 
infatti, ha l'effetto di deprimere ulteriormente il già basso 
tasso di investimento e quindi il già depresso andamento 
della produttività, con la conseguenza di contribuire ad ele­
vare ulteriormente l'inflazione e quindi ad abbassare di nuo­
vo la competitività"". Questo è ulteriormente aggravato dal 
fatto che, a differenza di quanto avviene nei paesi socialde­
mocratici, in Italia viene a mancare lo stimolo alle razionaliz-
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zazioni aziendali derivante da una politica rivalutativa dd 
tasso di cambio. È senz'altro possibile sostenere che, a diffe­
renza dei paesi da noi esaminati, dotati di una forte competi­
tività non-price, in Italia una strategia di rivalutazione avreb­
be condotto a rilevanti perdite di mercato, diventando di fat­
to impraticabile. Né può considerarsi automatico il nesso tra 
rivalutazione monetaria e accrescimento della efficienza in­
dustriale. Certo è però che in Italia il ricorso continuo alle 
svalutazioni disincentiva in questi anni le razionalizzazioni 
produrtive, data la facilità per le imprese di ottenere recupe­
ri di competitività attraverso una via puramente monetaria. 
Non è un caso che, quando nd 1979 si vincolerà a una politi­
ca di cambi stabili aderendo al Sistema monetario europeo, 
l'Italia entrerà in una fase caratterizzata da vdoci razionaliz­
zazioni aziendali, e da un migliore andamento assoluto e re­
lativo della produttività per addetto .u. 

6. Due linee di politica estera. 

Mentre in Austria, Germania e Svezia il buon funziona­
mento che si determina nello scambio politico fra il governo 
e il sindacato produce performances economiche general­
mente buone, in Italia il rifiuto di un sia pure parziale inseri­
mento del movimento operaio nell'area di governo viene pe­
santemente scontato dalle prestazioni dell'economia nazio­
nale: lungo tutto il decennio questa si trova ad affrontare i 
problemi della ristrutturazione industriale sotto il peso di 
una conflittualità che rende instabili e spesso di segno nega­
tivo le rdazioni fra le principali grandezze economiche. 

Questa polarità fra l'andamento della vicenda italiana e 
quello della vicenda europea trova un'ulteriore conferma 
quando dal terreno della politica interna ci spostiamo a qud­
lo della politica estera. Infatti, a cavallo fra la fine degli anni 
'6o e l'inizio degli anni '70, matura nei paesi a guida socialde­
mocratica un indirizzo abbastanza omogeneo di politica 
estera, che attorno alle idee-forza dell'autonomia, della di­
stensione e della cooperazione Nord-Sud li differenzierà si­
gnificativamente non soltanto dalla parabola italiana, ma an­
che da quella di altri paesi occidentali. 
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Nella Rft raggiunge i suoi momenti piu alti la Ostpolitik 
brandtiana, che verrà seguita negli anni successivi da un co­
stante sforzo di miglioramento delle relazioni fra le due Ger­
manie, cui si affiancherà una politica verso il Terzo Mondo 
a volte molto avanzata, come nel caso del sostegno al Nicara­
gua postrivoluzionario, o come in occasione delle due Con­
ferenze Nord-Sud, di cui la Socialdemocrazia, e segnata­
mente Willy Brandt, sono fra i principali ispiratori. 

Nella stessa direzione, anche se con un impegno relativa­
mente piu concentrato sulla questione Nord-Sud, si muovo­
no Austria e Svezia. Confermando entrambe la propria posi­
zione neutrale, data dalla non appartenenza ai blocchi mili­
tari, i due paesi si dimostrano capaci di politiche molto co­
raggiose sulle questioni del rapporro fra le due superpoten­
ze, come in occasione del riconoscimento del Viemam del 
Nord da parre della Svezia (1969) o di quello dell'Olp da 
parte dell'Austria, avvenuto fin dall'inizio degli anni '

70. 

Contemporaneamente, entrambi i paesi esprimono un 
forre attivismo in seno agli organismi internazionali (Onu, 
Fao, Unicef), cui si accompagna un consistente impegno 
finanziario a favore dei paesi in via di sviluppo. In questi anni 
la Svezia è l'unico paese che arriva ad applicare la proposta 
Onu dello 0,7 per cento devoluto ad aiuti internazionali, 
mentre dall'Austria di Kreisky vengono, da un lato, la pro­
posta (Conferenza Unido di Delhi nel 1980) di una sona di 
nuovo Piano Marshall a favore dei paesi piu poveri e, dall'al­
tro, la concreta applicazione di una riduzione delle tariffe 
doganali a beneficio delle merci provenienti dai Pvs. Non va 
poi dimenticato che proprio con Repubblica Federale e Sve­
zia, l'Austria è fra i principali protagonisti delle già citate 
Conferenze Nord-Sud. 

Di diversa natura sono i fattori che possono essere invoca­
ti come spiegazione di questa omogeneità interna al « cam­
po» socialdemocratico; tra gli altri, comunanza di tradizioni 
ideologico-politiche di tipo pacifista e motivi di natura geo­
politica (si tratta di tre paesi di ronfine, esposti a rischi di con­
flitto parziale). Ma prima di altre correlazioni ci sembra che 
debba essere messa in risalto quella che connette la linea di 
politica estera con il modello di politica economica domi­
nante sul piano interno. A nostro avviso è possibile sostenere 
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la tesi che una linea di autonomia e di neutralità sarebbe im­
pensabile in questi paesi indipendentemente da una strate­
gia economico-politica tendente, come abbiamo visto, a im­
piantare saldamente un regime di piena occupazione nel 
contesto di una economia fortemente aperta. 

Non vogliamo certo dire che di per sé una politica di pie­
na occupazione sia una politica di pace: la storia ci darebbe 
piu di una smentita. Crediamo invece si possa sostenere che 
la salvaguardia di una politica di piena occupazione dalle 
continue possibili minacce provenienti dalle oscillazioni del­
la congiuntura economica internazionale, implichi un inte­
resse particolare per il mantenimento di un sistema di rela­
zioni pacifiche che vedano lo sviluppo: a) del commercio in­
ternazionale; b) della cooperazione economico-tecnologica; 
c) della domanda internazionale, per la crescente inclusione 
dei paesi piu arretrati nel flusso degli scambi. L'analisi, infat­
ti, finora condotta smentisce le tesi terzomondiste di una ne­
cessaria proporzionalità inversa tra estensione del welfare 
nei paesi capitalistici e realizzazione di potenzialità di svilup­
po per i paesi piu arretrati 46• 

Naturalmente, non vogliamo neppure dire che una politi­
ca economica del tipo di quella perseguita nei tre paesi negli 
anni '

70 sia capace di approdare sul terreno della politica 
estera a consistenti risultati in termini di pace e di neutralità 
indipendentemente dal contesto internazionale. Quando i 
rapporti fra le due superpotenze alla fine del decennio entre­
ranno in una nuova fase di guerra fredda, simultaneamente 
ad una brusca contrazione della domanda in conseguenza 
del secondo shock petrolifero, anche la presenza internazio­
nale di Austria, Germania e Svezia verrà declinando di tono, 
non solo per la riduzione degli spazi politici, ma anche per 
una piu affannosa ricerca del mantenimento dei vantaggi 
economici acquisiti. 

Del resto, la parabola del mitterandismo, immediatamen­
te successiva, può essere assunta come una prova a contrario 
di quanto stiamo dicendo. n recupero di un attivismo para­
gollista in politica estera da parte del governo di sinistra in 
Francia si sviluppa di pari passo con la crisi dell'iniziale pro­
getto di reflazione. Alla caduta di consenso sul governo del­
l'economia si cerca di rispondere con il ricorso a risorse po-
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liriche alternative che spostano il baricentro dd governo nd­
la direzione dello schieramento moderato. 

Ma è forse proprio il caso-Italia a offrire un punto di mas­
sima differenziazione dall'esperienza socialdemocratica. In 
Italia, la tradizionale esposizione agli andamenti della con­
giuntura economica mondiale, aggravata da un deficit strut­
turale di bilancia dei pagamenti non viene assunta come 
dato di debolezza nazionale da aggredire con politiche di in­
tervento sulla struttura industriale, ma viene invece impiega­
ta come argomento ulteriore per costringere sulla difensiva, 
attraverso un equilibrio deflattivo dei conti con l'estero, il 

movimento operaio. In questo senso la tradizionale passività 
della politica estera italiana è corrispettiva, e ugualmente de­
terminata dal mancato innesco di un trade-off tra governo e 
sindacato, a una interpretazione deflattiva dei problemi di 
una economia aperta. Ancora una volta, non solo sul piano 
della politica interna, appare cosi dirimente la collocazione 
dd movimento operaio nella organizzazione della vita dd 
paese. 

7· Conclusioni. 

L'esame dd rapporto Italia-Europa, quale abbiamo cer­
cato di condurre in riferimento a tre paesi determinati, sem­
bra dunque portare a due scenari sostanzialmente opposti. 
La diversa collocazione politica dd movimento operaio, in 
un quadro economico strutturalmente analogo, funge, in 
gran parte, da primo anello di due diverse catene di risposte 
alla crisi degli anni '

70. Piu in particolare emergono due ac­
cezioni contrastanti dd termine stesso di Socialdemocrazia. 

Nell'esperienza dei tre paesi in questione esso viene a de­
signare un insieme di politiche volte a combinare i problemi 
di gestione di un'economia capitalistica ad avanzato grado 
tecnologico con una sostanziale difesa della centralità del sa­
lario, dal punto di vista dell'insieme delle politiche redistri­
butive. Sullo scenario italiano il medesimo termine diviene 
sinonimo di una accettazione in blocco di un tipo di svilup­
po in cui gli elementi di modernizzazione vengono persegui­
ti attraverso la ricerca costante di una marginalizzazione del 



CAPITOLO SECONDO 

movimento operaio, sia in termini di distribuzione che di 
rappresentanza politica. 

TI carattere paradossale dell'invito ad una Bad Godesberg 
italiana, rivolto in passato al movimento operaio dall'interno 
delle @e del centrismo, sta proprio nel fatto che una imple­
mentazione di quelle politiche nel nostro paese compone­
rebbe, ragionevolmente, non solo una inversione di tenden­
za negli indirizzi di politica economica fin qui dominanti, ma 
anche, in cena misura, una disanicolazione del blocco socia­
le sotteso alle maggioranze di centro. 

Dietro questa profonda diversità nella semantica di un 
termine c'è una reale peculiarità del «modello » economico 
e politico italiano, che preesiste di gran lunga agli anni '70 (e 
che da quella stretta sembra essere uscito sostanzialmente 
indenne), e su cui conviene concentrare piu esplicitamente 
l'attenzione, nell'ottica della longue durée, alfine di acquisi­
re ulteriori elementi utili alla nostra comparazione. 

1 Cfr. M. Shalev, Politica di classe e we/fare state, in« Stato e Mer­
cato», 1982, n. 6. 

2 Come si documenta in S. Lugaresi, Svezia: una centralità operaia 
in discussione, Modena 1985, pp. 40 sgg. 

3 Cfr. C. Buci-Giucksmann e G. Therborn, LA défi sodaldémocra­
te, Paris 1981, in parricolare i capitoli Crise du modèle keynesien 
socialdémocrate e A la recherche d'altematives sodaldémocrates 
post-keynesiennes. 

• Cfr. W. Brandt, B. Kreisky e O. Palme, Quale sodalismo per 
l'Europa, Cosenza 1976, p. 85. 

' Sul we/fare di derivuione cattolica, e sulla convergenza dei suoi 
esiti con quello di ispiruione socialista, ferma restando una 
maggiore predisposizione delle forze socialiste verso schemi 
«universalistici», dr. H. Wilensky, Il ruolo dei partiti politid 
nello sviluppo recente del we/fare state, in P. Flora e A.). Hei­
denheimer, Lo sviluppo del we/fare state in Europa e in America, 
Bologna 1983. 

6 La quota di importazioni sul Pii è nel 1971 pari al30,7 per cento 
in Austria, al21,6 in Germania, e al2r,6 in Svezia, contro valori 
dd 5,3 per cento negli Usa, del 12,0 in Giappone, del 16,8 in 
Francia, dd 19,6 in Italia. 

7 Ci si riferisce al concetto di « neocorporativismo » dibattuto 
principalmente da autori come P. Schmitter e G. Lehmbruch. 
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Gran pane dd dibattitO sul« neocorporativismo,. è ora raccolto 
in M. Maraffi (a cura di), La società neo-corporativa, Bologna 
1982. 

8 Cfr. L. Bordogna e G. Provasi, Politica, economia e rappresen­
tanza degli interessi, Bologna 1984, p. 62. 

9 Nel 1971 il Pii tedesco era pari a circa quattro volte la somma del 
prodotto austriaco e svedese (2 108 700 milioni di dollari ameri­
cani contro rispettivamente 164645 milioni e 357 211 milioni). 

to Deflattore implicito del Pii {fonte: Ocse). 
11 Cfr. M. D' Angelillo, La socialdemocrazia tedesca /ra crisi econo­

mica e identità nazionale, Modena 1985, pp. 19 sgg. 
12 Cfr. S. Presa, Piena occupazione e politica dei redditi nell'espe­

rienza di governo della socialdemocrazia austriaca, Modena 1985, 
p. 69. 

u Cfr. Lugaresi, Svezia: una centralità operaia in discussione cir., 
pp. JO·JI. 

t• Senza entrare in una ricognizione dettagliata, basti ricordare 
che è questo un argomento che ricorre continuamente per alcu­
ni anni nell'insieme delle pubblica2ioni Ocse. 

" F. W. Scharpf, The Economie and Politica/ Basis /or Full Em­
ployment Strategies, paper presentato al seminario su «The Le­
gitirnacy of Economie Politicy-Making », Haringe Slott (Sve­
zia), 9·II maggio 1984. 

16 L'afferma2ione, di Olof Palme, è contenuta in Brandt, Kreisky 
e Palme, Quale socialismo cit., p. 130. 

17 La performance occupa2ionale dell'Italia appare tanto p ili delu­
dente se si riflette al fatto che nel nostro paese i tassi di attività 
continuano a mantenersi nettamente inferiori a quelli degli altri 
paesi. el 1972 il rapporto tra persone attive e popola2ione è del 
47,9 per cento in Italia, del 35.4 in Germania, del63,0 in Svezia 
e del 65,8 in Austria {Francia: 56,6; Regno Unito: 6o,6). Nel 
1979 il medesimo rapporto è pari a 47,8 in Italia, a 52,3 in Ger­
mania, a 65,5 in Austria, a 66,6 in Svezia {Francia: 57,3; Regno 
Unito: 62,0). 

18 Cfr. D'Angelillo, La soaa/democrazia tedesca cit., p. 88. 
19 lbid., pp. 78-8o. 
20 lbid., p. 85. 
21 Cfr. P. Saunders, Pub/ic Expenditure and Economie Perfor­

mances in OECD Countries, paper presentato alla Conference 
on Social Policy, Bath, giugno 1984; W. Korpi, Economie 
Growth and the W e/fare System: Leaky Bucket or lrrigation Sys­
tem ?, Swedish lnstitute for Social Research, Reprint Series, 149, 
1985. 

22 Cfr. Brandt, Kreisky e Palme, Quale socialismo cit., p. 131. 
v TI rapporto tra deficit del settore pubblico e Pii è in Italia pari al 

5,0 per cento nel 1970, ed è del 9,5 per cento alla fine del decen-
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nio (1979). d 1979 il rapporto è invece addirittura negativo in 
Germania (-o,z per cento), in Austria (-1,0) e in Svezia (-4.4) 
(Francia: -0,9; Regno Unito: -3,0), mentre nd 1979 tutti i paesi 
presentano un deficit, con un rapporto deficit/Pii pari alz.4 per 
cento in Austria, al 2,7 in Germania, al 3,0 in Svezia, allo 0,7 in 
Francia e al3,2 nd Regno Unito (fonte: Ocse). 

2• n rapporto tra spesa pubblica e Pil potenziale (fonte: Ocse) pas­
sa tra il 1970 e il 1979 dal35,7 al 45,8 per cento in Italia, dal37.4 
al 48,2 in Austria, dal 44,2 al 6o,1 in Svezia, dal 38,7 al 46.4 in 
Germania (Francia: dal 38,9 al 45,6; Regno Unito: dal 37,1 al 
41,3). N d 1979, quindi, l'Italia possiede un rapporto le.ggermen­
te superiore a qudlo di Francia e Regno Unito, leggermente in­
feriore a quello di Austria e Germania, e nettamente inferiore a 
quello della Svezia. 

"' Tra il 1970 e il 1979 il rapporto tra entrate pubbliche e Pil poten­
ziale aumenta in Italia di 5,6 punti (dal3o,6 al36,z per cento), a 
fronte di un aumento di 10, 1 punti (dal35,7 al 45,8 per cento) dd 
rapporto spesa/Pii. 

26 el 1979 il rapporto fra debito del settore pubblico e Pil è del 
65,5 per cento in Italia, dd 36,o in Austria, dell'u,5 in Germania 
e addirittura negativo in Svezia (-zo,o) (Francia: 9,8; Regno 
Unito: 7_5,3). Va notato turtavia che già nel 1970 il rapporto era 
per l'Italia (39,2 per cento) nertamente piu alto (Austria: 19.4; 
Svezia: -24,2; Germania: -8,2) e fra i grandi paesi europei infe­
riore soltanto a qudlo del Regno Unito (75,3; Francia: 11,5). 

27 Su questo cfr. F. Block, Eurocommunism an d the Stelemate o/ 
European Capitalism, in C. Boggs e D. Plotke (a cura di), The 
Politics o/ Eurocommunism, Boston 1980, pp. 279-80. 

28 Cfr. R.]. Flanagan, D. W. Soskice e L Ulman, Unionism, Eco­
nomie Stabilization and lncome Policies. European Expen·ence, 
Washington (D.C.) 1983, pp. 664-65. 

29 L'espressione, ripresa da Albert Hirschman, è utilizzata da R. 
Keohane in LA politica internazionale dell'inflazione, in« n Mu­
lino», luglio-agosto 1979- Per una panoramica delle interpreta­
zioni dell'inflazione come fenomeno essenzialmente spiegabile 
con un conflitto distributivo tra gruppi sociali, cfr. F. Hirsch e 
J H. Goldthorpe (a cura di), The Politica/ Economy o/lnflation, 
London 1978. 

JO Cfr. P. O. Edin, LA politica economica in Svezia, in S. Lu_garesi e 
M. T dò (a cura di), Governo di sinistra e politiche di njorma in 
Europa: il caso svedese, Milano 1984, pp. 177-78. 

Jt Cfr. Flanagan, Soskice e Ulman, Unionism cit., pp. 685-86. 
32 G. Esping-Andersen e W. Korpi, Social Policy as Class Politics in 

Post-war Capitalism: Scandinavia, Austria and Germany, in]. H. 
Goldthorpe (a cura di), Order an d Conflict in Contemporary Cap­
italism, Oxford 1984, pp. 179-208. 
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H Ibid., pp. 199 sgg.; inoltre vedi D' Angelillo, La socialdemocrazia 
tedesca cit., pp. 83-85, e Presa, Piena occupazione e politica dei 
redditi cit., pp. 74-75 e 82-83. 

,. C&. Lugaresi, Svezia cit., p. 23. 
3S In Austria e Svezia, la stessa Banca centrale non gode di autono­

mia rispetto all'autorità politica e alle parti sociali. In Italia e in 
misura maggiore in Germania, la Banca centrale gode invece 
tradizionalmente di un'autonomia molto piu marcata. 

36· A. Kiellberg, Facklig Organisien·ng i Tolv Lander, Lund 1983, 
pp. 36 sgg. 

37 C&. D'Angelillo, La socialdemocrazia tedesca cit., pp. 88-89. 
38 C&: Lugaresi, Svezia ci t. 
39 Fra il 1974 e il 1979 la produttività media annua per uomo-ora 

aumenta del 5,r per cento in Germania, del5,2 in Austria, e del 
2,6 in Svezia. ln Italia, Regno Unito e Francia i valori corrispon­
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Capitolo m 

Il modello trasformista 

r. T re sconfitte del movimento operaio. 

Nell'agosto del 1979, all'indomani di una dillìcile prova 
elettorale, Berlinguer avvicinava l'esperienza compiuta dal 
Partito comunista nel triennio trascorso a quella, non certo 
p ili felice dal punto di vista dei risultati, fatta nei governi di 
unità nazionale succedutisi dopo la Liberazione '. Si trattava 
di uno dei non numerosi spunti autocritici della letteratura 
comunista, che meriterebbe di essere ripreso e approfondito 
piu di quanto non ci sia consentito di fare in questa sede. In 
effetti, la vicenda degli anni '70 sembra svolgersi secondo un 
copione già recitato in quelli che, nella storia della Repubbli­
ca, risultano essere gli altri due momenti principali di transi­
zione nell'equilibrio politico nazionale: il periodo della co­
stituente, appunto, e quello del passaggio dal centrismo al 
centrosinistra. 

Abbiamo già accennato nel capitolo r come, a partire dal­
l'astensione comunista al governo Andreotti, l'attacco al 
programma riformista si manifesti essenzialmente in una 
netta dissociazione tra una manovra di inclusione politica 
del Pci nell'area della maggioranza ed una decisa penalizza­
zione, sul terreno economico-sociale, della sua base elettora­
le. La fìlosofia espressa dall'intervento di Modigliani al con­
vegno Cespe della primavera del 1976- che fa derivare la ne­
cessità di una partecipazione comunista al governo dalla in­
tensità del rigore indispensabile nella terapia della crisi - è 

destinata a incontrare uno stuolo consistente di seguaci, sen­
za che sia dato ritrovare, ripercorrendo il dibattito di allora, 
nessuna sua contestazione specifica da parte comunista. 
Sono proprio coloro che piu si distinguono per la insistenza 
sulla necessaria accettazione delle compatibilità del sistema 
economico- da Carli a La Malfa- che, nello stesso tempo, 
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piu esplicitamente- dall'interno dell'area centrista- spon­
sorizzano una collaborazione di governo con il Pci riformu­
lando per proprio conto la prospettiva dell'austerità 2• In 
definitiva, nonostante tutti i possibili distinguo e le diversità 
delle intenzioni recondite, è proprio questa combinazione di 
rigorismo economico e di permissivismo politico che costi­
tuisce la base della convergenza Moro-Berlinguer. 

Bisogna dire che la trasformazione del centrosinistra da 
momento di rottura degli squilibri politici esistenti in una 
nuova fase di sviluppo del centrismo si svolge lungo un per­
corso sostanzialmente analogo. 

Tutto il dibattito politico che accompagna la nuova collo­
cazione parlamentare del Psi ha inizialmente come sottofon­
do il tema del riequilibrio dello sviluppo, ossia l'idea che il 
meccanismo della crescita sia ormai garantito e che il proble­
ma sia quello di una redistribuzione piu equa dei suoi van­
taggi. La nuova «sfida al comunismo» lanciata allora dalla 
Democrazia cristiana ha come presupposto l'idea che la rea­
lizzazione di una società dei consumi sia destinata a disinne­
scare ogni acutezza nei conflitti sociali e quindi a superare i 
preesistenti cleavages politici. Si tratta, del resto, di applica­
zioni di teorie che hanno come è noto il loro luogo di origine 
nella cultura e nella politica americana, volta ora a celebrare 
la ben nota tesi della morte dell'ideologia e della definitiva 
affermazione del vita/ center. 

Per molti aspetti è possibile affermare che questa visione 
tutta funzionalistica dello sviluppo si riflette anche all'inter­
no del movimento operaio il quale si divide politicamente a 
partire da un'analisi delle prospettive economiche che non 
differisce molto da quella presente nella Dc. Da un lato si in­
siste sulla minaccia di integrazione del movimento. L'evolu­
zione del capitalismo italiano, si sostiene, ha ormai minato il 
vecchio blocco« clerico-fascista »e destituisce di valore l'in­
sieme delle tradizionali piattaforme rivendicative, creando 
sia nella fabbrica che nella società, i margini per una opera­
zione riforriùstica volta a distruggere con armi nuove l'auto­
nomia della classe operaia. Si afferma di contro la tesi di una 
possibilità nuova di razionaliuazione dello sviluppo che oc­
corre cogliere tempestivamente, prima che sia troppo tardi. 
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Anche in questo caso c'è la convinzione che il «neocapitali­
smo »sia ormai in grado di soddisfare le richieste fondamen­
tali delle classi lavoratrici, ma la conclusione è simmetrica­
mente opposta. Occorre che il movimento operaio si inseri­
sca in un processo di sviluppo ormai avviato, puntando a 
reintrodurre, con gli strumenti dell'intervento statale, quegli 
elementi di razionalità e di riequilibrio non altrimenti realiz­
za bili 3• 

Ma se tutta la preparazione politico-programmatica del 
centrosinistra- in particolare gli spostamenti politici piu de­
cisivi del Pani t o socialista- si svolgono all'insegna di un'Ita­
lia che marcia verso la piena occupazione- per riprendere il 
titolo di un volume di Saraceno del 1962, largamente rappre­
sentativo di un orientamento diffuso in gran parte del mon­
do politico italiano - i governi espressione organica della 
nuova coalizione politica formatasi con la presenza del Par­
tito socialista si troveranno ad operare in un quadro di riferi­
mento completamente diverso. 

n compito di riportare il discorso nei suoi termini reali 
sarà assunto da Guido Cadi, che proprio in quegli anni con­
ferisce alla carica di governatore della Banca d'Italia un ruo­
lo fortemente politico, di «arbitro» imparziale, come egli 
stesso dirà, tra le opzioni diverse inizialmente presenti nella 
compagine governativa •. La relazione della Banca d'Italia 
del 1963 costituisce forse la critica piu spietata di tutto l'otti­
mismo riformatore del centrosinistra, proprio nella misura 
in cui reintroduce ex abrupto il tema del vincolo della Bilan­
cia dei pagamenti e della corrispettiva necessità di una poli­
tica dei redditi. 

Subordinando ogni idea di programmazione al conteni­
mento dell'autonomia rivendicativa della classe operaia, 
Carli svuotava di significato non solo la disputa astratta sui 
«margini» economici del capitalismo italiano che aveva do­
minato a sinistra, ma ricacciava sullo sfondo ogni velleità di 
riformismo dirigista. n problema di una salvaguardia della 
produttività dell'impresa tornava al posto di comando nella 
scala delle priorità. Ma dinanzi all'affermazione secca di una 
inderogabile subordinazione della dinamica dei salari, dei 
consumi e dell'occupazione alla produttività dell'impresa, la 
nuova maggioranza di centrosinistra si trovava a divenire il 
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mezzo di gestione politica di una stretta deflattiva che farà 
sentire i suoi effetti sugli investimenti fino alla fine degli anni 
'6o. 

Alla possibilità di rapporto nuovo con l'insieme del movi­
mento operaio succedeva l'inclusione centrista del Partito 
socialista e il riallineamento comunista su di una rigida dife­
sa dell'autonomia rivendicativa e politica della classe ope­
raia. L'« allargamento dell'area democratica» era approdato 
ad una riconferma sostanziale di quel rapporto di esclusione 
del movimento operaio che si era ·già definito alla fine degli 
anni '40. 

La ricerca storica sul secondo dopoguerra è oggi sostan­
zialmente concorde nell'individuare una sostanziale diffor­
mità tra la posizione di influenza politica che il P ci conquista 
dopo la caduta del fascismo e la sua incapacità di condizio­
nare gli indirizzi economici che presiedono alla ricostruzio­
ne, conformemente, del resto, ad una scelta politica volta a 
interpretare il compromesso tra diverse forze sociali che si 
riconoscono nell'unità nazionale come inevitabile delega 
della direzione dell'economia ad una ispirazione conserva­
trice'. Una moderazione quasi ostentata sul terreno econo­
mico-sociale, intesa a rendere il piu possibile evidente il 
rifiuto delle politiche di collettivizzazione adottate dal co­
munismo sovietico, finisce per rovesciarsi in una posizione 
nettamente subalterna all'impostazione !iberista 6• Conclusi­
vamente la preoccupazione di gettare le basi di un ampio in­
sediamento di panito, come premessa necessaria di ogni 
successivo sviluppo, lascia cosf del tutto impregiudicata la 
definizione di un programma riformatore 7• 

Dinanzi alla ricorrenza di un medesimo pattern (ossia il 
manifestarsi di una profonda scissione tra economia e politi­
ca, ogni qualvolta il movimento operaio viene occupando 
posizioni significative in relazione al governo) è tutto il pro­
blema dell'alternanza che acquista, a nostro parere, uno 
spessore ben maggiore di quanto non sia ricavabile dal di­
battito politico corrente. Si tratta di una felice reiterazione di 
una identica manovra politica, o non piuttosto di un modo 
di essere della struttura del potere, che punta ad una esclu­
sione preventiva della possibilità stessa di un governo che sia 
diretta e compiuta espressione del movimento operaio? Se 
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cosi fosse, saremmo in presenza di una forte asimmetria ri­
spetto al quadro liberaldemocratico quale giunge a compi­
mento in Europa attraverso la formazione di governi di si­
nistra. 

Una riflessione sul nesso Italia-Europa che voglia andare 
oltre la semplice registrazione di una difformità negli anda­
menti dell'economia e nel funzionamento dei sistemi politici 
non può non tentare, almeno, di riaprire il discorso su ciò 
che tutto il dibattito sulla Bad Godesberg italiana degli anni 
passati ha accuratamente evitato, ossia le peculiarità delle 
strategie di integrazione e di stabilizzazione sociale e politica 
delle classi dirigenti italiane rispetto ai modelli e alle logiche 
operanti nei maggiori paesi capitalistici. 

È indubbio che a questo punto il tema rischia di esorbita­
re largamente i confini e le possibilità di questo saggio. E tut­
tavia ci sembra che una riflessione critica sulla esperienza del 
movimento operaio, e il tentativo di indicare i luoghi di pos­
sibili innovazioni nel suo «sistema », non possano fare a me­
no di chiamare in causa, contestualmente, i tratti dell'«am­
biente » in cui esso è stato chiamato a reagire. 

In altri termini cercheremo di argomentare la tesi secon­
do cui il mancato decollo di un'alternativa riformatrice nel 
nostro paese, quale comincia a delinearsi in Europa all'indo­
mani della prima guerra mondiale, sia attribuibile ad un 
meccanismo storico, la cui descrizione rimanda ad un esame 
dei rapporti reàproà che si stabiliscono tra classi dirigenti e 
movimento operaio. 

2. Tras/ormismo, esclusione, violenza. 

Per caratterizzare questo nesso di problemi, una ricerca 
sul rapporto tra Democrazia cristiana e mondo industriale 
riproponeva, proprio alle soglie dell'esperienza del compro­
messo storico, il concetto di trasformismo. L'obiettivo stra­
tegico dell'interclassismo cattolico, consistente nell'« allar­
gamento dell'area democratica»- vi si affermava con espli­
cito ammonimento critico alla politica seguita allora dal Par­
tito comunista -è quello di non oltrepassare mai le soglie di 
una integrazione negativa delle organizzazioni politiche della 
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classe operaia, consistente nella loro « legalizzazione forma­
le» e nello stesso tempo nella loro esclusione dalla effettiva 
area di governo 8• 

Si può certo discutere molto in che misura questa rifor­
mulazione della categoria usata daJ. Roth per caratterizzare 
la posizione della SPD nella Germania guglielmina sia valida 
per contrassegnare anche la posizione del Pci nell'Italia 
postfascista e le molte obiezioni che possono essere avanzate 
non possono non fare tutte riferimento, in via preliminare, al 
ruolo nazionale, di rifondazione dello stato democratico, 
che questo partito svolge, quanto meno a partire dall'autun­
no del 1943. Ma piu in generale è l'impiego stesso del termi­
ne trasformismo per caratterizzare i processi politici dell'Ita­
lia repubblicana che suscita interrogativi che è indispensabi­
le esplicitare. 

In primo luogo, in che misura è legittimo usare un mede­
simo concetto per caratterizzare periodi cosi diversi e con­
trastanti della storia d'Italia come il giolittismo o il centrosi­
nistra? E la individuazione di alcune caratteristiche ritor­
nanti cui si perviene in questo modo non viene pagata con la 

mancata percezione di ben piu consistenti differenze tra le 
singole esperienze storiche prese in esame? Ma, in secondo 
luogo, qualora si accolga l'esistenza di questa continuità 
come dato tipico della storia nazionale, qual è il meccanismo 
causale che presiede alla sua riproduzione? 

L'accezione in cui il termine di trasformismo è tuttora 
dominante nelle interpretazioni storiche ha, a suo modo, 
una risposta a queste domande. n filo conduttore è in questo 
caso quello della mai raggiunta modernità del paese. La rela­
tiva carenza di industrialismo determina un panorama di 
«disgregazione» che ha il suo risvolto politico nel trasformi­
smo, inteso essenzialmente come arte di governo volta a col­
mare e a supplire all'esistenza di un «vuoto di egemonia» 9• 

Si tratta di una interpretazione del capitalismo italiano 
che si può dire prenda radici nella sinistra italiana ai primi 
anni dd secolo, con i dibattiti sul liberoscambio, e che costi­
tuisce, in gran parte, una variante delle teorie della moder­
nizzazione: le diversità dd processo storico sono sempre in­
terpretate come deviazioni o anomalie da un prestabilito 
modello di sviluppo, assunto come standard. A partire da 
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qui il tratto saliente del trasformismo viene individuato es­
senziamente nella corruzione clientelare, intesa come indebi­
ta manipolazione politica dello sviluppo economico. Ossia, 
l'allargamento del consenso, che le basi produttive del siste­
ma non sono in grado di garantire, viene pagato al prezzo di 
un corrompimento dell'economia e della politica 10• Si istitui­
sce cosi una serie di collegamenti tra assenza di modernità, 
vuoto di egemonia borghese, panicolare forza del movimen­
to operaio ", che non riesce a rendere ragione del fatto che 
proprio nel nostro paese quest'ultimo non sia mai riuscito ad 
esprimere una compiuta alternativa di governo. 

Poiché seguendo questo tipo di impostazione ci si è ri­
chiamati a Gramsci in modo, a nostro parere, sostanzial­
mente improprio, conviene tornare brevemente sui momen­
ti costitutivi di una interpretazione che sembra invece offrire 
un punto di vista simmetricamente opposto. Rispetto ad 
un'idea del trasformismo come « corrompimento » (che è 
ancora presente negli scritti di Labriola sulla storia d'Italia), 
Gramsci, collocando il termine in una posizione fortemente 
strategica, compie due innovazioni decisive: 

1) piena assunzione dell'ottica della società di massa. 
Non si tratta, cioè, di manipolare una élite politica p re­
moderna, ma di inserire entro determinate regole del 
gioco una rete di associazioni di interessi a base di mas­
sa, fortemente strutturate; 

2) la individuazione degli apparati amministrativi come 
possibili agenti di un processo di modernizzazione e di 
industrializzazione tutto rivolto al controllo preventivo 
del conflitto sociale. 

In questa prospettiva di analisi il fascismo non solo non 
costituisce un'eccezione alla corrente trasformistica che ta­
glia longitudinalmente la storia d'Italia, ma ne è anzi l'ultima 
e piu importante esemplificazione: 

Se studi tutta la storia d'Italia dal 1815 in poi vedi che un 
piccolo gruppo dirigente è riuscito metodicamente ad assor­
bire nel suo circolo tutto il personale politico che i movimen­
ti di massa, di origine sovversiva, esprimevano [ . . .  ] n feno­
meno fu detto del « trasformismo », ma non si trattava di un 
fenomeno isolato [ ... ] Assume una portata imponente nel 
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dopoguerra quando pare che il gruppo dirigente tradizio­
nale non sia in grado di assimilare e digerire le nuove forze 
espresse dagli avvenimenti. Ma questo gruppo dirigente è piu 
ma/in e capace di quanto si poteva pensare: l'assorbimento è 
difficile e gravoso, ma avviene nonostante tutto, per molte 
vie e metodi diversi 12• 

Sono affermazioni del 1932 - quindi in qualche modo 
conclusive del lungo perimetro della riflessione gramsciana 
sulla storia d'Italia -che ripropongono una visione del tra­
sformismo ormai radicalmente mutata rispetto al tradiziona­
le codice interpretativo. n filo conduttore, che lega tra di 
loro fasi storiche e politiche anche assai diverse, sta nell'osta­
colo proveniente dalle classi dirigenti, e dal loro complessivo 
sistema di egemonia, al processo di costituzione in autono­
mo soggetto politico del movimento operaio e popolare. 

Del resto, quando Gramsci parla del trasformismo come 
«forma dello sviluppo storico» ci sembra che egli sia giunto 
a rompere sostanzialmente con il paradigma della moderniz­
zazione, a cui forse non è stato, egli stesso, completamente 
estraneo. Per usare la terminologia di Gerschenkron -ossia 
di un autore che sul terreno della interpretazione dei modelli 
di accumulazione ha spinto assai avanti, concettualmente, la 
critica della teoria della modernizzazione-egli sta ora pen­
sando in termini di« prerequisiti sostitutivi)), n modello tra­
sformista, qualunque sia la situazione che originariamente 
presiede alla sua nascita, è un modello di sviluppo che si av­
vale di una combinazione di fattori nuova, storicamente ine­
dita. Diversamente dall'altro scenario interpretativo (che 
sottolinea il problema del clientelismo) qui l'obiettivo strate­
gico del trasformismo è individuato nel tentativo di combi­
nare lo sviluppo con la marginalizzazione politica del movi­
mento operaio. 

In altri termini, il problema che sta al fondo del tras/ormi­
smo non è quello di governare in assenza di modernità, ma di 
come moderniz.zare contro il movimento operaio, evitando 
cioè che il principale partner sociale di una società industria­
le avanzata raggiunga piena e definitiva legittimità, ossia pari 
dignità, dentro il sistema politico. Potremmo dire in questo 
senso che il trasformismo, nella misura in cui si caratterizza 
per lo sforzo di negare o contrastare al movimento operaio 
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la sua piena acquisizione della figura di autonomo e compiu­
to soggetto politico agente entro le regole dello stato liberal­
democratico, pone in primo piano, fin dalle origini, un pro­
blema di alternanza. Mentre nell'esperienza europea lo stato 
liberaldemocratico passa ovunque attraverso la piena estrin­
secazione di una logica contrattuale, che implica di necessità 
il riconoscimento del movimento operaio come partner di un 
gioco politico che include la possibilità concreta del suo por­
si come alternativa di governo, il modello trasforrnista si ca­
ratterizza per una logica di esclusione, tesa a negare l'identità 
e l'autonomia politica alla controparte sociale u. 

Ma in che misura e in che forme questa analisi è applicabi­
le - se è applicabile - alla situazione italiana successiva al 
1945? In effetti il regime dei partiti di massa implica una mo­
dificazione fondamentale rispetto ai termini dell'analisi 
gramsciana. La democrazia cessa di essere« sowersiva »".n 
processo di organizzazione di massa cessa di porsi in un rap­
porto antagonistico con il regime liberaldemocratico, ma ne 
diventa anzi il principale supporto. E tuttavia la qualità in­
dubbiamente nuova della democrazia postfascista non im­
plica di per sé l'abbandono di una politica di esclusione. Per 
coglierne i connotati principali, tuttavia, è indispensabile 
partire dal radicale mutamento della dinamica politica. 

n grande incremento del processo rivendicativo che si de­
termina sulla base di una politica di massa libera da tutte le 
coercizioni imposte dall'alto, implica un crescente trasferi­
mento dei poteri allo stato sociale, il quale diventa cosi il 
vero punto di cerniera tra integrazione e conflitto. L'arte di 
associarsi, posta da Tocqueville a fondamento del processo 
democratico - si è osservato acutamente - alimenta sul lun­
go periodo un meccanismo di governo centralizzato che 
muove in direzione opposta alla retorica del pluralismo. La 
politica degli interessi, sebbene prenda le mosse e sia resa 
possibile dalla fioritura di un libero associazionismo, raffor­
za in modo sempre piu marcato il ruolo dello stato apparato, 
in quanto sede della contrattazione e della mediazione, e 
marginalizza la figura della democrazia come complesso di 
regole del gioco u. 

Ebbene, è proprio dentro questo nuovo quadro storico 
che si riclassifica la politica di esclusione del movimento 
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operaio, la quale ora giunge, si può dire, alla sua fase piu sofi­
sticata. Non si tratta piu di disgregare il partito politico della 
classe operaia, o di assorbirne i suoi gruppi dirigenti. Tutto 
ciò appartiene ad una fase storico-politica che si chiude irre­
versibilmente con la caduta del fascismo. Il problema vero è, 
invece, quello di prevenire il suo accesso al governo delle ri­
sorse dello stato sociale. La politica di esclusione assume la 
forma del bipartitismo imperfetto. 

Lo stato come distribuzione di risorse e come agente di 
una modernizzazione contenuta può continuare a fungere 
come strumento della «rivoluzione passiva» nella misura in 
cui il movimento operaio, inserito a pieno titolo nella con­
trattazione degli interessi - secondo uno schema comune 
alle diverse configurazioni nazionali dello stato sociale-non 
riesce ad infrangere il monopolio del potere della coalizione 
centrista, aprendo un'alternativa concreta a livello di governo. 

È noto come tutta la struttura del we/fare italiano ne risul­
ti profondamente segnata. I suoi primi sporadici inizi, all'in­
terno del fascismo, tendenti a configurare il paradosso di un 
we/fare per i ceti medi, trovano prosecuzione, dopo il 1945, 

in una struttura assistenziale e retributiva che assume sem­
pre piu i contorni della giungla, radicalmente segnata, cioè, 
da una logica particolaristica, che rende trasparente i guasti 
provocati dal persistere di una strategia di contenimento po­
litico del movimento operaio 16

• 
Si è parlato a questo proposito di un sistema di consenso 

e di governo basato sulle «disuguaglianze incentivanti» e la 
«mobilitazione individualistica» del ceto medio, vedendo di 
contro nel sistema basato sulla « istituzionalizz.azione di ri­
vendicazione di conflitti collettivi» la soluzione in qualche 
modo alternativa 17• La distinzione coglie un aspetto impor­
tante della differenza che stiamo cercando di mettere in luce 
tra modello trasformista e situazione di pieno compimento 
dello stato liberaldemocratico; e nello stesso tempo, proprio 
nella misura in cui evidenzia un possibile ruolo alternativo 
del movimento operaio, sollecita ad andare oltre, per sottoli­
neare come la strategia del contenimento abbia il corrispetti­
vo e il supporto di una linea di politica economica prevalen­
temente tesa a coniugare la prospettiva dello sviluppo con la 
costante marginalizzazione del salario. 
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Sotto questo profilo ci sembra che si possa dire che la cul­
tura economica di cui si alimenta ininterrottamente la politi­
ca del trasformismo sia da individuare in una radicata tradi­
zione !iberista, che in fasi storiche diverse sempre di nuovo 
torna a riproporre la filosofia deflattiva del« mercato autore­
golato» 18• 

3· Tras/ormismo e liberismo: Luigi Einaudi. 

Sempre negli stretti limiti della presentazione di un'ipote­
si di ragionamento, la figura di Luigi Einaudi, proprio in vir­
tu della sua presenza eccezionalmente diffusa nella storia 
della cultura e della politica italiana di questo secolo, può of­
frire qualche spunto di esemplificazione a quanto veniamo 
dicendo. Cercheremo di suggerire l'idea che la presunta 
ostilità della cultura !iberista nei confronti del trasformismo 
sia effettiva solo quando si accolga il termine in quella ver­
sione piu tradizionale e semplicistica che abbiamo cercato di 
evidenziare. 

In linea generale si potrebbe forse avanzare l'ipotesi che 
la ininterrotta presenza di orientamenti liberistici si configu­
ra come interpretazione restritti.va e punitiva di uno squili­
brio strutturale nella bilancia dei pagamenti, di cui sono sta­
te indicate le origini nel modello stesso di accumulazione 
primitiva 19• Se si rileggono oggi i consigli che nel luglio del 
1899 Luigi Einaudi avanzava su «Critica sociale» per «una 
politica economica delle classi operaie italiane» si è sorpresi 
dalla singolare analogia con punti qualificanti di quella linea 
Einaudi- De Gas peri che nella seconda metà degli anni '

40 
guiderà la ricostruzione del paese. 

La premessa principale di tutta la proposta, avanzata nel 
vivo della svolta che apre la strada all'esperimento giolittia­
no, sta nell'affermazione secondo cui 

i problemi di distribuzione del reddito, che a ragione occu­
pano tanta pane delle aspirazioni dei paniti operai inglesi, 
americani e australiani potranno essere discussi in Italia solo 
allorché l'incremento della produzione e il ristabilito equi­
librio economico abbiano rialzato il livello di tutte le classi 
sociali 20• 
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Una rigida subordinazione della dinamica del salario a quel­
la del profitto e un ulteriore aumento dei tassi di emigrazione 
già esistenti sono i due capisaldi della terapia consigliata. n mo­
vimento operaio non deve spaventare una imprenditoria debo­
le e scarsamente diffusa nel paese e, nello stesso tempo, deve 
farsi carico del problema dell'eccedenza di manodopera 21• 

Nello stesso contesto Einaudi proponeva alla classe ope­
raia di farsi carico della battaglia contro il protezionismo 
granario dominante al Sud, per riaprire cosf la possibilità di 
una via di sviluppo del Mezzogiorno del paese. È noto che 
proprio questa proposta meridionalistica renderà il liberi­
smo largamente popolare in settori consistenti della sinistra 
che in essa vedranno una linea di sviluppo e di modernizza­
zione del paese. Ma la crisi politica che si apre dopo la prima 
guerra mondiale è destinata a spazzare via questo connubio. 
n liberismo si presenta ora con il volto in confondibile di una 
politica antipopolare. 

Le posizioni che Einaudi difenderà tra il 1919 e il 1922 ap­
paiono sostanzialmente tutte riconducibili nel quadro dello 
scontro tra popular government e market economy disegnato 
da Polanyi come filo conduttore della crisi sociale e politica 
provocata dalle politiche economiche di restaurazione del 
gold standard che sono perseguite negli anni '2022• «l cambi 
erano il braccio estremamente potente della leva che preme­
va sul livello salariale» 23, scrive Polanyi. In effetti riconnette­
re il valore delle monete a quello dell'oro significava subor­
dinare l'andamento delle grandezze reali a quello delle gran­
dezze monetarie. Riproporre la prospettiva del mercato au­
toregolato come futuro del mondo capitalistico uscito dalla 
prima guerra mondiale non poteva non implicare una dura 
stretta deflattiva nel corso della quale sarebbero cadute tutte 
le conquiste economiche, sociali e di potere del movimento 
operaio europeo. «Il pericolo non era il bolscevismo- scrive 
ancora Polanyi- ma il fatto che i sindacati e i pattiti della classe 
operaia trascurassero le regole di un'economia di mercato»24• 

«Rompere il torchio dei biglietti» e «abolizione di tutti i 
prezzi politici» sono i due punti piu qualificanti di un pro­
gramma politico che tende esplicitamente e dichiaratamente 
ad esaltare il ruolo centrale di una classe media (e la relativa 
funzione economica del risparmio), esplicitamente definita 
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«il nerbo della nazione» 2'. La difesa del risparmio, come 
condizione preliminare di ogni possibilità di investimento, 
su cui Einaudi insisterà ininterrottamente da ora, attraverso 
gli anni '30, fino al secondo dopoguerra, non è solo un po­
stulato di teoria economica. È anche un modello di società, 
una ipotesi di egemonia politica. «La guerra ha rivelato a tutti 
la possibilità del consumo immediato e a molti la vanità dell'a· 
stensione», affermava Keynes nel 1919, proclamando la mone 
irreversibile del modello di accumulazione vittoriano che ave­
va dominato fino al 1914 26• Ebbene, è proprio contro questa 
grande intuizione circa l'esistenza di una profonda cesura e di 
un <<nuovo inizio» nella storia del capitalismo e del liberalismo 
che la cultura einaudiana si batterà incessantemente, con 
propositi mai reazionari, e pure costantemente restaurativi. 

L'ideale deflazionista diventò<< libera economia m un go· 
verno forre». Ancora una volta la posizione di Einaudi nel 
quadriennio 1919-22 appare perfettamente ricomprensibile 
dentro la caratterizzazione del «credo liberale» proposta da 
Polanyi 27• C'è in primo luogo una <<repugnanza alla politica 
delle clientele personali che fu impersonata in un periodo 
oscuro della nostra storia recente da Agostino De Pretis e da 
Giovanni Giolitti» 28• Ed è questo un punto di estrema im­
portanza per il discorso che stiamo facendo. La cultura !ibe­
rista criticherà sempre (ora e successivamente) il trasformi­
smo solo ed esclusivamente solo per gli elementi di stato so­
ciale che esso comporta. La politica del mercato autoregola­
to vuole regole del gioco fissate una volta per tutte e condan­
na come corruzione, o deviazione dal buongoverno, qualsia­
si aspetto di quella politica degli interessi che l'ingresso del 
movimento operaio nell'arena della lotta politica nazionale 
viene stimolando dovunque. 

Nella crisi del primo dopoguerra l' antigiolittismo viscera­
le porta Einaudi ad una aperta sponsorizzazione del pro­
gramma finanziario del fascismo, proprio alla vigilia della 
marcia su Roma. Nella volontà proclamata allora da Musso­
lini di« spogliare lo stato di tutti i suoi attributi economici», 
Einaudi vede la possibilità di una definitiva resa di comi con 
la «grottesca farsa per cui i cosiddetti liberali andavano a 
gara nel rinunciare alla propria ragione di essere e nello 
scimmiottare i socialisti, fanatici di arrivare prima di questi 



IL MODELLO TRASFORMISTA 73 

ad anticipare l'attuazione del verbo socialistico». Mussolini 
sembra dare ad Einaudi il polo di aggregazione di quel rin­
novamento della classe dirigente italiana, che, secondo una 
interpretazione marcatamente elitistica del liberalismo, co­
stituisce la premessa di ogni sviluppo liberale. 

Le dottrine poco contano ha detto Mussolini, dopo però 
avere accolta quella del liberalismo classico. Ciò che impona 
è creare una nuova classe politica. Quella attuale, che Musso­
lini correnamente definisce giolittiana, perché nella sua mag­
gioranza si è formata sotto l'influenza spirituale del vecchio 
capo .piemontese, è stracca, sciupata, vinta 29• 

Certo nell'agosto del 1924 Einaudi si dissocia apertamen­
te da una politica di blocco intorno al fascismo che comincia 
a prendere visibilmente piede nel mondo industriale italia­
no, nonostante il delitto Matteotti 30• Lo fa in nome di una vi­
sione tipicamente conco"enziale della democrazia, e che po­
rremmo definire anche come schumpeteriana avant lettre. Si 
tratta di garantire, per Einaudi, la circolazione delle élites os­
sia la continuità di un metodo basato sul sistema dei pesi e 
contrappesi, fuori da ogni ipotesi di gestione monopolistica 
del potere. Nello stesso tempo, la sua eccezionalmente ricca 
collaborazione al« Corriere» testimonia una immutata fidu­
cia e approvazione nella politica di risanamento condotta da 
De Stefani, prima, e nella scelta di stabilizzazione della mo­
neta, poi, che porta alla politica di «Quota 90»". È questo 
un momento importante nella storia del rapporto tra liberi­
smo e storia d'Italia. Politicamente all'opposizione, nella sua 
grande maggioranza, esso continua ruttavia a fornire i quadri 
di riferimento di una strategia di politica economica che non 
si arresterà nemmeno quando, al termine della seconda guer­
ra mondiale, l'economia italiana sarà segnata da due grandi 
innovazioni: a) l'inserimento in un sistema di integrazione 
sovrazionale; b) la ripresa di una dinamica rivendicativa". 

In effetti, la politica di deflazione inaugurata da Mussolini 
con il discorso di Pesaro non conosce interruzione anche ne­
gli anni della grande crisi. Anzi, quando nel 1931 la sterlina 
sarà costretta ad abbandonare definitivamente il rapporto 
con l'oro, la lira subirà un'ulteriore rivalutazionen. È dentro 
questa cornice di politica monetaria che si realizzano negli 
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anni '30 tutte le grandi operazioni di intervento statale nella 
struttura bancaria e industriale del paese. Ed è questa una 
profonda asimmetria del caso italiano. L'esame comparato 
delle politiche economiche che si affermano in Europa e in 
America nel corso degli anni '30- dal New Dea! agli esperi­
menti di piano fatti dall'economia nazista - sta infatti a di­
mostrare come lo scopo fondamentale delle diverse strategie 
di intervento pubblico adottate nei singoli paesi, sia, invaria­
bilmente, quello di reflazionare l'economia nazionale e rial­
zare, il p ili rapidamente possibile, i livelli di occupazione e di 
consumo drasticamente tagliati dalla crisi }4. Ed è qui la radi­
ce della parola d'ordine che orienterà la nuova fase di svilup­
po del wel/are europeo a partire dal 1945, quale si trova clas­
sicamente espressa nel quesito di Beveridge: come avere piena 
occupazione in un regime di democrazia}'. Per quanto riguar­
da l'Italia, anche dopo l'abbandono di vecchie tesi stagnazioni­
ste, rimane indiscutibile il fatto che i grandi processi di ristrut­
turazione e di modernizzazione verticale che il capitalismo ita­
liano conosce negli anni del fascismo non si tradurranno mai 
in una espansione di tipo orizzontale dell'attività economica. 

Del resto, è proprio a partire dalla seconda metà degli 
anni '2o che Einaudi, attraverso la duplice e concomitante 
polemica con Keynes e Croce, viene definendo i tratti gene­
rali di quel liberalismo ristretto che dimostrerà, nel secondo 
dopoguerra, una singolare capacità di presa egemonica. Se a 
Keynes si contesta, come è noto, la nuova relazione che egli 
viene ponendo tra risparmio e investimento, a Croce si conte­
sta la possibilità di una distinzione tra liberismo e liberalismo. 
Quell'Italia giolittiana che Einaudi ha posto sotto il segno 
della corruzione e del decadimento rappresenta ora per Cro­
ce un punto alto nella storia del liberalismo italiano, che me­
rita di essere ripresa e sviluppata, in accordo a quella che egli 
avverte essere ormai una piu generale tendenza europea. 

Né il liberalismo - egli afferma ora-ha ragione di avversare 
il sempre maggiore umanamente e l'ascendente dignità delle 
classi operaie e dei lavoratori della terra, e anzi a suo modo 
mira a questo segno, né ha legame pieno di solidarietà col ca­
pitalismo e col liberismo economico o sistema economico 
della libera concorrenza, e può ben ammettere svariati modi 
di ordinamento della proprietà e di produzione della ricchezza. 
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Nei capitoli introduttivi della Storia d'Europa Croce giun­
gerà a sostenere la compatibilità del liberalismo con una eco­
nomia di piano36• 

Einaudi, di contro, non cesserà di contrastare questa tran­
svalutazione etico-politica del liberalismo. Oggi possiamo 
dire che la sua posizione è nettamente riconducibile a quella 
linea di pensiero liberale che da Friedrich A. Hajek (The 
Road to Serfdom, 1944) a Milton Friedman (Capitalism and 
Freedom, 1962) consapevolmente si oppone e contrasta 
quella interna riclassifìcazione del liberalismo che, dagli anni 
'
30 agli anni '50, in corrispondenza con il pieno sviluppo del­

le politiche di wel/are, tende ad appropriarsi della istanza 
egualitaria che è stata precedentemente una prerogativa 
quasi esclusiva del movimento operaio. 

In tutte le sue diverse formulazioni la risposta di Einaudi 
torna a riproporre un fondamento concorrem:ialista della 
stessa idea di vita associata, e piu in particolare, l'esistenza 
del libero mercato come condizione ineliminabile di ogni 
forma di libertà politica. Naturalmente ciò non significa es­
cludere l'intervento statale. n problema non è nemmeno 
quello della sua quantità, ma della sua qualità. L'intervento 
è di cornice, fissa cioè le regole entro cui si svolge la competi­
zione, e non si accolla la discrezionalità di singoli interventi 
politici. La libertà è, in altri termini, assenza di coercizione 
personale. n piano, anche se preso in un'accezione debole, 
implica inevitabilmente una scelta politica, ossia non dedu­
cibile da un pn"ncipio formale, tra singoli gruppi, interessi, 
persone in campo. 

Questo liberalismo ristretto, che sul terreno della politica 
economica assegna alla manovra sulla massa monetaria la 
plancia di comando in tutto il governo dello sviluppo (la cor­
nice, appunto, all'interno della quale i singoli soggetti devo­
no liberamente operare), diventerà la dottrina ufficiale della 
ricostruzione 37• Le conclusioni finali della relazione che Ei­
naudi terrà dopo la guerra come governatore della Banca 
d'Italia si chiudono con la rivendicazione di una rigorosa 
continuità con le posizioni da lui assunte nel primo dopo­
guerra. Si tratta di portare avanti, in democrazia, lo stesso 
programma di risanamento monetario e finanziario operato 
dal fascismo: 
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Ho fiducia nei regimi liberi che sono regimi di discussio­
ne. Gli italiani di oggi non tollereranno piu che un nuovo ti­
ranno, raccogliendo l'eredità dei loro sforzi, possa vantarsi di 
aver ricondotto il bilancio in pareggio e di aver salvato la lira. 
La salvarono essi, gli italiani, nd 1920-22 e la salveranno di 
nuovo oggi 33. 

Ceno gli anni '50 porteranno il keynesismo anche in Italia 
con le grandi iniezioni di spesa pubblica. E tuttavia, l'ado­
zione di politiche espansive non solo non rimetterà in di­
scussione i tabu teorici e politici del liberismo, ma intenderà, 
ancora una volta, le politiche di we/fare come un mezzo di 
promozione della« mobilitazione individualistica>> e di mar­
ginalizzazione politica del movimento operaio. Del resto, la 

risposta che tra il 1963 e il 1964 sarà data alle prime tensioni 
di Bilancia dei pagamenti provocate dagli anni della crescita 
sarà la prova piu eloquente della consistenza e profondità di 
una linea strategica. 

Le modalità di gestione dei comi con l'estero sono in que­
sto senso esemplificative del funzionamento dell'intero «mo­
dello». Assenza di riformismo, dunque, ma non certo as­
senza di egemonia. È indubbio, infatti, che il modello di e­
sclusione sottoponga sempre il paese ad un alto tasso di con­
flittualità, nella misura in cui minacciando e ponendo per­
manentemente in discussione la rappresentatività del pani­
to e del sindacato operaio (qui è la polarità della situazione 
italiana rispetto a quella dei tre paesi «socialdemocratici» 
presi in esame), costringe questi soggetti ad uscire fuori da 
una logica negoziale, per assolvere al compito prioritario 
di riaffermazione della propria identità minacciata. Per que­
sta via il paese si avvia sempre piu a sperimentare in forma 
assai drammatica e acuta la scala di problemi che si presenta 
sulla scena europea. Ma è altrettanto indubbio che, passan­
do attraverso fasi di crisi economica e politica particolar­
mente intense, il movimento operaio logora le sue possibilità 
di esprimere alternative politiche. La crisi, piu che un ele­
mento di dissoluzione dell'egemonia, sembra il passaggio at­
traverso cui il sistema delle sue compatibilità relative riac­
quista una capacità e una forza normativa. 
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1 E. Berlinguer, Il compromesso nella fase attuale, in« Rinascita», 
24 agosto 1979. 

2 In questo senso è di notevole interesse rileggere oggi G. Carli, 
Intervista sul capitalismo italiano, a cura di E. Scalfari, Bari 1977, 
in cui l'ex governatore della Banca d 'Italia alla domanda « a chi 
ti senti piu vicino?» non esita a rispondere: «sono certo che la 
mia risposta ti sorprenderà: ad Aldo Moro. Fra gli uomini poli­
tici dell' area laica a La Malfa e Amendola. Mi pare che parliamo 
linguaggi quasi identici» (pp. 125-26). 

1 Per un tentativo di ricostruzione critica delle linee di questo di­
battito rimandiamo a L. Paggi, Comunismo e ri/ormismo, in« Ri­
nascita», 24 agosto 1979. 

• «Credo che la presenza del Partito socialista nelle coalizioni di 
governo - affermava Carli nella ricordata Intervista (p. 37), 
commentando il suo crescente ruolo politico di quegli anni - ri­
chiedesse una specie di arbitro esterno e puramente tecnico, per 
poter arrivare senza strappi e senza inasprire i contrasti ideolo­
gici e politici alle decisioni necessarie». 

' L'osservazione è contenuta in C. Daneo, La politica economiCil 
della ricostruzione 1945-1949, Torino 1975, pp. 120 sgg. Per una 
rassegna critica del dibattito storiografico sulla ricostruzione 
vedi in particolare in aa.vv., Il dopogue"a italiano 1945-1948. 
Guida bibliogra/iCil, Milano 1975, i saggi di G. Santomassimo 
(pp. 69 sgg.) e di M. Salvati (pp. 83 sgg.). 

6 b tema, ricorrente in modi diversi in tutta la leneratura, è posto 
con particolare enfasi in V. Foa, La neostruz.ione CilpitalistiCil nel se­
rondo dopogu�a, in «Rivista di storia contemporanea», 1973, n. 4-

7 Cfr. L. Cafagna, Note in margine alla ncostru2ione, in« Giovane 
critica», 1973, n. 37· 

8 Cfr. G. Provasi, Borghesia industriale e democrazia cristiana, 
Bari 1976. 

9 Questa tesi trova il suo svolgimento interpretativo piu accurato 
in G. Carocci, Storia d'Italia dall'unità ad oggi, Milano 1975. Ma 
molto importante, per ulteriori sviluppi e arricchimenti dello 
stesso modulo interpretativo, G. Bollati, L'italiano. Il Cilrattere 
nazionale come storia e come invenzione, Torino 1983. 

1o Questa tesi è dominante in tuna l'interpretazione del centrosini­
stra. Si vedano, ad esempio, la già citata Intervista di G. Carli e 
E. Scalfari e G. T urani, Ra:aa padrona, Milano 1974. 

11 Questa concatenazione di passaggi è particolarmente presente 
in Carocci, Storia d'Italia .cit. 

12 A. Gramsci, Lettere dal carcere, Torino 1965, p. 633. Per una ri­
costruzione analitica del modo in cui la categoria di trasformi­
smo si intreccia con l'interpretazione del fascismo già nei primi 
anni '20, rimando a L. Paggi, Le strategie del potere in Gramsci, 
Roma 1984, in particolare ca pp. v e VI. 
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u Per una maggiore precisione sul modo in cui sono intesi i termi­
ni di «esclusione» e « riconoscimento» e in generale per le ca­
ratteristiche del concetto di contrattualismo, a piu riprese usato 
nel saggio, rimandiamo a L. Paggi e P. Pinzauti, Pace e sicure1.1.a: 
due culture a confronto, in «Problemi del Socialismo>>, 1984, n. 2. 

14 Il fascismo aggredisce l'organizzazione operaia- scrive Gramsci 
nel1924- «colpendola come tale, non per ciò che essa" faceva", 
ma per ciò che "era", cioè come fonte di legami capaci di dare 
alle masse una forma e una fisionomia» (A. Gramsci, Per la veri­
tà, Roma 1974, p. 294). 

u Ph. Schmitter, Organiua1.ione degli interessi e rendimento poli­
tico, in G. Pasquino (a cura di), Le società complesse, Bologna 
1983, p. 77· 

16 Cfr. a questo proposito l'insieme di saggi raccolti nel volume 
collettivo a cura di Ascoli, W e/fare state all'italiana cit. 

n A. Pizzomo, I soggelli del pluralismo. Classi, partiti, sindacati, 
Bologna 1980, pp. 67-98. 

18 Nel senso di K. Polanyi, La grande tras/orma1.ione, Torino 1974. 
19 F. Bonelli, Il capitalismo italiano. Linee generali di interpretavo­

ne, in Storia d'Italia Einaudi. Annali, I, Torino 1978. 
20 L. Einaudi, Cronache economiche e politiche di un trentenmo, 

vol. l, Torino 1959, p. 166. 
21 «In Italia nessuna politica economica sarebbe tanto nefasta per 

le classi operaie quanto quella che pretendesse di aumentare i 
salari dei lavoratori a spese dei profitti degli imprenditori e degli 
interessi dei capitalisti. Siffatta politica impedirebbe la forma­
zione, già cosi lenta e scarsa, dei nuovi capitali ed ucciderebbe 
quello spirito di intraprendenza cosi raro da noi, al quale solo si 
deve se alcune regioni d'Italia si trovano in discrete condizioni 
rispetto alle altre» (ibià). 
Negli stessi anni in cui Einaudi viene teorizzando l' emigra1.ione 
e i bassi salari come i due prerequisiti necessari dello sviluppo 
industriale italiano, F. S. N irti- capostipite di quella tradizione 
di riformismo statalista e produttivista, destinata a rimanere 
sempre sconfitta nella storia del paese- viene svolgendo un ra­
gionamento simmetricamente opposto. Culturalmente esente 
dal pesante condizionamento esercitato dall'ortodossia !iberista 
che con G. Ferrara si distende sulla cultura economica italiana, 
e fortemente proteso, invece, verso gli orientamenti della 
«scuola storica» (che sta presiedendo in Germania alla prima 
costruzione del Woh/fahrtsstaat) Nitti sostiene che la protezione 
sociale del lavoro non è assolutamente in opposizione allo svi­
luppo della produzione, e che l'alto salario può essere spesso 
condizione indispensabile per la rottura della stagnazione. Sem­
bra essere questo il caso dell'Italia, in cui non sembra a itti es­
sere dominante un problema di accumulazione di risparmio: 
« on manca, o almeno non è mancato, il capitale. Solamente 
invece di rivolgersi fecondo alla produzione, ha preferito tra-
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sformarsi in improduttivo, poiché il movimento operaio non lo 
ha costretto a piu utili forme di investimento. Ormai l'Italia, che 
&a le nazioni d'Europa è quella che, proporzionalmente all'am­
montare della ricchezza nazionale, ha un debito pubblico piu 
alto, non può operate la trasformazione, poiché le classi che de­
vono farla non hanno interesse a farla. Quando infatti i salari 
rappresentano, come in gran parte dell'industria italiana, niente 
altro che un'esistenza quasi animale, quando la tendenza ascen­
sionale manca e la produzione non si svolge nella maggior parte 
se non sulla forza muscolare dell'uomo, che serve ancora quasi 
sempre da motore, la trasformazione non avviene. n lavoratore, 
cui manca la tendenza ascensionale, si contenta del suo stato, si 
rassegna al basso salario, è infine incapace di rapidi adattamen­
ti» (cfr. F. S. Nitti, Scritti di finanza e di economia, vol. II: Proble­
mi monetari e de/lavoro, a cura di F. Caffè, Bari 15}60, pp. 408-
409). La situazione di Inghilterra e Stati Uniti, caratterizzata al­
lora da una forte dinamica rivendicativa, e che proprio per que­
sto è stata considerata da Einaudi come impossibile termine di 
paragone con l'Italia, è assunta da Nitti per mettere in evidenza 
una correlazione positiva tra << parassitismo » e regime di bassi 
salari. In generale il soste_gno dato da N irti ad un'economia degli 
alti salari (cfr. Scritti di ftnanza cir., pp . 347-433) è fondato sul­
l' affermazione secondo cui« il costo del lavoro non è proporzio­
nale alla sua remuneta"zione» (ibid., p. 391). In altri termini, gli 
alti salari, che si possono determinare solo attraverso la dinami­
ca rivendicativa - a differenza di altre forme di-redistribuzione 
del reddito agibili tramite l'intervento statale- nella misura in 
cui spingono al progresso tecnologico, non sono tali da determi­
nare automaticamente un alto costo del lavoro e quindi difficol­
tà sul mercato internazionale. 

22 Per i problemi sollevati dalle politiche di ritorno all'oro cfr. S. 
Pollard, The Go/d Standard and Employment Policies between 
the Wars, London 1970. 

2J Polanyi, La grande trasformazione cir., p. 289. 
24 Ibid., p. 239. 
v Einaudi, Cronache, vol. V, Torino 1961, p. 403. 
26 ]. M. Keynes, Le conseguenze economiche della pace, Torino 

1983, p. 35· 
27 Polanyi, La grande trasformazione cir., p. 293. 
2s Einaudi, Cronache, vol. V cit., p. 453· 
29 Ibid., vol. VI, Torino 1963, p. 866. Quest'analisi della inflazione 

come acido corrosivo e sovvP.rtimento catastrofico dell'insieme 
dei rapporti sociali, che per la prima, ma non ultima, volta il 
pensiero !iberista propone alla vita politica nazionale, non trova 
allora risposte critiche. Unica eccezione un testo del giovane 
Sraffa, del novembre 1920, costituito da una riscrittura della tesi 
di laurea discussa all'Università di Torino con Luigi Einaudi. 
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Misurandosi con il tema del «ristabilimento della giustizia», 
che costituisce uno dei capisaldi di quanti propugnano allora 
drastiche rivalutazioni della moneta, Sraffa indugia nella descri­
zione degli effetti pesantemente negativi che una scelta di que­
sto tipo avrebbe comportato sugli andamenti delle grandezze 
reali: «Ad una contrazione della circolazione seguirebbe un pe­
riodo di scarsità di denaro con saggi di interesse altissimi La di­
scesa dei prezzi annullerebbe i pro6ni e li trasformerebbe in 
perdite, poiché lili imprenditori dovrebbero vendere i loro pro­
dotti a prezzi inferiori a quelli del periodo in cui avevano acqui­
stato le materie prime e pagati i salari: l 'impossibilità di trovare 
crediti costringerebbe molte imprese a chiudersi: i commer­
cianti non comprerebbero piu merci per il timore di doverle n­
vendere a prezzi inferiori a quelli da essi pagati. Si avrebbero in· 
somma tutti quei fenomeni che caratterizzano la liquidazione -
delle crisi commerciali ... » (P. Sraffa, L'Inflazione monetaria in 
Italia durante e dopo la guerra, Milano 1920, p. 37, ma vedi anche 
pp. 38·43· 

)() Ibid., vol. VII, Torino 15)65, pp. 765-69,781-83, 79•t98. Ma è im­
portante rileggere la recensione, del giugno 192 3, alla nuova edi­
zione degli Elementi di sdenza politica di Gaetano Mosca (Bari 
1923) in Cronache, vol. VII cit., pp. 264-68. 

Jl Sulla posizione di Einaudi in merito a «Quota 90 » dr. P. Baffi, 
Nuovi studi sulla moneta, Milano 1973, pp. rr9-20. 

n C&. F. Caffè, Continuità e discontinuità nell'evoluzione dell'eco­
nomia italiana, in «Quaderni storici», 1976, n. 31, pp. 348 sgg. 

H Sulla posizione del gruppo liberista negli anni della grande crisi, 
e sui condizionamenti e le influenze che esso continua a esercita­
re, in primo luogo tramite la Banca d'Italia, anche in un periodo 
di massiccia espansione dell'intervento pubblico, c&. E. Cianci, 
Nasdta dello stato imprenditore in Italia, Milano 1977. 

J< A questo proposito vedi ancora H. Arndt, Gli insegnamenti eco­
nomici del decennio 19]0-1940, Torino 1945. 

J' C&. W. Beveridge, Full Emp/oyment in a Free Society, London 
1944· 

J6 B. Croce e L. Einaudi, Liberismo e liberalismo, Milano 1957, 
p. 6. Il volume raccoglie l'intero dibanito. 

H Anche gli esponenti della linea di un riformismo Slatalista piu 
robusto rimarranno subalterni a questa impostazione della poli­
tica monetaria e quindi sostanzialmente votati al fallimento. C&. 
a questo proposito il modo in cui P. Saraceno, Intervista sulla ri­
costruzione, a cura di L. Villari, Bari 1977, pp. 103-4, esprime la 
sua incondizionata adesione alla linea di deflazione adottata da 
Einaudi. Una vicenda pressoché analoga si ripeterà nel 1963-64. 

JS Relazione della Banca d'Italia per il 1946. Considerazioni finali, 
pp. 256·57· 



Capitolo IV 

Pareto e la storia d'Italia 

Abbiamo insistito nel precedente capitolo sul carattere 
fuorviante di una interpretazione del trasformismo che met­
tendo in primo piano il problema della corruzione e dell'ar­
retratezza, occulti la politica di esclusione del movimento 
operaio. Nel tentativo di tematizzare sul lungo periodo la 
mancata costituzione di un'alternativa riformista nel nostro 
paese è importante tuttavia vedere piu puntualmente come 
questa nozione si disponga nella tradizione del liberalismo 
italiano. Piu precisamente è importante vedere come una in­
terpretazione della storia dello stato postunitario basata sul 
concetto di trasformismo come arretratezza si fonda con 
un'analisi dell'economia capitalistica che tende ad esclude­
re, in linea di principio, la possibilità di una politica riforma­
trice, identificando l'azione redistributiva con il corrompi­
mento. 

È in vista della chiarificazione di questo nesso che risulta 
di estrema utilità una rapida riconsiderazìone di alcuni 
aspetti dell'opera di Pareto, in quanto luogo di costituzione 
di una tradizione interpretativa, forse non ancora pienamen­
te esaurita. In effetti, se si rilegge oggi il complesso di scritti 
che nell'ultimo venticinquennio del secolo Pareto dedica al­
l'analisi della vita economica e politica del giovane stato uni· 
tario, si ha l'impressione di trovarci dinanzi ad un vero e pro­
prio vivaio di stereotipi interpretativi che, con diverse, talora 
opposte intenzionalità politiche, sono destinati a tornare in­
cessantemente nella storia della lotta politica in Italia. 

Gli squilibri nella crescita economica del paese sono im· 
putati regolarmente alla «consorteria» - annota G. Busino 
introducendo la raccolta di scritti politici paretiani dal 1872 
al 1895- ... lo stato è asservito agli interessi contrastanti e o p· 
posti d'un ceto di arrivisti e di affaristi. L'interesse collettivo 
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è mortificato dal protezionismo, dai programmi militari, dal­
le spedizioni coloniali, dalle malefatte di una amministrazio­
ne in via di burocratizzazione, dai politicanti. La borghesia, 
cloroformizzata, adulata o minacciata ha piegato la schiena e 
sopporta gli ignominiosi affarismi, le libertà conculcate, i di­
ritti violati 1• 

Questa sorta di denuncia liberale del« modello di svilup­
po» dominante diventa tuttavia comprensibile nella sua rea­
le valenza teorica e politica quando sia resa contestuale ad 
una interpretazione esplicitamente conservatrice del margi­
nalismo e ad una polemica frontale con le piu significative 
correnti intellettuali e politiche europee che, soprattutto 
nella svolta di fine secolo, ispirano e appoggiano, nei diversi 
paesi, la definizione di una prima fase dello stato sociale. In 
altri termini, è proprio con Pareto che l'immagine di un pae­
se perennemente premoderno, e incapace di autopropulsio­
ne capitalistica, si intreccia con un attacco alla politica delle 
riforme che tenta di destituirne, prima di ogni altra cosa, la 
stessa legittimità teorica e politica. Tornare a riflettere sulla 
radicale diversità di Pareto e di Schmoller forse può essere 
utile per riconsiderare la non minore distanza che, nella crisi 
degli anni '7o, separa il discorso politico della SPD e del P ci. 

I. Italia e Inghilterra. 

In un ampio saggio scritto a Firenze nel 1893 (alla vigilia 
della sua partenza per la Svizzera) intitolato The Parliamen­
tary Régime in Italy Pareto, rivolto in questa sede ad un pub­
blico americano, non solo dava una sintesi estremamente 
efficace della sua interpretazione del «caso italiano», ma 
forniva anche precisazioni importanti sul tipo di analisi 
adottata. n saggio prende infatti le mosse da una dichiarazio­
ne di adesione incondizionata al metodo comparativo come 
condizione imprescindibile nello studio dei fenomeni socia­
li: «Solo se i fenomeni politici che sono dovuti a condizioni 
specifiche dell'Italia possono essere separati da quelli dovuti 
a cause generali che possono operare egualmente anche al­
trove, la ricerca può approdare a risultati di valore e signifi­
cato generali» 2• 
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Si tratta di una metodologia inoppugnabile, che è destina­
ta a conferire una forte carica di persuasione a tutta l'analisi 
paretiana nella misura in cui fornisce le coordinate atte a de­
terminare la collocazione internazionale e il peso relativo del 
paese. Eppure, nello stesso tempo, proprio qui deve essere 
ricercata l'origine di un profondo distorcimento ideologico 
nella interpretazione dei principali problemi della vita na­
zionale. La comparazione paretiana approda infatti alla con­
trapposizione netta di due modelli istituzionali e di politica 
economica che divengono l'incarnazione di un contrasto 
manicheo tra bene e male. n primo dominante l'Europa con­
tinentale (ossia in modi diversi presente sia in Francia e Ger­
mania che, in forme piu deteriori, nella stessa Italia) caratte­
rizzato essenzialmente dal protezionismo doganale e dal 
centralismo burocratico nell'organizzazione statale. n se­
condo, ricavato dall'esperienza inglese, e in modo assai piu 
intermittente da quella americana, fondato sulla libera con­
correnza e il decentramento amministrativo. 

Non c'è paese, eccetto l'Inghilterra, in cui una parte impor­
tante degli interessi economici dei cittadini non dipenda dal­
lo stato. Ma la proporzione in cui questa parte grava sul tutto 
differisce da paese a paese. Ed è precisamente questa pro­
porzione che dobbiamo tenere presente quando si voglia stu­
diare gli effetti della estensione delle funzioni di governo 3• 

L'Italia è appunto il paese in cui le caratteristiche del mo-
dello continentale si presentano in modo piu esasperato. 
Crescente espansione del ruolo dello stato e, corrispettiva­
mente, crescente debolezza dei partiti politici, si autoali­
mentano in un circolo vizioso che si riproduce in modo sem­
pre piu allargato. Da qui, un inquinamento complessivo del­
la vita politica che va dalla mancanza di piattaforme pro­
grammatiche chiaramente delineate nelle competizioni elet­
torali, ad una gestione esclusivamente faziosa della burocra­
zia. Debolezza dei partiti dunque, ma nello stesso tempo 
loro presenza pervasiva nella vita civile, nella forma di 
«compagnie di ventura» che lottano per la spartizione delle 
risorse pubbliche: 

Non c'è posto in Italia per un cittadino che per preservare 
la sua indipendenza rifiuti di fare parte del patronato politi-
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co. Si trova nella stessa posizione di un Hindoo privo di ca­
sta. È un fuorilegge, un uomo che ciascuno può attaccare 
[ ... ]ogni porta gli è chiusa, ognuno lo respinge fino al giorno 
in cui il governo gli fa l'onore di considerarlo un uomo peri­
coloso e di farlo condannare da un tribunale per un crimine 
immaginario •. 

Tutt� i successivi attacchi alla partitocrazia, che costitui­
scono una sona di luogo comune nella storia della vita pub­
blica italiana, non si discosteranno di molto da questa sona 
di prototipo paretiano. La stessa analisi della Dc come parti­
to fondato sulla spartizione, che è largamente diffusa in que­
sto secondo dopoguerra, ripropone in definitiva la stessa 
identificazione tra intervento pubblico e corruzione della 
vita politica, tipica di tutta la posizione paretiana. 

Il trasformismo è appunto il prototipo di questo modello 
politico, che, pur in qualche modo latente in diversi paesi 
europei, si fissa in Italia con particolare forza. 

Politicamente i Trasformisti italiani- scrive Pareto- cor­
rispondono agli Opportunisti in Francia. Ed è degno di nota 
che nello stesso momento in cui l'opportunismo si manifesta 
in Francia e il trasformismo in Italia, la vecchia linea di de­
marcazione tra Whigs e Tories in Inghilterra comincia a spa­
rire, o a spostarsi considerevolmente. Sembrerebbe quasi 
che le medesime cause abbiano operato nei tre paesi, anche 
se certo con diversi gradi di intensità, e con risultati che va­
riano in ragione delle differenze nel carattere e nelle istitu­
zioni'· 

L'equazione paretiana tra intervento pubblico e corruzio­
ne si appoggia ad una visione esasperatamente !iberista, che 
definisce economia e politica rispettivamente come «forze 
automatiche interne» e «forze coercitive esterne»6• Qual­
siasi deroga agli automatismi economici si configura come 
un tentativo di sovvertire un ordine naturale già in qualche 
modo dato. Commentando nel 1887l'istituzione della nuova 
tariffa doganale, Pareto assume una posizione che non si 
stancherà successivamente di ripetere: 

Non volendosi dare la pena di studiare l'economia politi­
ca, temendo di trovarvi la condanna del proprio operato, la 
classe di governo nega che esistano leggi naturali della pro­
duzione e della distribuzione della ricchezza. Essa cerca di 
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persuadere la gente che lo stato può tutto, e quando comin­
cia a diffondersi la convinzione che questo medesimo stato 
possa assicurare salari elevati agli operai, distruggere gli ef­
fetti funesti del vizio e dell'ignoranza, e fare regnare ovunque 
la felicità e il benessere, essa se ne meraviglia e se ne indigna 
come di un'eresia 7• 

Di contro a questo intreccio di trasformismo e protezioni­
smo l'Inghilterra della lega antiprotezionista di Cobden- ol­
tre che la Toscana liberoscambista di Ubaldino Peruzzi!- si 
configura piu che come un termine di comparazione empiri­
ca come la base di partenza di un vero e proprio giudizio di 
valore. Del resto bisogna dire che della complessa e contrad­
dittoria realtà della politica e dell'economia inglese nell'epo­
ca vittoriana Pareto non sembra interessato a sapere molto 
di piu oltre la leggenda del liberoscambio. Lo stesso fenome­
no storico dello sviluppo del socialismo - su cui torneremo 
ancora- è interamente analizzabile per Pareto sulla scorta di 
questa posizione teorica. Non diversamente dal protezioni­
smo, il socialismo è infatti un altro tentativo arbitrario di mo­
dificare la «naturale» distribuzione della ricchezza. 

Lentamente, ma sicuramente la marea socialista monta sul 
continente europeo e in Germania i suoi progressi sono tali 
che il governo rinuncia all'uso della forza- scrive Pareto nel 
r89o- e cerca di combattere i socialisti servendosi delle loro 
stesse armi [ . . .  ]i progressi del socialismo sono ovunque in ra­
gione diretta degli attacchi che le classi di governo hanno 
portato alla libertà economica e alla giustizia, e se sono mino­
ri in Inghilterra che in altri paesi, ciò è dovuto al fano che lo 
stato inglese interviene assai meno, e in ogni caso meno degli 
stati del continente, per cambiare la distribuzione della ric­
chezza tra i cittadini a. 

È con questo impianto concettuale che Pareto si affaccia 
alle soglie del nuovo secolo, allorché, secondo un'opinione 
diffusa negli studi paretiani, si determinerebbe una svolta 
antidemocratica nelle sue posizioni 9. A noi pare di poter 
dire che le categorie paretiane non conoscono mutamenti 
sostanziali. Ciò che invece decisamente muta è il panorama 
politico europeo, con il consolidamento di compagini gover­
native di tipo riformista, nei maggiori paesi. Quel fenome­
no di crescita dell'intervento dello stato, nella costruzione 
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di una moderna democrazia liberale, che sulla base di uno 
schema comparativo nettamente fuorviante, Pareto ha cer­
cato di presentare come una peculiarità dell'arretratezza 
italiana, si delinea ormai come diffusa tendenza europea a 
cui, visibilmente, non si sottrae ceno l'Inghilterra di Lloyd 
George. 

In un ani colo del 1904 dal titolo significativo Il crepuscolo 
della libertà Pareto svolge una dura requisitoria contro tutto 
il liberalismo europeo, a panire dalla tesi secondo cui« tanto 
scema la libertà quanto scema la frazione dei propri beni di 
cui l'individuo può liberamente disporre, e cresce la frazione 
di cui dispone il governo» 10• Sono gli anni in cui qualcosa di 
profondo cambia in tutta la società europea: il liberalismo 
diventa liberaldemocrazia. Dopo una fase di accumulazione 
primitiva che è stata ovunque selvaggia, si muove ora verso 
un processo di inclusione delle masse popolari e di estensio­
ne della nozione di cittadinanza. Pareto avvene che il meto­
do comparativo con cui ha cercato di leggere il« caso italia­
no» non r�gge piu. 

In Inghilterra- è costretto ormai ad ammettere- il partito 
liberale è diventato mancipio dei socialisti fabiani, e se pure 
ancora difende il liberoscambio, non è menomameme per 
amore della libertà economica e perché procaccia il massimo 
di utilità per la società, ma solo perché giova alla patte povera 
della popolazione 11• 

Con il consolidamento generalizzato di un indirizzo rifor­
matore in Europa la penna del Pareto commentatore politi­
co s'infrange, o quasi. Bisogna arrivare al Trattato del 1916 
per ritrovare un commento diffuso ai principali sviluppi po­
litici del periodo. L'equazione tra protezionismo, socialismo 
e trasformismo si è trasformata nell'identità di democrazia e 
corruzione. La «consorteria» ha lasciato il posto agli « spe­
culatori». Pareto continua a ritenere una devianza sostanzia­
le il fatto che attraverso la politica il sistema degli interessi, 
inevitabilmente sempre piu complesso e articolato, si orga­
nizzi e trovi una sua rappresentanza. L'esperimento depreti­
siano continua ad essere assunto come esempio ora significa­
tivo di una tendenza che travalica di gran lunga i confini ita­
liani. La politica americana, conosciuta attraverso il libro di 
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Ostrogorskij del 1902, è un esempio non meno cospicuo di 
come la coniugazione di liberalismo e democrazia, rendendo 
piu acuto il problema della conquista del consenso, approdi 
inevitabilmente nella «clientela politica» 12• «Le nostre de­
mocrazie in Francia, in Italia, in Inghilterra, negli Stati Uniti 
inclinano sempre piu verso un reggimento di plutocrati de­
magogici» u. 

Bisogna dire che il panorama non muta di molto quando 
Pareto si cimenta con le grandi novità che esplodono nel si­
stema politico liberale dopo la prima guerra mondiale. La 
percezione della nascita di un nuovo soggetto politico - il 
sindacato -, che è destinato a cambiare tutte le regole del 
gioco, è interpretato come «sgretolamento» della sovranità 
centrale. Il determinarsi di una situazione pluralistica è sen­
tito da Pareto come regressione in un passato che precede la 
nascita dello stato nazionale unitario, ossia rifeudalizzazio­
ne, situazione latente di guerra civile. La crescita dello sta­
to capitalistico, l'inclusione al suo interno di nuove realtà, 
la inevitabile ride6nizione delle regole del gioco, sono tutti 
fenomeni colti come l'inizio di un processo di dissoluzione. 

Del resto, sul terreno dello svolgimento della lotta politi­
ca, la sempre piu esplicita convergenza di « plutocrazia » e 
«demagogia» si dispone per Pareto su di una rigorosa linea 
di continuità con quel processo degenerativo che egli ha già 
colto nella storia dello stato postunitario. 

L'Italia moderna - afferma Pareto in La trasformazione 
della democrazia- fu costituita dalla borghesia, con l'indiffe­
renza e talvolta l'opposizione delle moltitudini agrarie. Volse 
presto il nuovo reggimento alla plutocrazia demagogica 
giunta al massimo potere ai tempi di De Pretis o poco dopo 
[ . .. ] In generale la plutocrazia demagogica pare ora trionfare 
interamente 14• 

Il concetto di trasformismo ritorna di poco aggiornato, 
nell'analisi di Pareto, per definire la sostanza di una situazio­
ne nuova in cui le masse operaie si awiano a divenire punti 
di appoggio essenziali del regime parlamentare. La demago­
gia, in altri termini, è per Pareto la sostanza del regime libe­
raldemocratico quale esce ulteriormente approfondito sulla 
scena europea dopo la prima guerra mondiale. Il problema 
della collusione con il fascismo di questo tipo di analisi è, in 
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fondo, il meno interessante che si possa sollevare, dal punto 
di vista della storia della fortuna di un pensiero politico. Ci 
sembra molto piu importante, invece, cogliere come il pen­
siero di Pareto sia all'origine di una tradizione che verrà oc­
cupando nella cultura politica nazionale una posizione bi­
fronte, capace di sprigionare un eccezionale ruolo di condi­
zionamento. Da un lato con lo stereotipo del «modello in­
glese» (ossia con una teoria paradossalmente semplicistica 
della modernizzazione) il paretismo continuerà a fungere 
come veicolo della denuncia delle arretratezze della borghe­
sia italiana, delle sue malefatte, delle sue inottemperanze al 
codice del liberalismo «puro». Dall'altro con la stessa arma 
con cui si denuncia la corruzione della politica italiana si in­
dicono puntualmente operazioni chirurgiche di «risana­
mento», il cui resultato finale è sempre quello di segare il 

ramo su cui poggia la forza del movimento operaio. La gran­
de fortuna della nozione paretiana di trasformismo è, insom­
ma, il segno piu chiaro di una radicata egemonia politica del 
liberismo e della sua capacità di svalorizzare come arbitrio e 
persino corruzione (dal punto di vista politico), e come spre­
co e parassitismo (dal punto di vista economico) l'intervento 
redistributivo dello stato, proprio in quanto espressione del­
l'iniziativa dei gruppi sociali organizzati. 

È in fondo un paradosso del «caso italiano» il fatto che 
questa omologazione della lotta redistributiva al corporati­
vismo (con la conseguente visione del sindacato operaio 
come portatore di logiche contrastanti con quelle dell'inte­
resse generale) trovi una larga diffusione nella cultura della 
sinistra.« La lettura del Cours d'Économie po/itique (di Pare­
to)- scrive Salvemini a F. Papafava, il 20 settembre 1899-
ottenne l'effetto di convincermi che fra liberismo e sociali­
smo non c'è opposizione»"· È un'affermazione che ci ripor­
ta alle origini di quella tradizione di soàalismo ltberista che, 
sebbene in una posizione sempre dissociata, spesso aperta­
mente polemica, con il movimento operaio organizzato (pri­
ma riformista e poi comunista) eserciterà su di esso un'in­
fluenza eccezionale. Con il suo concretismo sostanzialmen­
te antioperaio il socialismo /iberista svolge un'opera di fre­
naggio fondamentale nel determinare il mancato decollo di 
una cultura delle riforme, analoga a quella che si sviluppa nel 
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socialismo europeo durante i primi quattro decenni di questo 
secolo. Ed è appunto su questo gap culturale tra socialismo 
italiano e socialismo europeo che conviene insistere ancora. 
Alcune osservazioni di Schumpeter sul pessimismo dell'ana­
lisi paretiana della storia d'lt.alia ce

_
ne offrono l'opportunità. 

2. Marginalismo e ri/ormismo. 

La monarchia italiana, dopotutto, non si era comportata 
cosi male - annotava Schumpeter in un saggio del r949 -
come Pareto aveva .voluto far credere in tutti i suoi scritti: lo 
sviluppo economico aveva proceduto ad un tasso non di­
sprezzabile, si era posto mano ad una prima forma di legisla­
zione sociale, il paese era riuscito, in qualche modo, ad affer­
marsi nel concerto delle potenze europee. 

Guardando le cose da questo punto di vista l'osservatore 
esterno avrà buoni motivi per nutrire rispetto per un regime 
come quello di Agostino De Pretis. E considerando le diffi­
coltà proprie dell'inizio di un nuovo stato nazione, egli sarà 
piu indulgente per gli aspetti meno confortanti dd quadro. 
Pareto non ebbe una tale indulgenza. Egli non vide che in­
competenza e corruzione. Contrastò con imparziale ferocia 
tutti i governi che via via si succedevano. Allora egli divenne 
noto come ultraliberale- nel senso dd XIX secolo, ossia come 
inflessibile difensore del laissez-/aire- contribuendo a creare 
tra i New Dealers tedeschi dd periodo l'impressione che l'u­
tilità marginale fosse solo un meschino trucco col quale smi­
nuire i riformatori ... 16• 

Schumpeter coglie con esattezza come l'interpretazione 
pessimista della storia d'Italia sia sorretta da un impianto di 
teoria economica, e come questo, a sua volta, abbia come es­
senziale obiettivo polemico la negazione della possibilità 
stessa di un processo riformatore. In effetti la posizione 
di Pareto nell'ambito della teoria economica del suo tempo 
piu che per apporti originali sul terreno analitico si contrad­
distingue per l'intransigenza con cui egli difende il carattere 
ottimale degli equilibri che si realizzano in regime di libera 
concorrenza, e per il tentativo di esorcizzare la possibilità 
stessa di qualsiasi azione redistributiva. 
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Nella teoria marginalista la distribuzione diviene un mo­
mento interno alla determinazione dei prezzi che regolano 
sul mercato i rapponi di scambio, perdendo per questa via 
-osserva Dobb sottolineando la diversità rispetto alla strut­
tura teorica dei classici (Smith, Ricardo, Marx)- ogni riferi­
mento ai rapponi sociali e istituzionali 17• In altri termini il 
marginalismo non prevede la possibilità di agire sulla distri­
buzione a partire dal conflitto sociale, cosi come avviene in­
vece all'interno di una visione residuale del profitto. L. Rob­
bins in un saggio del 1937 riconduce l'evidenza innegabile 
del conflitto all'esistenza di «disarmonie». In quella che egli 
chiama una « teoria di mercato dei conflitti di gruppo» la di­
sarmonia insorge a causa di fattori che ostacolano la elastici­
tà delle curve di domanda e di offerta: «Quando le condizio­
ni dell'offena e della domanda pongono compratori e ven­
ditori di fronte ad organizzazioni monopolistiche, oppure 
permettono a compratori e venditori di agire essi stessi co­
me gruppi, si producono allora le condizioni oggettive del 
conflitto» 18• 

La possibilità dell'azione redistriburiva prevista dal mar­
ginalismo si realizza insomma solo nella forma di trasferi­
menti di reddito, diretti o indiretti. Non a caso tutta l'« eco­
nomia del benessere» non chiama mai in causa il ruolo del 
conflitto, ma verte invece attorno alle prerogative (varia­
mente concesse o negate) dello stato. n problema è già larga­
mente presente alla riflessione di Walras, quanto meno in 
termini di filosofia sociale. «Libertà dell'individuo per 
quanto riguarda le posizioni, autorità dello stato per quanto 
riguarda le condizioni»- questa la formula con cui il prede­
cessore di Pareto nella cattedra di economia politica di Lo­
sanna affronta il problema dello spazio e dei limiti di una po­
litica sociale. Ossia: è diritto degli individui agire liberamen­
te e realizzare posizioni economiche diseguali; ma è diritto 
dello stato agire di autorità e stabilire delle condizioni eguali 
per tutti 19• La concorrenza è possibile in materia di servizi e 
prodotti di interesse privato, precisa Walras, affrontando il 
classico tema ottocentesco dello chemin de fer, ossia per quei 
servizi e prodotti che interessano gli individui in quanto 
sono alla ricerca di posizioni personali. Diversa è la conclu­
sione quando si prendano in esame i servizi e i prodotti di in-
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teresse pubblico. Qui è in gioco l'individuo in quanto mem­
bro della comunità, ed è prerogativa dello stato« procedere 
di autorità allo stabilimento delle condizioni sociali, cioè alla 
soddisfazione dei bisogni che sono eguali per tutti» 20• Lo 
schema teorico della libera concorrenza non pone Walras 
contro la lunga tradizione dello statalismo francese alla qua­
le anzi egli ora affida, in dichiarata concordanza con il socia­
lismo della cattedra tedesco 21, il problema della questione 
sociale. Gli interessi privati sono« egoistici», ma non« pre­
veggenti», capaci cioè di sostituirsi alla marche rationnelle 

dello stato 22• 

Piu tardi, con Pigou, l'istanza egualitaria e redistributiva vie­
ne risolta dal marginalismo, sul piano logico, facendo appel­
lo proprio alla nozione di utilità marginale decrescente. Man 
mano che il reddito del singolo individuo cresce, l'utilità che 
egli deriva da unità addizionali di reddito diminuisce. Dopo 
aver soddisfatto i bisogni piu importanti, via via che il suo 
reddito continua a crescere i nuovi bisogni soddisfatti saran­
no sempre meno importanti. Una volta dato, allora, il reddi­
to sociale complessivo, l'utilità sociale viene ad essere massi­
mizzata se la distribuzione del reddito è di tipo egualitario D. 

I due contributi teorici di Pareto sono appunto rivolti ad 
escludere, in modi diversi, questa possibilità redistributiva 
prospettata dal marginalismo. Negando in primo luogo la 
possibilità di un paragone interpersonale delle utilità dei sin­
goli, egli nega l'esistenza stessa di una funzione su cui poter 
disporre la nozione di benessere collettivo. L'unica idea di 
benessere collettivo che si può ricavare su di un terreno 
strettamente e rigorosamente economico è la determinazio­
ne di un punto di equilibrio, allontanandosi dal quale è pos­
sibile giovare ad alcuni solo danneggiando altri, ossia com­
piendo azioni arbitrarie di intervento nei meccanismi che 
determinano l'equilibrio economico. In altri termini, la ri­
cerca paretiana del massimo di utilità (o di ofelimità) collet­
tiva assume esplicitamente l'esistenza di determinate regole 
di distribuzione, che non devono essere in alcun modo mo­
dificate. Quando un movimento fa aumentare il benessere di 
alcuni a danno di altri, intervenendo cioè sulla distribuzio­
ne esistente, non si può piu parlare di un vantaggio per la co­
munità 24• 
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Wicksell, che costituisce, com'è noto, la personalità teori­
ca forse programmaticamente piu attenta alla coniugazione 
di marginalismo e riformismo, tornerà piu volte a circoscri­
vere, in esplicita e ripetuta polemica con Pareto, l'idea che la 
libera concorrenza possa massimizzare l'utilità o il benessere 
sociale v. 

Non diversa, rispetto alla teoria dell'« ottimo», l'intenzio­
nalità dell'altro contributo teorico di Pareto relativo all'esi­
stenza di una« legge» nella distribuzione del reddito, in vir­
tu della quale in circostanze di tempo e di luogo estrema­
mente diverse, si ripropone una identica struttura piramida­
le della società. Dato questo elemento di rigidità, il solo mo­
do per alleviare l'ineguaglianza tra le varie classi di percetto­
ri di reddito è quello di incrementare la produzione. In altre 
parole «il benessere economico collettivo può essere au­
mentato solo attraverso un aumento dell'ammontare totale 
del reddito»26• 

3· Da Pàreto a Myrda/. 

La versione paretiana della teoria economica si contrad­
distingue dunque, essenzialmente, proprio per il tentativo di 
dissociare nettamente marginalismo e riformismo, o, piu 
precisamente, per negare in modo radicale la legittimità di 
qualsiasi forma di protezione economica e sociale. Da qui 
prende le mosse quella interpretazione della storia d'Italia 
affidata all'identità tra trasforrnismo, protezionismo e socia­
lismo che abbiamo già visto; ma anche, sul terreno del con­
fronto internazionale, un'altra e non ceno meno significati­
va assimilazione tra stato soàale e decadenza borghese. In ef­
fetti, per Pareto tutto ciò che non è riconducibile al movi­
mento delle pure forme economiche, ma implica il ricorso 
agli strumenti della politica non solo significa discrezionalità 
e arbitrio, ma anche involuzione dello spirito piu autenti­
co e piu ruggente del capitalismo. 

È questo il tema centrale dei Systèmes soàalistes, un gi­
gantesco pamphlet in due volumi, sovraccarico di erudizio­
ne e di enciclopedismo, che riesce tuttavia a mantenere una 
sua vivacità proprio in riferimento a una martellante e ap-
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passionata polemica contro l'ipotesi politica dello stato so­
ciale, che trova allora, in Europa, il suo massimo grado di 
precisione teorica nei rappresentanti tedeschi della scuola 
storica e del socialismo della cattedra. L'inclusione della Ar­
beiter/rage dentro l'agenda del liberalismo sostenuta da 
Schmoller, Wagner, Schaffle, ecc., sembra a Pareto il segno 
di una «montante marea socialista>) destinata a travolgere 
gli argini della civiltà esistente. Due essenzialmente i punti 
della sua argomentazione sui quali conviene insistere rapi­
damente: il tema della circolazione delle élites e quello della 
necessaria avalutatività, o neutralità della scienza economica 
e sociale. Che la teoria delle élites compaia per la prima volta 
in un saggio del 1900 in concomitanza con la prima formaliz­
zazione della distinzione tra azioni logiche e azioni non-logi­
che, non è casuale. In effetti, l'identificazione dell'azione lo­
gica con l'azione economica- che costituisce la premessa di 
tutta la versione paretiana della teoria dell'ideologia- impli­
ca di necessità la conseguente caratterizzazione dell'azione 
collettiva come un agire inviluppato in forme di falsa co­
scienza e in motivazioni «soggettive>) che devono essere ri­
condotte a cause «reali». Sul terreno dell'analisi politica la 
distinzione paretiana implica inevitabilmente la destituzione 
di ogni valore del problema della legittimazione del potere. 
Gli incrementi di consenso che lo stato liberale europeo sta 
cercando sul terreno delle politiche sociali in realtà ponano 
dentro quella zona di «apparenza>) da cui l'analisi deve di­
stillare un contenuto reale. È questo il quadro epistemologi­
co di una teoria politica che consente a Pareto di ricondurre 
i grandi mutamenti strutturali che stanno cambiando il volto 
della politica europea, con la nascita dei sindacati e dei par­
titi di massa, dentro una forma di eterno ritorno dell'eguale. 

n diffondersi dell'« umanitarismo )) e del valore della «so­
lidarietà>) sono il segno piu tangibile della decadenza di una 
aristocrazia 27• Di contro, la spinta egualitaria che sempre piu 
profondamente pervade le masse popolari, è la nuova reli­
gione che consente alla élite in ascesa di raccogliere forze ed 
energie necessarie per scalzare l'equilibrio esistente. Del re­
sto, la circolazione dell'élite è per Pareto anche il meccani­
smo che consente al sistema di rimanere in equilibrio. La 
mobilità che in essa è implicita consente il ricambio necessa-
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rio ad evirare congestioni ed esplosioni: «le rivoluzioni vio­
lente possono essere sostituite da infiltrazioni per le quali gli 
elementi scelti salgono, gli scadenti scendono» 28• n fenome­
no del trasformismo che Pareto ha inizialmente bollato co­
me episodio di corrompimento borghese sembra diventare 
ora, paradossalmente, una forma esemplare dell'evoluzione 
sociale. La svalutazione radicale di ogni fenomeno collettivo 
implicito nella epistemologia adottata comporta un riduzio­
nismo esasperato nell'analisi delle forme politiche. 

Ma la liquidazione degli sviluppi politici impliciti nella 
costituzione del we/fare state va di pari passo con la contesta­
zione della legittimità di una politica sociale qualsiasi. «Se 
l'espressione arbitraria della mia volontà è il principio del­
l'ordine legale, il mio godimento può essere anche il princi­
pio della ripartizione della ricchezza» 29• È questo per Pareto 
il duplice paradosso su cui viene attestandosi la liberaldemo­
crazia europea. E se la teoria delle élites demistifica la valen­
za democratica del we/fare state, la difesa della neutralità 
della scienza invalida ogni tentativo di deroga alle leggi del­
l'economia. 

«n contenuto metafisica del socialismo- questa la tesi di 
Pareto- consiste essenzialmente nell'idea che si possano ri­
solvere i problemi economici con delle considerazioni eti­
che»}(). Lo stato sociale è per definizione uno stato etico, vol­
to cioè ad interferire con considerazioni di tipo valutativo 
nei dati oggettivi della realtà economica. I «riformatori» si 
caratterizzano essenzialmente per il tentativo di portare 
principi di tipo normativa nella considerazione dei fenome­
ni economici. E su questo punto l'attacco che Pareto porta 
al socialismo della cattedra è del tutto analogo a quello che 
negli stessi anni viene sviluppando Weber (contro la scuola 
storica e il socialismo della cattedra) in nome della oggettivi­
tà della scienza e della politica sociale. Ancora una volta de­
cisiva in Pareto la distinzione tra azione logica e azione non­
logica che riproduce quella weberiana tra valori e fatti J'. 

Sarà proprio da questo tipo di condanna dello stato socia­
le che alla fine degli anni '

20 prenderà le mosse il giovane 
Myrdal in un'opera famosa, che è all'origine di un nuovo 
corso del movimento operaio socialdemocratico, e che insie­
me costituisce una rottura profonda rispetto alla tradizione 
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marxista della Seconda Internazionale. La tesi di Myrdal è 

che si tratta di ripartire proprio da Schmoller e dalla scuola 
storica, riprendendo la rivendicazione del carattere etico e 
della natura sempre determinata del problema economico 32• 

La difesa di uno spazio proprio della politica di riforme si 
delinea cosi, nel progetto di Myrdal, attraverso una duplice 
e simultanea messa in questione dell'idea di oggettività della 
scienza sociale e dell'assunto !iberista circa l'esistenza di una 
armonia degli interessi. 

L'analisi critica che Myrdal conduce sul pensiero liberale 
del xrx secolo tende instancabilmente a mettere in luce 
come l'idea dell'oggettività della scienza sociale abbia come 
suo inevitabile presupposto quello dell'armonia degli inte­
ressi. La riabilitazione della legittimità teorica di una politica 
sociale, dall'ambito del puro arbitrio in cui è stata confinata 
dalla posizione weberiana e pare tiana, passa quindi attraverso 
la liquidazione della nozione di interesse generale e la piu stre­
nua e intransigente rivendicazione del conflitto tra gruppi so­
ciali diversi come unico vero legittimo punto di partenza di 
qualsiasi successiva speculazione scientifica. 

Lo stesso Marx, dopo aver suggerito una interpretazione 
della storia come scandita dal conflitto di classe, sembra non 
essere sfuggito alla idea ottocentesca di un common wel/are, 
con la sua previsione essenzialmente « teleologica » di una 
nuova società. Considerazioni analoghe valgono, secondo 
Myrdal, anche per Ricardo: 

La sua dottrina non può certo essere considerata una giu­
stificazione della teoria dell'armonia. Anzi egli insisté sul fat­
to che interessi di classe tendono ad essere in contrasto gli 
uni con gli altri e che coincidono solo molto raramente. il 
problema centrale della sua opera era quello di stabilire quali 
fossero le forze che determinano la ripartizione del prodotto 
sociale fra le varie classi e affermò che una classe può miglio­
rare la sua situazione solo facendo peggiorare quella delle al­
tre: però, quando si trattò di risolvere problemi politici piu 
pratici, Ricardo dimenticò la propria analisi e ricadde nella 
vecchia tradizione del laissez-faire 33• 

La delimitazione del ruolo della libera concorrenza che è 

stata propria del riforrnismo di Wicksell, e da cui Myrdal ha 
preso le mosse, è ora superata dalla convinzione che la teoria 
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economica liberale rappresenti una metafisica che lavora con 
assunzioni di valore impliàte, tali da ostacolare l'esame em­
pirico e rawicinato della dinamica degli interessi e dei grup­
pi confliggenti. L'ispirazione filosofica della politica econo­
mica {la filosofia del diritto naturale e la sua versione inglese, 
l'utilitarismo) si rifà secondo Myrdal alla credenza dell'ar­
monia sociale, e le sue raccomandazioni politiche presup­
pongono una tale armonia. In teoria economica la nozione di 
armonia è espressa dall'idea che l'attività economica può es­
sere vista come l'amministrazione dell'economia domestica 
da pane di un singolo soggetto sociale. 

Una politica delle riforme passa attraverso la demistifica­
zione di quella che Myrdal chiama «la finzione comunistica 
del liberalismo »e l'assunzione esplicita, di contro, del pun­
to di vista del valore, ossia dell'ottica di un determinato 
gruppo sociale. Lo spazio di una politica economica si defi­
nisce infatti solo nella misura in cui si riesce a recuperare, at­
traverso una visione empirica, il modo in cui gli individui e 
i gruppi sociali effettivamente si comportano. La cultura del­
le rzforme è una cultura del particolare e del conflitto, contro 
le speculazioni metafisiche àrca l'esistenza di un interesse ge­
nerale che finirebbe per accomunare, prima o poi, tutti i gruppi 
soàalz� postulate dal liberalismo e dalle sua false pretese di 
universalità. 

Lo stesso Marx, come abbiamo visto, non è esente, secon­
do Myrdal, da elementi metafisici. Se ci si domanda allora da 
dove provenga questa drastica contrapposizione tra conflit­
to e interesse generale non si può dimenticare che egli scrive 
il suo primo libro negli Stati Uniti (1929). La raffigurazione 
del processo politico suggerita da Bentley (ceno sulla base di 
una forma nazionale di« assorbimento» del marxismo), che 
allora domina tutta la cultura sociale e politica americana, è 

appunto costruita interamente sull'idea che il contenuto rea­
le delle costituzioni e degli stati deve essere rintracciato, al di 
là di ogni pretesa universalistica, in questo coniliggere plura­
listico dei gruppi di interesse. «Ciò che essi cercavano - ha 
scritto R. Hofstadter a proposito di Bencley e degli storici 
progressisti americani- era una teoria aperta e pluralista che 
avesse la sensibilità del marxismo per la dura concretezza 
della realtà, senza le sue implicazioni monolitiche » J<. 
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Ma un'analoga svalutazione radicale dell'idea di interesse 
generale- cosi tipica di tutta la cultura e la tradizione ameri­
cana- sembra ritornare anche nella insistenza con cui Myr­
dal rivendica per la scienza sociale l'importanza del punto di 
vista particolare chiaramente esplicitato, e per la politica so­
ciale l'importanza dei problemi determinati che si originano 
da uno specifico conflitto di interessi. Abbiamo ricordato in 
via emblematica le grandi coordinate teoriche su cui, con 
Myrdal, si indirizza l'esperimento svedese per sottolineare 
come proprio di quel tipo di confronto con le« armonie eco­
nomiche» del liberalismo non sia dato di trovare traccia nel­
la storia della cultura politica italiana. n modello paretiano 
sarà controsfidato da Gramsci, al termine di una evoluzione 
complessa, come interpretazione della storia d'Italia, che la­
sciava comunque inevasi i suoi fondamenti di teoria econo­
mica. In effetti, il mito dell'Inghilterra di Cobden, o di un 
Cavour giudice austero dei tralignamenti protezionistici del­
la borghesia italiana, ritornano a piene mani sulle pagine del 
«Grido del Popolo» del I9I7·I8. Nel 1919 Gramsci pole­
mizzerà con Einaudi usando lo stesso termine di «utopia li­
berale» impiegato nei Systèmes socialistes contro Bastiat e 
Ferrara. Solo nella grande svolta politica che caratterizza il 
suo pensiero nel 1923-24 cade l'idea di una interpretazione 
«classista» del liberismo. E solo negli scritti del carcere si 
realizza un pieno cambiamento di senso nel concetto di tra­
sformismo. Il contesto è nuovamente quello di un'analisi 
comparata. Ma al posto dell'Inghilterra, come incarnazione 
de/libero scambio, subentra ora la Francia come incarnazio· 
ne di un processo conseguentemente rivoluzionan"o. La nozio­
ne di trasformismo viene ad essere sostanzialmente arrove­
sciata. Mentre per Pareto il trasformismo è il segno della cor­
ruzione e del decadimento di un tipo di egemonia, misurata 
sulla base di un modello liberale idealtipico, per Gramsci è 

il segno di una lotta conseguente tesa alla esclusione perma· 
nente del movimento operaio da ogni forma di influenza sul­
lo stato. La debolezza economica (relativa) della borghesia 
italiana trova cosi un compenso sul terreno politico. 

Bisogna dire che sia il liberalismo puro di Pareto, non 
contaminato dal processo democratico, sia la democrazia 
giacobina di Gramsci, che procedendo oltrepassa lo stato li-
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beraldemocratico, saranno destinati a rimanere disattesi dal­
la storia europea. La realtà sarà proprio quella del conflitto 
pluralistico dentro la cornice di uno stato sociale, che man­
tiene la sua identità storica, man mano che espande la sua 
forza di inclusione. Ed è proprio a partire da questo scenario 
politico che si comprende come, in assenza di uno smontag­
gio e di una critica della metafisica armoniosa del liberali­
smo, anche l'interpretazione alternativa della storia d'Italia 
fornita da Gramsci sia potuta finire riassorbita nella logica 
dell'interesse generale, secondo una complessa dinamica 
teorico-politica che conviene ora esaminare, cercando di 
portare alla luce il rapporto tra Pci e strategia trasformista. 
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Capitolo v 

TI Pci nel trasformismo 

Una strategia politica di lungo periodo non può essere 
compresa se viene isolata dalla descrizione dei comporta­
menti dell'avversario per cui essa è stata« ideata». Un duello 
è possibile solo a partire da una qualche posizione di reci­
procità dei duellanti i quali ... per duellare, devono in qual­
che modo ricoooscere i ruoli rispettivi. Anche lo scontro piu 
feroce implica l'esistenza di un «gioco delle pani». Ci sem­
bra, in altre parole, che la caratterizzazione del modello tra­
sformista non possa, ad un certo punto, non trapassare nel­
l'analisi dei modi in cui il movimento operaio italiano è ve­
nuto collocandosi al suo interno; e che, di converso, qualsia­
si tentativo di identificare i connotati piu strutturali della po­
litica comunista, o meglio gli aspetti salienti di quella che si 
è soliti chiamare la sua «tradizione», non possa aver luogo 
se non tenendo presenti alcune costanti nella storia delle 
classi dirigenti italiane. 

1. Esclusione e iperidentità. 

A nostro avviso solo in riferimento alla strategia dell'esclu­
sione - quale ha avuto la sua manifestazione piu cospicua 
nel fascismo, in quanto tentativo di ricomprendere tutto il 
movimento operaio dentro un'organizzazione autoritaria di 
massa - diviene piu comprensibile la coesistenza, nella ela­
borazione politica piu matura di Palmiro T ogliatti, di quei 
due elementi che il piu geniale «critico» del marxismo in 
quanto dottrina del partito operaio di massa, George Sorel, 
aveva individuato già all'inizio del secolo come reciproca­
mente escludentesi: r) da un lato la propaganda del mito del 
socialismo, il cui ingresso nella storia fattuale viene sostenu-
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to da Togliatti, con la costituzione dello stato sovietico; 2) 
dall'altro il perseguimento coerente di una prospettiva defi­
nibile- ancora con il lessico di Sorel- come «il movimento 
operaio nella democrazia», ossia di una coerente autodefini­
zione come forza di rappresentanza e gestione di interessi 
operai e popolari, all'interno di un quadro liberaldemocrati­
co, secondo una prospettiva aliena e incompatibile con ogni 
ipotesi di «nuova società» '. 

La contraddizione logica tra questi due elementi del co­
munismo italiano solo negli anni '70 giunge ad esplodere co­
me contraddizione politica, allorché cessa di essere quello 
che è stata, paradossalmente, nel passato, ossia un fattore di 
forza del movimento. Si potrebbe dire che a fronte della 
strategia dell'esclusione il mito svolge la funzione di provve­
dere sul piano internazionale una sorta di iperidentità che 
consente di rispondere ad una costante minaccia all'autono­
mia di una rappresentanza politica. Il mito viene cosi a costi­
tuire una «risorsa» addizionale, suppletiva, per il compi­
mento di un impegno tedistributivo che è, nelle linee gene­
rali, quello della tradizione europea, ma che nella storia con­
creta delle lotte di classe nel nostro paese si è rivelato parti­
colarmente arduo e contestato. 

In definitiva, in questa peculiare finalizzazione del mito 
stanno le ragioni della forte capacità di conquista della tradi­
zione socialista dimostrata dal comunismo italiano. Proprio 
nelle regioni in cui il partito acquisirà dopo il 1945 piu stabili 
basi di massa, là lo « stalinismo » potrà convivere con i conte­
nuti e l'« arte di governo» del vecchio riforrnismo socialista. 
E la stessa idea di rivoluzione, strettamente connessa all'esi­
stenza del mito, se certo rappresenta per molti aspetti una 
rottura con l'« evangelismo» socialista, è vero anche che vei­
cola ed esprime istanze tipicamente egualitarie. L'accogli­
mento da parte delle vaste masse popolari del culto della 
personalità implica appunto una visione del capo dello stato 
sovietico come grande giustiziere, che ripristina il diritto in 
una società in cui l'ineguaglianza appare profondamente 
stratificata. 

Pare innegabile, in altri termini, che proprio il caso italia­
no contribuisca a sottolineare l'esistenza di elementi di veri­
tà nella celebre tesi di Louis Han, secondo cui la presenza in 
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Europa di quella forte tradizione socialista assente nel« nuo­
vo mondo» sia da attribuire piu che allo sviluppo capitalisti­
co in quanto tale, alla esistenza di una secolare tradizione 
feudale. L'ancien régime lascia dietro di sé un enorme grovi­
glio di istanze egualitarie, assente in uno scenario farro di 
born equa/, che sovraccarica il liberalismo europeo di quel­
l'antagonismo sociale supplementare, da cui si sprigiona l'i­
deologia socialista 2• 

È chiara la valenza apologetica di un'affermazione di que­
sto tipo. Essa può portare a sostenere che un capitalismo 
pienamente sviluppato sia una società esente da contraddi­
zioni. A noi interessa invece solo uno spumo di riflessione 
critica sul ruolo dell'ideologia nello svolgimento della lotta 
politica nel nostro paese. Ossia, quel« prerequisito » supple­
mentare di una forza sociale e politica tendenzialmente mi­
noritaria, come è già stato sottolineato da chi ha ricondotto 
la forte ideologizzazione dell'azione sindacale negli anni '50 
ad una particolare debolezza e fragilità contrattuale della 
classe operaia italiana sul terreno del mercato del lavoro>. 

Ma se da un lato il mito contribuisce all'assolvimento di 
quel ruolo integrativo di massa, particolarmente necessario 
per una linea di «movimento operaio nella democrazia» ap­
plicata in un universo politico trasformista, dall'altro esso 
impone anche un prezzo da pagare assai alto, nella misura in 

cui apre un'ipoteca costante sulla legittimità democratica di 
un movimento che, per i suoi contenuti concreti, è tuttavia 
permanentemente teso al consolidamento e alla estensione 
del quadro liberaldemocratico. È qui che la strategia trasfor­
mista e quella comunista si avvitano in un circolo vizioso, 
giustificandosi e alimentandosi a vicenda, secondo quella lo­
gica paradossalmente cooperativa che sta dietro ad ogni 
duello. 

Ne deriva, sul terreno della concreta iniziativa politica, 
una differenza sostanziale risperto al quadro del movimento 
operaio europeo, quale risulta in Austria, Germania e Sve­
zia. Mentre il trade-of/ socialdemocratico tende, come ab­
biamo visto, a scambiare la moderazione nel conflitto sociale 
con incrementi diretti o indiretti di salario reale, quello co­
munista tende sempre a riproporre come contropartita ade­
guata un piu ampio riconoscimento della propria legittimità. 
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La rapidità con cui nel triennio 1976-79 si determina il pas­
saggio dal riformismo all'emergenza ha in definitiva qui la 
sua ragione di fondo. Qui anche la differenza essenziale tra 
la politica di compromesso storico e l'esperienza di «gran­
de coalizione» compiuta dai tre partiti socialdemocratici •. 

n modo in cui il problema della tdentità, e conseguente­
mente quello della autolegittimaxione, finisce per fare aggio 
su quello di un'autonoma proposizione prograrnmatica è 

visibile se si volge l'attenzione a quelle che sono forse le due 
principali proposizioni politiche della «tradizione comu­
nista»'· 

In primo luogo l' autodefìnizione di partito di governo che, 
sia pure in una gradazione assai ampia di significati, tende 
essenzialmente a sottolineare la particolare vocazione politi­
ca di un partito, che pur dando in qualche modo per sconta­
ta la sua natura di partito di opposizione (fuori da una logica 
di alternanza) non vuole rinunciare ad un rappÒrto con la di­
mensione del governo proprio in quanto organizzatore della 
protesta sociale. Entro questa prospettiva-« governare dal­
l' opposizione» -il P ci, se per un verso riesce a dare un volto 
largamente positivo al suo ruolo di opposizione, ponendosi 
oltre i toni di una agitazione solo propagandistica, non giun­
ge mai, nello stesso tempo, a realizzare quella dimensione 
politica programmatica di partito di alternativa. 

Governare dall'opposizione; riuscire a «premere per il 
mutamento», anche stando all'opposizione, questo, in so­
stanza l'orizzonte storico della politica comunista, la quale 
anche quando giunge a proporre la sua partecipazione a 
grandi coalizioni, tende a prospettare questa sua nuova col­
locazione come un'estensione e un prolungamento quasi na­
turali di una preesistente fisionomia politica contrassegnata 
dal tema della responsabilità nazionale. «Governare senza 
avere la responsabilità diretta del governo, essere l'eminenza 
grigia del governo borghese» 6, scriveva Gramsci nel 1921 
proponendo una caratterizzazione polernica sia del riformi­
smo che del massimalismo socialista in qualche modo tutto­
ra efficace per disegnare il modo in cui tutto il movimento 
operaio italiano ha teso a introiettare la strategia dell'esclu­
sione. La disponibilità ad essere cooptati in maggioranze 
estremamente vaste, in nome di un interesse nazionale, si 
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configura dunque come il momento di massima approssima­
zione ai problemi dd governo che la tradizione del comuni­
smo italiano riesce ad esprimere. Entro questo quadro si 
chiarisce anche il senso della seconda proposizione-chiave 
nella definizione dd rapporto tra Pci e governo: quella rela­
tiva alla necessità di sacrifici della classe operaia. 

n passaggio è di grande importanza perché dimostra 
come la strategia della esclusione condizioni internamente 
tutta la visione dello scambio politico propria dd comuni­
smo italiano- anche se, in realtà, il termine stesso di scambio 
è qui respinto, quasi in via di principio. L'orizzonte entro cui 
si affrontano i problemi dell'economia è infatti quello dell'e­
gemonia, quale si definisce attraverso una singolare finalizza­
zione di passaggi importanti della teoria gramsciana alla po­
litica di unità, o solidarietà nazionale: «L'egemonia- scrive 
Gramsci- significa ricerca di compromessi e richiede anche 
che il gruppo dirigente faccia sacrifici di ordine economico 
corporativo». Si potrebbe dire che la visione del socialismo 
come mito incarnato nell'Unione Sovietica impedisce al Pci 
di comprendere il reale significato di questo passo dei Qua­
derni 7• 

Gramsci sta qui ancora interloquendo- come quasi sem­
pre avviene nelle formulazioni piu importanti della sua teo­
ria politica - con il dibattito sul «socialismo in un solo pae­
se» e l'eredità profonda che esso ha lasciato in tutto il movi­
mento comunista. n suo punto di riferimento polemico è 

una visione puramente amministrativa dell'esercizio del po­
tere in Unione Sovietica. Di contro ad una linea politica che 
punta ad identificare la realizzazione dd socialismo con la 
modificazione violenta di una determinata stratificazione di 
interessi economici e di gruppi sociali, Gramsci richiama in 
continuazione, sulla base di una concezione sempre piu inti­
mamente consensualistica del potere, il ruolo decisivo che 
svolge la soggettività di massa nel compimento dei grandi 
mutamenti sociali. La sua critica allo stalinismo sta nella in­
dividuazione delle radici della violenza nel tentativo di anda­
re, di contro, verso una rapida uniformazione della struttura 
degli interessi. 

Trasferita nella prospettiva politica di unità nazionale 
questa teoria dell'egemonia finisce, paradossalmente, per le-
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gittimare tutta una posizione politica tendente a interpretare 
la partecipazione al governo, non tanto come alternativa e 
rottura con il modello trasformista, quanto piuttosto come 
giustificazione teorica di una sua molecolare modificazione 
dall'interno, e quindi anche come accettazione di alcune sue 
compatibilità di base. 

2. Togliatti e il centrosinistra. 

Nel contesto di questa rapidissima caratterizzazione con­
cettuale di alcuni passaggi-chiave della «tradizione» comu­
nista ci sembra di grande interesse ricordare come nel corso 
del dibattito sul centrosinistra Togliatti giungesse ad un 
chiarimento esplicito sul nesso esistente tra politica di unità 
nazionale, che anche allora si viene proponendo, e il model­
lo trasformista delle classi dirigenti italiane, quale si defini­
sce alle origini stesse dello stato liberaldemocratico. Bisogna 
dire che in precedenza il tema del trasformismo è quasi ban­
dito in via di principio dalla cultura politica del Pci. La tesi 
di fondo è che la «rivoluzione antifascista» e la formazione 
di un sistema di partiti di massa rappresenta la condizione 
essenziale per una «avanzata democratica al socialismo». 
Ma ancora alla metà degli anni '70, il dibattito sul rapporto 
di continuità tra fascismo e postfascismo, che non a caso si 
apre allora, viene sentito come esplicitamente critico di tutta 
una strategia politica e quindi tendenzialmente esorcizzato 
con formule di rito. Le affermazioni avanzate da Togliatti 
per respingere la tesi presente all'inizio degli anni '6o nella 
sinistra, secondo cui il riformismo borghese fosse da consi­
derare come la principale minaccia per il movimento ope­
raio, meritano perciò una particolare attenzione. 

E qui viene a proposito accennare alla opinione, da noi 
. stessi piu volte espressa, che, tutto sommato, ci si possa tro­
vare di fronte niente altro che a una operazione trasformisti­
ca tentata da una parte delle classi dirigenti e dal partito oggi 
dominante. La cosa non si può negare. La confessano aperta­
mente coloro che parlano di «allargamento dell'area demo­
cratica» attraverso la rottura dei vincoli unitari oggi esistenti 
nel campo delle forze popolari. Una operazione trasformisri-
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ca è però sempre una operazione che presuppone un movi­
mento, delle contraddizioni interne nel fronte delle classi do­
minanti, il riconoscimento di certe conquiste dei lavoratori e 
di concessioni non piu dilazionabili in un quadro di conser­
vazione del sistema nel suo complesso. Tale fu l'operazione 
tentata dalla borghesia liberale nel primo decennio di questo 
secolo, sotto la guida di Giovanni Giolitti. Ne ho parlato qui 
un'altra volta, e ripeto che l'errore, in quel periodo storico 
del movimento operaio e socialista italiano, fu di avere man­
cato di unità e soprattutto di non essere intervenuto in mo­
do attivo, evitando le secche, sia dell'anarchismo massima­
lista sia dell'opportunismo riformista, con un proprio dise­
gno politico, che gli consentisse di inserirsi nel complesso del 
movimento, di aprire e allargare le brecce del fronte borghe­
se, strappandogli l'iniziativa politica e facendo fallire il suo 
piano conservatore. Oggi bisogna evitare di ripetere quegli 
errori. Se si ripetessero, il risultato potrebbe essere analo­
go a quello di allora, quando, dopo pochi anni, ci si trovò di 
fronte a una offensiva reazionaria, in cui già erano presenti 
i germi del fascismo. n movimento operaio e popolare de­
ve accertare la sfida che gli viene lanciata, non può e non deve 
rifiutare di battersi sui nuovi terreni che vengono propo-

. 
8 Stl .... 

Dietro la definizione conclusiva del centrosinistra come 
nuovo terreno di lotta si trovano alcuni punti di analisi che 
conviene ricapitolare brevemente: 

1) il trasformismo come strategia volta alla negazione del­
l'autonomia del movimento operaio (e non la capacità 
integrativa del riformismo borghese} è la minaccia sto­
rica con cui il movimento operaio è chiamato a fare i 
comi; 

· 2) nello stesso tempo, l'operazione trasformista è segno 
che un problema di mutamento, o di aggiornamento, si 
è posto negli equilibri del blocco dominante; 

3) il movimento operaio raggiunge, con l'esperienza sto­
rica rappresentata dal Partito comunista, forza orga­
nizzativa e maturità politica sufficienti per tentare di 
inserirsi dentro la manovra trasformistica, cercando di 
divaricarla e facendo in modo che, anziché porzioni 
della sinistra, sia l'intero movimento organizzato ad in­
serirsi nel varco che si apre; 
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4) la politica di unità nazionale, ossia una riedizione della 
coalizione del 1944-47, è il modo in cui il movimento 
operaio interpreta la manovra trasformista come occa­
sione per uno sviluppo della propria inRuenza politica. 

È condensata in questo tipo di analisi tutta la forza di pe­
netrazione del togliattismo, sia sul piano dell'analisi che su 
quello dell'iniziativa politica, e insieme l'indicazione del suo 
limite storico. In effetti, entro l'orizzonte di questa politica 
il problema del governo viene accolto e affrontato solo come 
risposta, se si vuole, gioco di rimessa, di una partita imposta­
ta dagli altri, le cui regole del gioco non si è in grado, e quasi 
non si pensa possibile modificare. Piu che di governare il 
problema vero del togliattismo è quello di ponare il movi­
mento operaio a «pesare di piu », poiché, in effetti, questa 
visione di una «avanzata democratica al socialismo» impli­
ca, di necessità, il determinarsi di profondi mutamenti sul 
piano internazionale. 

È tutto il sistema di equilibrio uscito dalla seconda guerra 
mondiale che deve conoscere una dislocazione in avanti, af­
finché si possano avere mutamenti di sostanza sul piano in­
terno. La realisti ca accettazione della divisione del mondo in 
sfere di influenze, in questo senso, esprime solo un aspetto 

della posizione di Togliatti. Un regime duraturo di coesi­
stenza pacifica e insieme uno sviluppo quantitativo e qualita­
tivo del «campo socialista» sono infatti permanentemente 
sottolineati come le condizioni indispensabili per la riaper­
tura di una panita politica in cui il Panito comunista possa 
giocare, a pieno titolo, tutte le sue cane. 

La divisione tra Cina e Urss, proprio perché mette in di­
scussione questi due presupposti, è, non a caso, vissuta da 
Togliatti come la fine del quadro di riferimento storico­
strutturale in cui egli ha collocato la sua strategia politica •. 

Venendo meno la possibilità di individuare il socialismo 
come un sistema di forze e di istituzioni (stati, paniti, movi­
menti) concretamente, già ora presente nella storia, e attiva­
mente operante, è la stessa idea di una manovra politica in­
terna al trasformismo («aprire e allargare le brecce del fron­
te borghese») che viene ad essere pregiudicata. Il P ci può 
pensare di fronteggiare con successo un nuovo giolittismo 
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solo nella misura in cui si può avvantaggiare (a differenza del 
socialismo prefascista) di una identità politica garantita da 
un sistema di forze mondiali che marciano unite verso un 
medesimo obiettivo storico. Ma questa prospettiva interna­
zionale non può non respingere sullo sfondo come irrilevan­
te il tema della alternativa con i corrispettivi problemi di una 
vera cultura di governo. 

3· Il mercato come« rimorso>>. 

Cerchiamo di ricapitolare brevemente, a questo punto, i 
momenti piu qualificanti dell'ipotesi di ragionamento che 
abbiamo cercato di svolgere. 

Siamo partiti dalla convinzione che l'esame del rapporto 
tra P ci e Socialdemocrazia europea non possa esaurirsi in un 
confronto di tradizioni politiche. Per questa via si alimenta· 
no inevitabilmente posizioni riduttive che vanno da una ri­
vendicazione patriottica della tradizione comunista all'idea 
opposta che l'assunzione di un programma del tipo Bad Go­
desberg sia condizione non solo necessaria ma anche suffi­
ciente per il rinnovamento delia strategia politica del Pci 10• 

L'analisi delle tradizioni politiche bisogna rimandi, anche se 
in modo allusivo, ad una considerazione tendenzialmente 
strutturale della diversità dei contesti nazionali in cui esse si 
inseriscono. Dal raffronto che siamo venuti svolgendo lungo 
questa linea di ricerca è emerso come rzformismo e lras/ormi­
smo, dominami rispettivamente in Europa e in Italia, si con­
figurino come due modelli di integrazione sociale e politica 
non solo estremamente diversi, ma anche in qualche misura 
opposti, soprattutto se in riferimento alla posizione e al ruo­
lo assunti dal movimento operaio nel sistema politico nazio­
nale e nel governo dell'economia. L'esistenza di un «caso­
Italia» alla «rovescia» rimanda allora ad un meccanismo 
storico di lungo periodo che abbiamo cercato di definire in 
tre punti: 

a) il trasformismo intanto può e deve essere assunto come 
costante della storia d'Italia in quanto, con variazioni 
dipendenti da diverse fasi di sviluppo dello stato italia-
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no, e corrispettivamente di crescita del quadro liberai­
democratico europeo, si propone una politica di conte­
nimento del movimento operaio; 

b) il trasformismo come violenza politica trova una sua 
costante proiezione in un tipo di governo dello svilup­
po che tende ad una perenne marginalizzazione del sa­
lario nella distribuzione del reddito e che ha il suo refe­
rente di cultura in una lunga e incontrastata egemonia 
!iberista; 

c) il modello politico dell'unità nazionale che si fissa nella 
tradizione comunista con il crollo del fascismo, pur 
consentendo grandi risultati sul terreno dell'insedia­
mento, non giunge mai a superare i limiti di una visione 
puramente allusiva e metaforica dei problemi relativi 
alla costruzione di una alternativa di governo, e finisce 
quindi per configurarsi come controfaccia e introiezio­
ne delle «leggi» del trasformismo. 

Sul terzo dei tre punti sopraelencati, ossia sul nesso tra 
trasformismo e movimento operaio, è importante aggiun­
gere una considerazione conclusiva, sulla base di un'anali­
si necessariamente succinta della nozione comunista di de­
mocrazia. 

Abbiamo già parlato del rapporto concettualmente con­
traddittorio (anche se politicamente funzionale) delle due 
componenti del togliattismo: il mito del socialismo realizza­
to in una parte del mondo, da un lato, e il «movimento ope­
raio nella democrazia», dall'altro. Bisogna aggiungere che di 
questi due termini si tenta una mediazione, sul piano teori­
co-strategico, con la nozione di democrazia progressiva. La 
battaglia per lo sviluppo della democrazia traccia una pro­
gressione storica che si muove nella direzione del socialismo. 
Al fondo di questa teoria rimane un'idea catastrofica (prove­
niente dalla cultura della Terza Internazionale) relativa alla 
incompatibilità di democrazia e capitalismo. La democrazia 
è sentita ancora come «sovversiva». Del resto non si può 
non aggiungere che posizioni in gran parte analoghe sono 
state riformulate ancora negli anni '

70, magari con piu ele­
ganti e raffinate soluzioni teoriche, quando si è cercato di in­
terpretare la crisi dello scorso decennio come il portato di 
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una contraddizione tra esigenze dell'accumulazione capita­
listica e quelle della sua legittimazione di massa 11 • 

n dato costante di questo indirizzo di analisi consiste nel 
fano che la nozione di democrazia perde ogni connessione 
logico-storica con quella di mercato, finendo per configurar­
si come una formazione tutta politica di una «volontà gene­
rale», unica arbitra in definitiva di tutto lo sviluppo storico. 
Una democrazia, dunque, senza capitalismo, ovvero il mercato 
come rimosso. 

Questo aspetto del «discorso politico» del P ci rimanda a 
problemi teorici di ampia dimensione che non possiamo qui 
tentare di analizzare in modo soddisfacente. Ci preme solo 
ricordare, invece, come di questa connessione tra mercato e 
democrazia si possono dare due opposte interpretazioni, la 
prima apologetica, la seconda critica. 

Nel primo caso siamo all'interno, sostanzialmente, di 
quella che è stata chiamata la teoria economica della demo­
crazia; il mercato, assunto nella interpretazione della teoria 
dell'utilità marginale, fornisce la base di lettura dell'intero 
sistema politico. Lo logica dell'utilitarismo avanza, ancora 
una volta, la pretesa di fungere come spiegazione integrale 
della società. 

el secondo caso la legge di esclusione del mercato è as­
suma come fondamento analitico del modo di produzione. 

el caso specifico la libertà e l'eguaglianza sono riconosciu­
te come «espressioni idealizzate dello scambio»12• I valori 
creati dal capitalismo in termini di libertà e di individuali­
smo sono ricondotti alla matrice del valore di scambio. Os­
sia, sul terreno dell'analisi politica, non c'è incremento di de­
mocrazia che possa portare oltre il capitalismo (se non in 
una logica ancora di tipo giacobino, che affida ad un potere 
politico sufficientemente forte il compito di sospendere, con 
la violenza, il funzionamento del mercato). 

Per rimanere all'interno della tradizione del comunismo 
italiano bisogna dire che la consapevolezza di questo nesso 
tra democrazia e mercato è fortissima in Gramsci, a tal pun­
to che, a suo parere, tutto l'insieme delle tesi della Terza In­
ternazionale sul carattere rivoluzionario della crisi postbelli­
ca sono accettabili solo se si può dimostrare che sono in atto 
nel movimento operaio spinte organiche che lo stanno por-
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tando oltre ciò che esso è stato per un'intera fase storica, e 
non può noi'! continuare ad essere in condizioni di normali­
tà, ossia «una funzione della libera concorrenza capitalisti­
ca» u. Partito e sindacato sono, inevitabilmente, associazio­
ni di carattere volontaristico e contrattuale, ossia pienamente 
partecipi della logica dominante del modo di produzione. 

Del resto, quanto meno dopo il 1921, e per tutto il decen­
nio successivo, il problema del mercato, sia sul piano interno 
che su quello internazionale, e dei modi con cui convivere 
con esso, è in qualche misura il tema dominante della cultura 
politica del bolscevismo, il punto a partire dal quale si deter­
minano tutte le divisioni. L'idea che un processo politico ri­
voluzionario e di mutamento possa procedere ignorando il 

mercato, ossia in uno scontro frontale con esso, si afferma, 
nella cultura comunista, solo a partire dalla «rivoluzione 
dall'alto». Allora Gramsci forgerà la categoria di «parla­
mentarismo nero», sia per avanzare dubbi sulle« unificazio­
ni politiche» del corpo sociale create dalla violenza stalinia­
na, sia per ricordare al fascismo la sua natura di «parente­
si», destinata inevitabilmente a rifluire dinanzi ad un ritorno 
a istituti politici liberaldemocratici, che hanno le loro ine­
stinte radici pr�prio nel contrattualismo di una società di 
mercato. 

In una direzione analoga si muove l'analisi che Fraenkel 
compie del sistema politico nazista: uno stato della « prero­
gativa» può essere ripristinato solo per quanto concerne i 
rapporti politici: non può invece chiamare in causa il regime 
dei contratti che si erge come normativa del mercato ". Pro­
fondamente divergente, come è noto, la posizione che ana­
lizza il fascismo come regime reazionario di massa. Proprio 
infarti partendo da questa definizione del fascismo si vedrà 
nella rottura democratica costituita dal regime dei partiti di 
massa la premessa di un cambiamento di qualità dello stato 
liberaldemocratico. Cosi mentre i comunisti italiani pense­
ranno dopo il 1945 il loro quotidiano impegno rivendicativo 
di «movimento operaio nella democrazia» nella cornice 
concettuale della democrazia progressiva, o progrediente, i 
socialdemocratici europei parleranno di welfare state o di 
wel/are capitalism. 

In effetti la nozione di mercato svolge un ruolo centrale in 
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quelle che possiamo considerare come le due contrapposte 
teorie dello stato sociale. Essa è presente in T. H. Marshall 
come ancoraggio di uno sviluppo della cittadinanza in virtu 
del quale lo stato liberaldemocratico estende progressiva­
mente il suo ambito di competenza senza tuttavia subire mu­
tamenti sostanziali nella sua natura di base. n linguaggio del 
diritto (e corrispettivamente quello della protezione) s'impa­
dronisce di un numero crescente di aspetti della vita sociale 
senza che per questo possa entrare in discussione il nesso or­
ganico tra sistema dei diritti ed economia di mercato u. 

In Polanyi troviamo una struttura interpretativa simme­
tricamente opposta. Lo stato sociale è il moto di autodifesa 
e autoprotezione del corpo sociale dinanzi al dilagare di 
un'economia di mercato. n mercato è sentito in questa cor­
nice interpretativa come distruttivo del corpo sociale. Ma 
proprio per questo esso rimane come punto di riferimento 
concettuale insopprimibile nel pensare quel doppio movi­
mento (sviluppo del mercato e corrispettivamente dell'auto­
difesa sociale) che caratterizza intimamente tutte le forme 
storiche del capitalismo 16• 

La mancata percezione di questo doppio movimento sul 
terreno delle tendenze storico-strutturali (e il conseguente 
confinamento del mercato nei limiti di un « riconoscimen­
to» di ruolo, all'interno di proposizioni ideologico-politiche 
sostanzialmente estrinseche rispetto all'apparato concettua­
le di base) provoca sulla politica comunista due effetti im­
portanti per comprendere come una determinata teoria del­
la democrazia non si articoli in una visione autonoma del go­
verno dello sviluppo. 

In primo luogo un'idea di eguaglianza che non si fa carico 
del problema della efficienza. Gli aspetti piu vincenti dell'e­
sperimento socialdemocratico si originano, in definitiva, 
come abbiamo già visto nel capitolo II, dalla capacità di me­
diare queste due istanze certo contraddittorie. «La questio­
ne del rapporto tra pubblico e privato nel governo dell'indu­
stria -ha scritto Arthur Okun-ha poco a che fare con la li­
bertà, ma molto con l'efficienza» 17• In altri termini anche là 
dove si abbandoni ogni aberrante tentativo di fornire una 
giustificazione etico-politica del mercato, rimane aperto il 
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problema del suo contributo sul terreno dell'efficienza dello 
sviluppo produttivo. 

In secondo luogo la dissociazione di democrazia e merca­
to induce nella politica del Pci una visione non contrattuale 
dei rapporti tra gruppi sociali, e quindi un'idea di interesse 
generale come qualcosa di necessariamente contraddittorio 
al conflitto. 

Se nel primo caso il complesso delle politiche redistributi­
ve del P ci conosce una finalizzazione unilateralmente politi­
ca, nel secondo caso, soprattutto quando prevalga l'ottica 
del governo, esse vengono sottoposte a forme di singolare 
moderazione, con effetti spesso profondamente negativi dal 
punto di vista dei risultati delle politiche di riforma. Si po­
trebbe dire, in altri termini, che la politica del Pci non sem­
bra in grado di fornire la base di una conciliazione e di una 
convivenza del «partito di governo» col « panito di lotta», 
determinando, al contrario, insistenze unilaterali ora su que­
sto ora su quel termine, con oscillazioni inevitabilmente bru­
sche, e di tipo pendolare, nella posizione politica. La rimo­
zione del mercato, nella misura in cui depriva la cultura del 
Pci da ogni ancoraggio contrattualistica, implica anche, a 
nostro parere, una posizione di debolezza nei confronti del 
trasformismo. 

4· «Parigi val bene una messa». 

Abbiamo non a caso usato i termini con cui nella seconda 
metà degli anni '70 il P ci esprime il suo dilemma irrisolto. Si 
tratta infatti di vedere rapidamente in che misura l'espe­
rienza del 1976-78 apporti mutamenti di rilievo all'impianto 
politico-concettuale che abbiamo cercato di caratterizzare. 

Ci sembra che a panire dalla seconda metà degli anni '70 
questo nesso di problemi faccia definitivamente conocircui­
to provocando un sostanziale vuoto di strategia politica. I 
nuovi successi elettorali del Pci provengono infarti dall'ade­
sione di nuovi strati sociali che esprimono una domanda 
esplicita di ricambio politico e di alternativa di governo, so­
stanzialmente diversa dal« sistema dei fini» dell'antica sub­
cultura comunista. Le« nuove contraddizioni» intraviste da 
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Togliatti all'inizio degli anni '6o, allorché egli ha abbandona­
to la scelta iniziale di un atteggiamento interlocutorio verso 
il centrosinistra, si sono ora pienamente sviluppate 18. Non 
c'è stata solo una grande crescita quantitativa e qualitativa 
del movimento rivendicativo. Si è delineato anche un muta­
mento profondo nello spettro culturale del paese, che ha fat­
to emergere interrogativi spesso radicali circa il sistema delle 
antiche solidarietà politiche, dando luogo ad una fase di mo­
bilitazione politica e sociale che è certo la piu ampia e pro­
fonda dalla caduta del fascismo. 

L'antica saggezza togliattiana consistente nel manovrare 
dentro il tras/ormismo sulla base dei rapporti di forza dati, è 
ora inadeguata a interpretare una effettiva crisi politica del 
centrismo, che chiede soluzioni alternative in tempi estre­
mamente ravvicinati, ormai completamente difformi rispet­
to alla indefinita e indefinibile prospettiva storica in cui è ri­
masta sempre confinata la «via italiana al socialismo». 

Non si può dire che questa nuova realtà si rifletta nella ti­
formulazione berlingueriana della politica di unità naziona­
le, che rimane ancorata, e per certi aspetti esasperandola, al­
l' antica congiunzione di pessimismo sul presente politico e 
di immutata fede nel futuro socialista. La politica di com­
promesso storico è complessivamente animata da due moti­
vi. n primo, dominante negli articoli del 1973, è quello re­
lativo ai modi in cui esercitare una mediazione politica tra 
la nuova spinta a sinistra del paese e gli atteggiamenti e i de­
siderata dello schieramento conservatore 19. n secondo, in 
qualche misura procedente dal primo, è quello relativo al ca­
rattere catastrofico della crisi come argomento necessario e 
insostituibile per motivare l'inclusione del Pci nell'area di 
governo20• 

Per quanto riguarda la politica interna sembra molto 
spesso che il modello del 1944-47 (esistenza di una grande 
catastrofe nazionale e, insieme, pesante condizionamento 
culturale-politico di tipo conservatore proveniente dall'ere­
dità del ventennio fascista) continui a sovrapporsi sul pre­
sente21. L'estrema complessità della situazione in cui si de­
termina il forte incremento dei suffragi comunisti sbiadisce 
nella ripetizione di alcuni luoghi comuni e stereotipi della 
tradizione. Può valere per tutti l'esempio di un tema come 
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quello dell'inflazione che il Pci assume nel 1976 come priori­
tà politica incondizionata. 

Una politica di inflazione è contraria agli interessi delle ca­
tegorie a reddito fisso (dipendenti dello stato, impiegati, fun­
zionari)-afferma Togliatti nell'agosto del 1945 -e a quelli 
del medio e piccolo risparmiatore, ossia è dunque contraria 
agli interessi di una pane ingente della popolazione italiana, 
che nella sua maggioranza è orientata oggi in senso democra­
tico e che se venisse rovinata dall'inflazione porrebbe esse­
re gettata nelle braccia delle correnti reazionarie e fasciste 22• 

Si tratta di una vera e propria concessione ad un tipico 
modulo einaudiano, che ritroviamo pressoché immutato a 
distanza di trent'anni nel modo in cui Berlinguer giustifica la 
scelta dell'inflazione come punto-chiave del profilo politico 
del Pci. 

n rischio è che si precipiti in un'inflazione [ . . . ] non piu 
controllabile [ . . .  ] se ciò avvenisse l'Italia precipiterebbe nel 
caos, si solleverebbero ondate di destra e verrebbe messo in 
forse lo stesso regime democratico. Si ricordi sempre a que­
sto proposito che l'inflazione successiva alla prima guerra 
mondiale è stata tra le condizioni che hanno creato un terre­
no propizio alla riscossa reazionaria che culminò in Italia nel 
fascismo 23. 

Ci si dimentica delle profonde trasformazioni nella strut­
tura del ceto medio italiano che, alla metà degli anni '70 è, in 
realtà, in gran parte economicamente avvantaggiato da una 
situazione di inflazione. Ma soprattutto non si trova traccia 
di quell'analisi del fenomeno (che abbiamo indicato invece 
come largamente presente nelle politiche socialdemocrati­
che) tendente a ricondurre la corsa dei prezzi al processo di 
organizzazione politica delle forze sociali. In questa prospet­
tiva alla pura e semplice manovra sulla massa monetaria è 

possibile sostituire un processo negoziale tra le parti, salda­
mente inserito dentro il processo di decisione politica 2�. 

E tuttavia sarebbe errato vedere il compromesso stori­
co come una tardiva ripetizione di moduli del passato. n ter­
reno su cui si determina una innovazione profonda rispetto 
al modello togliattiano è, come è noto, quello della politica 
estera, in cui Berlinguer si caratterizza per un revisionismo 
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radicale. Conformemente ad un realismo ispirato al vecchio 
principio secondo cui «Parigi val bene una messa» il P ci 
berlingueriano si sbarazza, in un vero e proprio tour de for­
ce, di tutte quelle proposizioni politiche di natura interna­
zionale che possono ostacolare una sua nuova collocazione 
di governo. 

Con l'accettazione della Nato non è solo la politica estera 
che cessa di essere il terreno piu acutamente divisivo della 
politica italiana. È tutto l'insieme delle interdipendenze qua­
le si è sviluppato dal 1945 in poi entro la sfera dell'egemonia 
americana, che diviene pane integrante della prospettiva co­
munista"'. È il sistema uscito dagli accordi di J alta, e il regi­
me politico fondato sul bipolarismo, che viene ora accolto 
come un dato irreversibile e immodificabile, e assunto quin­
di come cornice obbligata di riferimento per ogni azione in­
novativa e di trasformazione che il Pci sia in grado di intra­
prendere. La via italiana al socialismo perde il suo collega­
mento obbligato con l'ipotesi di mutamenti sostanziali nel­
l'insieme del regime internazionale. 

Nonostante le riaffermazioni del carattere socialista dei 
paesi dell'Europa orientale26 il Pci viene cosi liquidando 
quella forma di iperidentità sul terreno dei rapporti interna­
zionali che lo ha nettamente distinto per p ili di un trentennio 
dall'insieme del socialismo europeo, senza avere nello stesso 
tempo la possibilità, e il tempo, di produrre modifì.cazioni si­
gnificative nel modo in cui guardare, sul piano interno, alla 
prospettiva di governo. Sospinto dalla logica delle cose il P ci 
manomette l'equilibrio togliattiano, senza tuttavia riuscire a 
crearne uno nuovo. La lunga insistenza che si farà in quegli 
anni sul tema della« diversità» e della« terza via» sembra in­
terpretabile come ricerca di soluzioni ideologiche ad un pro­
blema di identità ormai risolvibile solo all'interno di una di­
mensione politico-programmatica, quale si definisce essen­
zialmente attorno al tema del governo dello sviluppo 17• 

Bisogna aggiungere che sollecitazioni positive in questo 
senso non giungeranno nemmeno da quella parte che nel di­
battito politico nazionale viene costantemente indicata co­
me l'ala «socialdemocratica» del P ci. I due aspetti princi­
pali della posizione difesa da Giorgio Amendola - p ili mar­
cata affiliazione ideologica all'Urss e pronunciata disponibi-
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lità ad una politica di deflazione da scambiare con prestigio 
politico nazionale - sembrano, in realtà riproporre una in­
terpretazione del togliattismo piu conservatrice di quella 
berlingueriana, che la coalizione centrista può indicare, a piu 
riprese, come la piu moderna ed «europea» perché sostan­
zialmente interna alla strategia del « liberalismo ristretto». 

1 G. Sorel, Matériaux d'une théorie du prolétariat, Paris 1919; vedi 
in pani colare l'introduzione. 

2 L. Hart, La tradizione liberale in America, Milano t9()o. 
1 Pizzorno, l soggelli del pluralismo cit., pp. 99-154. 
4 Vale la pena di rileggere quello che ha scritto di recente un pro­

tagonista di questa politica: «Ci sembrava che la crisi economi­
ca e politica, culturale e morale, della società italiana richiedesse 
la formazione di un governo di larga coalizione. Ponevamo cioè 
l'esigenza di un governo di emergenza, che fosse capace, con un 
programma di emergenza, di affrontare problemi acuti sul piano 
economico e su quello democratico. Anche in altri paesi europei 
(come la Germania Federale) si era fatto ricorso, in un certo pe­
riodo, a governi di larga coalizione, senza che passasse per la 
mente dei socialdemocratici tedeschi o di altri alcuna idea para­
gonabile a quella del compromesso storico. In Italia c'era, in 
piu, per noi, e per il funzionamento normale della democrazia, 
un altro problema: quello di riuscire a superate nei fatti una di­
scriminazione politica nei nostri confronti» (G. Chiaromonte, Il 
significato del rom promesso storiro, in «Critica marxista », 1985, 
n. 2-3, pp. 75-76). 

' È evidente che non ci proponiamo in alcun modo uha ricostru­
zione esauriente delle formulazioni teoriche della politica co­
munista, ma solo qualche fugace richiamo a momenti importan­
ti per l'analisi che cerchiamo di prospettare. 

6 A. Gramsci, Soàalismo e fascismo, Torino r9()6, p. 51. 
7 Id., Note sul Machiavelli, in Quaderni del carcere, Roma 1977, p. 

5 r. Per tutto il problema della critica gramsciana dello stalini­
smo rimandiamo a Paggi, Le strategie del potere in Gramsà ci t., 
capp. vn e vm. 

1 Togliatti e il centrosinistra, Firenze 1975, p. 977· 
9 Su questo tema cfr. P. lngrao, «Via italiana» o «vie nazionali al 

soàalismo»?, in «Critica marxista», 1985, n. 4· 
10 Per questa posizione, del resto assai diffusa, vedi, ad e.sempio, 

G. E. Rusconi, La strada stretta della soda/democrazia tedesca, in 
«Politica ed economia», r985, n. 12. 
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11 Uno svolgimento storico-sistematico di questa tesi, con spunti 
analitici spesso interessanti, si trova in A. Wolfe, I confini della 
legittimazione. Le contraddizioni politiche del capitalismo con­
temporaneo, Bari 1981. Sul piano teorico il tema è stato elabora­
to, come è noto, da Habermas e Offe. Di quest'ultimo vedi ora 
la raccolta di saggi, Contradictions o/ the W e/fare State, Boston 
1985. Il contrasto tra legittimazione e accumulazione viene qui 
fondato essenzialmente sull'idea che l'intervento dello stato sia 
portatore di una logica antitetica a quella del mercato, tale cioè 
da innescare processi di demeraficazione. Ci sembra di contro 
che lo stato sociale: r) sia certamente espressione di una perenne 
ambiguità, nel senso che alla logica della sicurezza e della prote­
zione ne unisce una opposta volta alla soddisfazione « disinte­
ressata>> dei bisogni; ma che 2) questa ambiguità non possa in al­
cun modo essere assunta come introduzione di una diversa logi­
ca sociale, che «sospende le relazioni di mercato>> (p. 142). Del 
resto, se l'intervento dello stato, inevitabilmente basato e agito 
dal principio di esclusione in.sito nella relazione contrattuale da 
cui si origina, aprisse la strada ad un nuovo modo di produzio­
ne, allora lo stesso esperimento sovietico dovrebbe essere assun­
to per ciò che esso ha sempre detto di sé, ossia come ingresso, 
di fatto, nell'epoca del socialismo. Rimandiamo comunque per 
questo insieme di questioni teoriche a Paggi e Pinzauti, Pace e si­
curezza ci t., passim. 

12 Vedi rispettivamente A. Downs, Economie Theory o/Democra­
cy, New York 1957 e K. Marx, Lineamenti fondamentali della 
critica dell'economia, vol. I, Firenze r9(i8, pp. 207-21. 

IJ A. Gramsci, L'ordine nuovo, Torino 1954, p. 14. 
14 E. Fraenkel, Il doppio Stato, Torino 1985. 
" T. H. Marshall, Ciuadinanza e classe soaale, T orino 1976. 
16 Polanyi, La grande trasformazione cit., p. 98. Ma per l'insieme 

della critica di Polanyi è estremamente importante lo scritto del 
1947, Our Obsolete Market Mentality, in Primitiv, Archaic, and 
Modern Economies, ew York 1968, pp. 59 sgg. 

17 A. Okun, Equality and E/ficiency. The Big T rade 0/!. Washing­
ton (D.C.) 1975, p. 6r. 

18 Togliatti e il centrosinistra cit., p. 1230: «Accanto ad una spinta 
demografica e ad una spinta che verrà dall'avanzata delle tecni­
che produttive, vi sarà una spinta rivendicativa potente nei pros­
simi anni, e le rivendicazioni saranno sf di quantità, ma anche di 
qualità, probabilmente e quasi certamente differenziate, rispet­
to alla qualità, dalle rivendicazioni che sono state avanzate fino­
ra. È qui la chiave della svolta che rivendichiamo, perché questa 
spinta rivendicativa, se dovrà avere soddisfazione - e dovrà 
averla perché altrimenti ci sarà un aggravamento di rutti i con­
trasti, di tutte le contraddizioni sociali - dovrà averla in modo 
nuovo, con delle soluzioni economiche, organizzative, politiche 
nuove, diverse da quelle adottate finora». 
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19 Dei ue ani coli pubblicati su «Rinascita» il 28 settembre, il 5 e 
il 12 ottobre 1973 questa è probabilmente l'affermazione centra­
le: «Un grosso problema che ci impegna in sede politica [ . .. ] è 
come far si che un programma di profonde trasformazioni so­
ciali - che determina necessariamente reazioni di ogni tipo da 
parte dei gruppi reuivi - non venga effettuato in modo da so­
spingere in posizioni di ostilità vasti sua ti di ceti intermedi, ma 
riceva invece, in tutte le sue fasi, il consenso della grande mag­
gioranza della popolazione». Dopo aver riaffermato la necessità 
di grandi alleanze, si continua:« D'altra parte la contrapposizio­
ne e l'urto frontale ua i partiti che hanno una base nd popolo, 
e dai quali masse importanti della popolazione si sentono rap­
presentate, conducono a una spaccatura, a una vera e propria 
scissione in due dd paese, che sarebbe esiziale per la democra­
zia e travolgerebbe le basi stesse della sopravvivenza dello stato 
democratico». 

20 Dei molti luoghi che si potrebbero citare, vale ricordare, per la 
sua chiarezza, il saggio di Amendola, Coerenza e severità cit., 
in cui si sostiene che dinanzi ad una inevitabile tendenza del­
la Democrazia cristiana ad appoggiarsi ad una ripresa di con­
giuntura per riacquistare maggiore libertà di manovra politica, 
il movimento operaio deve sottolineare la gravità della crisi e 
rendersi quindi immediatamente disponibile a pagare i prezzi 
necessari. 

21 Con un lungo saggio di Tobias Abse, ]udging the Pà, il n. 153 
della «New Left Review» (1985) apre ufficialmente le ostilità 
conuo un'opinione largamente presente nella sinisua laburista 
secondo cui il Pci poteva rappresentare, comparativamente con 
il Labour Party, un esempio positivo di coerenza strategica e di 
efficacia politica. Della caduta dei miti non ci si deve dolere. 
Non ci sembra però che il saggio, che si conclude con la prospet­
tazione di uno scenario alternativo consistente in una maggio­
ranza laica comprendente olue al Pci, repubblicani, socialisti e 
radicali riesca a cogliere sia la profondità di radici che la scelta 
di compromesso storico ha nel politica/ discourse dd Pci, sia 
l'ampiezza delle opposizioni espresse dal ceto capitalistico ita­
liano, non certo aggirabili solo con una diversa maggioranza po­
litica. 

22 Sono affermazioni fatte al convegno economico del Pci nell'ago­
sto del 1945, ora in A. Graziani, L'economia italiana: I945-1970, 
Bologna 1972, p. II2. 

23 Togliamo la citazione dal saggio di P. Lange, Il Pà e i poss ibili 
esiti della crisi italiana, in La crisi italiana cit., p. 671, che offre 
una ricostruzione tuttora assai utile della politica comunista nel­
la seconda metà degli anni '70. 

2' Rimandiamo ancora, come esemplificativo di una diversa impo­
stazione analitica, al volume curato da Hirsch e Goldthorpe, 
The Politica! Economy of Inflation ci t. 
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2j Un'ottima ed esauriente rassegna dell'insieme delle proposizio­
ni con cui il Pci viene in questi anni ridefinendo la sua posizione 
all'interno del« mondo occidentale>> in R. Putnam, The Interde­
pendence an d the Italia n Communism, in« International Organi­
zation »,vol. 32 (1978}, n. 2. 

26 Come è noto il mutamento di giudizio sull'Urss si avrà solo 
dopo il colpo di stato in Polonia. 

27 È questo il tema su cui insiste programmaticameme G. Napoli­
tano, In mezzo al guado, Roma 1979, nella introduzione premes­
sa alla raccolta di saggi. 



Capitolo VI 

n riformismo !iberista 

Abbiamo cercato eli fissare alcuni passaggi che determi­
nano, a nostro parere, il mancato decollo eli una cultura ri­
formista all'interno del discorso politico del Pci. Ma ... se 
Atene piange, Sparta non ride. Vogliamo dire che qualora si 
volga lo sguardo agli sviluppi teorici e pratici che la cultura 
delle riforme conosce nella sinistra non comunista, e in alcu­
ni settori significativi del movimento cattolico, il bilancio 
che oggi se ne deve trarre, soprattutto ancora in un'ottica 
di comparazione europea, non è tra i piu lusinghieri. Eppu­
re, sono proprio le proposte di politica economica prove­
nienti da questi settori della cultura e della politica nazionali 
che svolgeranno un ruolo essenziale nella storia del rapporto 
tra movimento operaio e governo di questo secondo dopo­
guerra. 

Bisogna dire anzitutto che l'idea stessa di un regime di 
piena occupazione, che dalla prima metà degli anni '40 do­
mina la parte piu avanzata e rappresentativa del pensiero li­
beraldemocratico europeo, è destinata a trovare in Italia 
un'acclimatazione difficile e controversa anche negli anni di 
massima espansione del capitalismo internazionale. Di que­
sta possibilità si comincerà a parlare in Italia solo a partire 
dalla metà degli anni '50. 

Se si rilegge oggi il piano eli sviluppo presentato all'Oece 
nel 1948 dal governo italiano, si è colpiti dalla estrema fran­
chezza con cui la nuova cornice della «cooperazione inter­
nazionale» viene interpretata sulla base di una scelta di svi­
luppo nettamente divaricata dal problema dell'occupazio­
ne. L'aumento della produttività del lavoro, e quindi della 
competitività internazionale dell'industria italiana, implica 
per gli estensori del documento una sorta eli accumulazio­
ne «primitiva» che rende inevitabile una compressione dei 
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consumi. D'altra parte la cooperazione internazionale, oltre 
che fornire capitali e mercati di sbocco per la ripresa produt­
tiva, deve consentire anche la riattivazione di quelle partite 
correnti invisibili che hanno sempre fornito un apporto es­
senziale all'equilibrio dei conti con l'estero: 

I programmi italiani esigono che l'aiuto americano e la 
cooperazione tra i paesi partecipanti creino una congiuntura 
in cui l'Italia possa comare: a) sull'assorbimento dei suoi 
prodorti destinati all'esportazione, b) su di un grande incre­
mento del turismo, c) sulla eliminazione degli ostacoli all'e­
migrazione e di conseguenza su di un forte incremento delle 
rimesse degli emigrati 1• 

È una formulazione assai netta di quella linea Einaudi- De 
Gasperi cui abbiamo già fatto riferimento, che ripropone 
immutata, ad una svolta di eccezionale importanza dell'eco­
nomia nazionale, quella debolezza strutturale nell'equilibrio 
con i conti con l'estero che accompagna il capitalismo italia­
no 6n dai suoi esordi. Abbiamo già ricordato come questa 
«debolezza» economica si riveli un importante strumento 
politico 6n dai primi consolidamenti del potere sindacale. 

Bisognerà aspettare il 1954 perché con la presentazione 
del Piano Vanoni si delinei un diverso orientamento pro­
grammatico, consistente nel tentativo di mostrare la piena 
compatibilità tra il meccanismo di accumulazione vigente e 
l'obiettivo della piena occupazione. Se nel1948l'intento de­
gli estensori del piano presentato all'Oece è stato quello di 
indicare con estrema franchezza le vie di una rapida ripresa 
capitalistica, anche pagando il prezzo di un duro scontro so­
ciale, ora si tratta di fornire una legittimazione dei risultati 
conseguiti, prospettando la possibilità di reintrodurre quelle 
finalità che sono state precedentemente escluse. 

r. Il Piano Vanoni. 

Dal punto di vista di una cultura delle riforme il Piano Va­
noni rappresenta il documento economico-programmatico 
forse piu impegnato e compiuto di tutto questo secondo do­
poguerra. Con il suo obiettivo della creazione di 3 200 ooo 
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posti di lavoro esso rappresenta l'impegno piu rigoroso che 
le classi dirigenti italiane abbiano preso in termini di piena 
occupazione. E nello stesso tempo con l'assunzione di deter­
minate compatibilità imposte dal meccanismo di accumula­
zione e di una precisa delimitazione delle forme dell'inter­
vento pubblico esso evidenzia dei limiti che rimarranno in­
valicati da parte di tutte le successive proposte di riforma. 

Circa il primo punto lo schema Vanoni, nonostante lo sta­
to di prostrazione in cui si trova allora il movimento sindaca­
le italiano, costituisce la prima esplicita proposizione di un 
rapporto di necessaria implicanza tra sviluppo dell'occupa­
zione e compressione dei consumi. Dalla necessità di garan­
tire che la creazione di nuovi posti di lavoro non vada a detri­
mento degli incrementi di produttività, resi ormai indispen­
sabili dal ruolo assunto dalle esportazioni nello sviluppo ita­
liano, si fa derivare, come presupposto di base dd program­
ma, il mantenimento di un tasso di sviluppo annuo del reddi­
to del5 per cento, già realizza tosi nel quadriennio preceden­
te. Ma il venire meno di alcune condizioni iniziali particolar­
mente favorevoli (capacità produttiva inutilizzata, recuperi 
tecnici in agricoltura, forti apporti di capitali esteri) rende 
necessario, per il raggiungimento di questo obiettivo, un in­
cremento degli investimenti superiore a quello verificatosi 
nel passato. Calcolata attorno al3 per cento la quota dell'in­
cremento del reddito dovuta ad aumenti di produttività, la 
realizzazione del restante 2 per cento attraverso la creazione 
di nuovi posti di lavoro pone in essere un'ulteriore domanda 
addizionale di capitali. 

Di qui l'assunto centrale dello schema: dovendo gli inve­
stimenti, in vista di una maggiore occupazione, crescere in 
misura piu che proporzionale rispetto al reddito, si rende 
necessaria, di pari passo, una corrispettiva progressione del 
risparmio; di qui la necessità di un rapporto assai piu elevato 
tra risparmi e consumi. L'obiettivo della creazione di nuovi 
posti di lavoro è posto in contraddizione con aumenti sala­
riali dei già occupati. 

Del tutto coerentemente con le scelte compiute in sede di 
accumulazione il risanamento del deficit della Bilancia dei 
pagamenti è affidato non già ad una riduzione del contenuto 
delle importazioni, ma ad un incremento ulteriore del volu-

6 
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me delle esponazioni. Gli aumenti di produrtività realizzati 
dal sistema, anziché tradursi in« una maggiore remunerazio­
ne dei fattori della produzione», devono dare luogo ad una 
riduzione dei prezzi, nella misura che si rende necessaria per 
incrementare via via il volume delle vendite sui mercati este­
ri. La scelta di uno sviluppo basato sul contenimento dei 
consumi interni ha come suo inevitabile risultato un mecca­
nismo di riproduzione allargata della dipendenza dall'estero 
dell'economia nazionale, nel suo complesso. 

L'assunto fatto proprio dallo schema, secondo cui ad 
ogni aumento della propensione al risparmio della collettivi­
tà corrisponde necessariamente un aumento degli investi­
menti privati, trova una precisa corrispondenza nella rigoro­
sa delimitazione del ruolo che viene affidato alla spesa pub­
blica nella creazione di nuovi posti di lavoro. L'investimento 
pubblico, ossia la plancia di comando di tutto il programma 
di sviluppo, è preventivamente confinato in tre settori (agri­
coltura, imprese di pubblica utilità, opere pubbliche), la cui 
funzione è esplicitamente riconosciuta essere di natura pro­
pulsiva, ossia in via del tutto analoga alle agevolazioni fiscali 
e creditizie, volta a «modificare in senso. positivo i termini 
della convenienza privata»: 

Nel concludere l'esame dei programmi propulsivi occorre 
quindi rendersi conto che il problema della formazione dd 
capitale direttamente richiesto dai nuovi occupati deve esse­
re pressoché interamente risolto all'infuori dei settori pro­
pulsivi [ ... ]TI loro ruolo deve essere ricercato non tanto nel­
l'effetto diretto che essi determinano in fatto di occupazione, 
quanto nell'utilizzo di risorse naturali (agricole ed energeti­
che) cui i programmi propulsivi dànno luogo; nella creazione 
di opere ambientali e di altre economie esterne che sono p re­
giudiziali ad ogni processo di sviluppo; nell'impulso dato, at­
traverso il processo moltiplicativo, al generale processo di 
espansione del reddito2. 

Riassumendo è possibile concludere dicendo che il ruo­
lo della spesa pubblica non travalica: I) la creazione di eco­
nomie esterne; 2) la determinazione di effetti moltiplicativi 
sulla domanda. Il quadro non si modifica quando si prenda 
in esame l'altro tipo di investimento previsto dallo schema, 



IL RIFORMISMO LIBERISTA 125 

quello nel settore dell'edilizia: «la politica del settore edili­
zio dovrà promuovere o contenere gli investimenti nell'in­
dustria delle costruzioni nella misura in cui la domanda di 
beni di consumo diversi dall'abitazione sia rispettivamente 
insufficiente o eccessiva in relazione al processo di espansio­
ne possibile»'. Questo tipo di investimento, che viene defi­
nito« regolatore »,e a cui sembra essere demandata la possi­
bilità di creare nuovi posti di lavoro, non ha in realtà alcuna 
possibilità di determinare un allargamento della base pro­
duttiva, o una sua diversa qualificazione. n ruolo che ad esso 
viene assegnato è sostanzialmente quello di una stabilizzazio­
ne del ciclo. 

2. La «degenerazione monopoloide» del capitalismo. 

Bisogna dire tuttavia che la sfida che le sinistre comincia­
no a lanciare, alla metà degli anni '50, al riformismo cattoli­
co, non approda ad acquisizioni teoriche e politiche di pani­
colare sostanza. In un clima di profonda divisione ideologica 
determinata dal problema del comunismo (e dell'anticomu­
nismo), avanza sia sul versante del movimento operaio che 
su quello della sinistra laica (o della «terza forza») un'idea 
di lotta ai monopoli, che se pure destinata a realizzare non 
trascurabili convergenze programmatiche, rimarrà tuttavia 
priva di ogni esito politico proprio per la sua inconsistenza 
teorica. 

Per il Pci la parola d'ordine del« controllo democratico 
dei monopoli», che a panire dalla metà degli anni '50 rimar­
rà per almeno un decennio nei suoi documenti ufficiali, ri­
sponde essenzialmente ad un bisogno di iniziativa politica, 
ormai nel vivo di quella che viene ora definita la «restaura­
zione capitalistica», con implicito riconoscimento della scon­
fitta subita. n bisogno fondamentale è quello di una ripresa 
di dialogo con strati sociali diversi dalla classe operaia. 

Del carattere «parziale» e «frammentario» delle singole 
rivendicazioni (nazionalizzazioni, controllo sui prezzi, rias­
setto dell'lri, ecc.) che animano la lotta ai monopoli non si fa 
mistero. Riferendo sui lavori della commissione politica del­
la IV Conferenza nazionale del partito Longo teneva anzi a 
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sottolineare esplicitamente il significato eminentemente po­
litico della nuova formulazione programmatica: 

Tutte le nostre parole d'ordine specifiche di lotta contro i 
monopoli hanno valore come parole d'ordine politiche tran­
sitorie, attraverso cui mobilitare nuove forze politiche e so­
ciali, allo scopo di cambiare la direzione politica della nazio­
ne. ll compagno Togliatti ha fatto osservare che tutte que­
ste parole d'ordine hanno valore non tanto per la soluzione 
«tecnica» che propongono, quanto per la richiesta che po­
stulano che altre forze sociali e politiche assumano la gestio­
ne dei grandi complessi in questione o, perlomeno, ne con­
trollino e ne limitino l'azione nefasta e il potere decisivo 4• 

Da parte sua, Togliatti aveva già esplicitamente sottoli-
neato come gli stessi obiettivi fossero comuni anche a forze 
distanti dal movimento operaio: «Vi sono persino esponenti 
di correnti di pensiero economico liberale che dicono le stes­
se cose. La deduzione politica può essere diversa, ma la con­
statazione è universale»}. Trasparente era l'accenno al grup­
po del «Mondo», che stava proprio negli stessi mesi lavo­
rando alla preparazione del primo di quella serie di convegni 
attraverso cui passerà, in sostanza, la messa a punto del pro­
gramma di centrosinistra. «La lotta contro i monopoli>) era 
appunto il programma di questa prima iniziativa. L'accenno 
di Togliatti non veniva lasciato cadere da Ernesto Rossi, che 
ribadiva prontamente tutti gli elementi di autonomia e di di­
stinzione dalla proposta comunista. 

Ne seguiva una discussione con Longo, che in tre succes­
sivi articoli dell'« Unità>) 6 avanzava, si può dire, la prima 
proposta di accordo programmatico con le forze di ispira­
zione laica che permarrà e si approfondirà negli anni succes­
sivi, fino all'idea di «un programma dell'opinione pubblica 
democratica>), avanzato dal Comitato centrale del panito 
nel marzo 1959, all'indomani della caduta del secondo go­
verno Fanfani. La tesi sostenuta da Longo è che, pur perma­
nendo distinzioni e diversità tra i singoli settori dello schiera­
mento riformatore, senza l'apporto delle grandi masse po­
polari rappresentate dal Partito comunista, la battaglia anti­
monopolistica rischia di risultare innocua e velleitaria. 

È già presente la sostanza della posizione comunista du­
rante tutta la fase di definizione del centrosinistra, consisten-
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te in una sostanziale accettazione delle proposte di riforma 
allora avanzate dallo schieramento laico («dai programmi 
all'azione», dirà Togliatti nella primavera del 1962). Ma qua­
li i contenuti che gli intellettuali-politici della «terza forza» 
stanno proponendo all'insieme della sinistra italiana? 

Nel resoconto dei lavori del primo convegno del « Mon­
do» (1955) troviamo già l'impostazione di quello che sarà 
poi il programma dell'Eliseo (ottobre 1961), e insieme l'indi­
cazione esplicita dei referenti teorici di questa analisi del ca­
pitalismo italiano. Un regime di libera iniziativa può svilup­
pare al suo interno forze che ne corrompono la natura, spin­
gendo il sistema verso forme di monopolio che danneggiano 
gli «interessi generali», e aprendo un pericolo di involuzio­
ne per le stesse istituzioni democratiche: il processo, tutta­
via, non è fatale. Esso può essere arginato con una strumen­
tazione giuridico-politica idonea a preservare una situazione 
di libera concorrenza, considerata come il meccanismo piu 
idoneo a coniugare benessere e libertà, data una certa distri­
buzione del reddito 7• 

L'intervento dello stato è pensato come strumento volto 
a rimuovere gli ostacoli e le strozzature che il funzionamento 
del mercato tende a generare. L'ambito di riferimento è 
quello della W e/fare Economics: i temi del «controllo pub­
blico dei monopoli» e dell'« esercizio pubblico di industrie» 
sono non a caso altrettanti capitoli dell'opera del Pigou 8• 

L'azione pubblica è vista cioè come tutela di un regime di 
concorrenza capace di assicurare il massimo di utilità socia­
le. Capitalismo sf, ma senza monopoli. Da qui un complesso 
di rivendicazioni che saranno poi caratterizzanti del centro­
sinistra: legislazione antitrust, riforma delle società per azio­
ni, ulteriore liberalizzazione degli scambi con l'estero, ecc. 

I tratti peculiari di questa impostazione antimonopoli­
stica sono puntualmente verificabili nel modo in cui si eser­
cita la critica dello schema Vanoni. Nel 1957 è Eugenio Scal­
fari- che fino alla stesura del programma dell'Eliseo svolge­
rà un'importante funzione di raccordo e di portavoce della 
sinistra laica- ad offrire indicazioni importanti sulla natura 
di questo orientamento programmatico. Anch'egli sottoli­
nea come un piano di sviluppo del reddito non implichi ne­
cessariamente un conseguente sviluppo dell'occupazione. 
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Ma ancora una volta la mancanza di connessione tra i due 
termini è individuata nell'assenza di un regime di concorren­
za perfetta. Solo in questo caso, infatti, «tutti gli incrementi 
di produttività si risolverebbero in un ribasso dei prezzi, 
cioè in un aumento delle rendite dei consumatori. Per que­
sta via il progresso tecnico ed il benessere economico si dif­
fonderebbero rapidamente sull'intero sistema». L'idea è 
che situazioni di monopolio ostacolino la «perfetta mobilità 
dei fattori della produzione», che sola può garantire la piena 
occupazione. Nel quadro di questa impostazione l'attacco 
alla «destra economica» si mescola con la condanna della 
«classica collusione tra plutocrazia e oligarchie operaie». Ci 
si richiama esplicitamente a Gaetano Salvemini per condan­
nare- in nome degli interessi del consumatore- una politica 
rivendicativa volta a preservare l'autonomia del salario 9. 

Se dunque per un verso si accoglie l'obiettivo dello schema 
Vanoni di spingere al livello piu alto la produttività, si indivi­
dua nell'esistenza dei monopoli l'ostacolo che impedisce la dif­
fusione dei vantaggi relativi sulla intera struttura economica: 

Un piano che voleva essere, al tempo stesso di sviluppo 
del reddito e dell'occupazione, in un ambiente come quello 
italiano aveva un nemico formidabile da individuare e da col­
pire: il capitalismo monopolistico. È la degenerazione mono­
poloide del capitalismo che impedisce la diffusione del pro­
gresso tecnico e del benessere economico in tutti gli strati so­
ciali e in tutte le aree geografiche del paese. Gli incrementi di 
produttività con un cospicuo sforzo di investimenti, riman­
gono assorbiti negli stessi settori che li hanno prodotti: i 
prezzi di vendita manovrati dai «big business» non risento­
no del perfezionamento dei metodi produttivi e del ribasso 
dei costi: rimangono rigidi o tendono al ribasso solo quando 
la domanda globale di quel determinato prodotto sia aumen­
tata spontaneamente in modo che il livello complessivo dei 
profitti non debba registrare alcuna flessione. Sicché tutta la 
maggiore produttività realizzata si ripartisce, all'interno di 
quel dato settore economico o addirittura di quella detenni­
nata azienda, tra profitti, riserve, autofinanziamenti che ali­
mentano l'imperialismo aziendale e accrescono le distanze 
tra i settori monopolistici e i settori economicamente piu de­
boli e arretrati, e maggiori salari tutte le volte che la pressione 
sindacale riesca a strappare una fetta della torta. ll piano Va­
noni aveva dunque un compito essenziale: da un lato spin-
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gere al livello piu alto la produttività; dall'altro assicurare la 
diffusione dei vantaggi sull'intera struttura economica. La 
battaglia antimonopolistica non poteva essere il motivo cen­
trale di tutto il piano 1o. 

n brano è interessante perché presenta già alcune tracce 
significative di quella critica dello sviluppo italiano condotta 
alla luce della teoria del dualismo, che diverrà praticamente 
dominante nel corso della discussione sul programma di 
centrosinistra. La tesi del saggio della Lutz 11, che costituisce 
la piu compiuta formulazione teorica della caratterizzazione 
dello sviluppo italiano in termini di dualismo, è nota: l'impo­
sizione da parte dei sindacati di eccessivi livelli salariali solle­
cita le grandi imprese ad un minore impiego del fattore lavo­
ro, e dunque ad un costante rinnovo e sviluppo tecnologico, 
che consente aumenti crescenti di produttività. n fenomeno 
esattamente inverso si realizza nella minore impresa. La per­
turbazione introdotta nel libero gioco del mercato del lavoro 
produce una serie di distorsioni che dalla struttura dell'ap­
parato produttivo si riverbera su tutta la struttura sociale e 
civile del paese. 

Dal punto di vista teorico quest'analisi dello sviluppo ita­
liano è stata caratterizzata come un tentativo di applicare la 
tesi« classica», circa la tendenza al pieno impiego di tutte le 
risorse disponibili, ad una situazione caratterizzata da forme 
di disoccupazione strutturale 12• Sul piano politico questo 
modello interpretativo, che descriveva le forme di perpetua­
zione di un effettivo dualismo economico, senza individuar­
ne la genesi, doveva svolgere una funzione non irrilevante 
nel dibattito culturale e politico sul centrosinistra. Esso per­
metteva, in sostanza, ad una classe dirigente, forte ormai di 

indubbi successi sul piano economico, di conciliare la piena 
difesa del proprio operato con il riconoscimento del perma­
nere di contraddizioni sociali. In effetti questo tipo di anali­
si, nella misura in cui pone in essere una nozione di «squili­
brio», si apre anche all'idea di un intervento programma­
torio che vada, appunto, nella direzione di uno «sviluppo 
equilibrato». L'esistenza di un dualismo nella struttura in­
dustriale, la constatazione di una distorsione nei consumi, il 

distacco economico tra Nord e Sud, il riconoscimento della 
inefficienza dei piani settoriali di spesa pubblica, vengono 



130 CAPITOLO SESTO 

a delineare, in sostanza, uno spazio autocritico con cui ci si 
presenta all'appuntamento degli anni '6o 13• 

È indicativo del modo in cui la Democrazia cristiana viene 
ora combinando la riconferma della propria strategia di svi­
luppo economico con il riconoscimento della necessità di al­
cune innovazioni di politica economica, l'intervento pro­
nunciato dall'allora ministro del Tesoro Tambroni al con­
gresso di Firenze, nell'ottobre 1959. Già qui è chiara l'idea 
che qualsiasi nuova e diversa forma di finanziamento dell'in­
vestimento pubblico è consentita solo in situazioni caratte­
rizzate da« abbondanza di capitali»; solo l'esistenza di una 
congiuntura fortemente dinamica può consentire margini 
nuovi di intervento. Anche se esplicite sono alcune ammis­
sioni retrospettive circa la contraddizione cui ha portato 
l'osservanza rigida del criterio della subordinazione dei con­
sumi rispetto agli investimenti: 

Abbiamo capitali esuberami e contemporaneamente uo­
mini inoperosi. Nel 1958 il processo di accumulazione del ri­
sparmio ha superato gli investimenti di 333lJliliardi; nel 1959 
il fenomeno avrà le stesse caratteristiche. E un fenomeno 
questo che non poteva essere previsto dallo schema Vanoni. 
Voi ricorderete come si assumesse allora che il fattore limita­
tivo del processo di espansione economica fosse l'insufficien­
za, appunto, di uno dei fattori della produzione, da cui di­
scendeva l'impossibilità di occupare le braccia esuberami. 
Oggi la situazione si è invertita e tale inversione, verificatasi 
nel 1958 e che probabilmente si sta verificando ancora nel­
l'ultimo scorcio di questo 1959, costituirebbe, secondo alcu­
ni un atto di accusa nei confronti della classe dirigente. Io 
non voglio condividere questo atto di accusa, ma devo lan­
ciare un segnale di allarme e devo sottolineare il fenomeno. 

L'aperto riconoscimento· di questa contraddizione (che la 
stessa sinistra, in realtà, nei primi anni '6o rinuncerà ad assu­
mere come criterio basilare della sua critica) non implica, 
ovviamente, l'accettazione del principio che l'allargamento 
del mercato interno non contraddice, ma è anzi, in Italia, 
condizione di una politica di sviluppo economico. Conside­
razioni analoghe possono valere per quanto riguarda le am­
missioni circa le forme di diffusione dello sviluppo, che co­
stituiscono una parafrasi delle argomentazioni della Lutz: 
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Le occorrenze di capitali sembrano essere sempre mag­
giori; in conseguenza soprattutto dello sviluppo della tecni­
ca. In Italia il fenomeno è anche accentuato dal fatto che il li­
vello salariale, secondo alcuni economisti, sospinge le grandi 
imprese a ricercare gli aumenti di produzione p ili attraverso 
impieghi di capitale destinati ad aumentare la produttività 
delle imprese che non attraverso quelli indirizzati ad aumen­
tare i posti di lavoro. Anzi, le grandi imprese, sostengono 
questi illustri economisti, che non sono in condizioni di sot­
trarsi alle convenzioni sindacali, forzerebbero l'impiego di 
capitali per accrescere la produttività e diminuire l'impiego 
delle unità lavorative. Le tecnica voi la conoscete. Si avrebbe 
in questo modo, invece che il moltiplicarsi di industrie capaci 
di assorbire unità lavorative, il moltiplicarsi di imprese pic­
cole e piccolissime, spesso di dimensioni antieconomiche, 
che sarebbero costrette a derivare la forza competitiva dalla 
inosservanza dei salari contrattuali "· 

La risposta del ministro del Tesoro democristiano è per 
ora rozza, ma contiene, rispetto alle elaborazioni p ili raffina­
te degli anni successivi, il pregio del realismo. Gli incrementi 
dell'occupazione, che ancora vengono riconosciuti come ne­
cessari, non possono andare a detrimento dello sviluppo del­
la produttività. Modificare la configurazione dell'apparato 
produttivo proprio nel momento in cui occorre trarre i mag­
giori vantaggi dalla Cee, significherebbe distruggere la molla 
dello sviluppo italiano. Gli aumenti di occupazione devono 
essere ricercati nel terziario. 

Bisogna dire che al convegno sulle partecipazioni statali 
organizzato dal Partito socialista nello stesso anno la posi­
zione di Riccardo Lombardi non sembra spingersi molto piu 
avanti nella individuazione dello spazio di una politica di ri­
forma. La categoria dominante diventa ora quella di interes­
se generale. «Noi diamo a questa espressione indetermina­
ta - afferma Lombardi - un contenuto concreto; diciamo: 
l'interesse generale, macrofinalità dell'impresa pubblica si 
identifica con lo sviluppo economico equilibrato. L'interes­
se generale perde cosi il suo significato equivoco per acqui­
starne uno preciso»". Lo sviluppo equilibrato implica la 
«omogeneizzazione» della situazione economica, ossia su­
peramento dello «sviluppo a isole». Ma ancora una volta la 
possibilità dell'equilibrio si lega ad un'azione amimonopoli-
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stica volta a garantire una distribuzione uniforme dei van­
taggi dello sviluppo. 

La tendenza negativa del monopolio è indicata da Lom­
bardi nella« pratica di limitazione dell'offerta e di aumento 
dei prezzi in presenza di una domanda effettiva e potenziale 
in espansione». L'impresa pubblica svolge la sua opera ri­
formatrice nella misura in cui si sottrae a questa tentazione: 

... anche quando non vi è concorrenza perfetta, e anche 
quando i costi sono decrescenti, il prezzo deve essere portato 
al livello dd costo marginale piu basso dd costo medio, per 
consentire, mercé l'aumento di produzione, di soddisfare la 
domanda marginale, disposta cioè a pagare il costo addizio­
nale che permetta ad essa di accedere al prodotto 16• 

La preoccupazione classicamente keynesiana di uno svi­
luppo della domanda effettiva sembra surdeterminata dagli 
echi della battaglia antimonopolista di un Ernesto Rossi, in 
cui dominante finisce per essere la critica di situazioni di pri­
vilegio artificialmente create e mantenute con l'aiuto di uno 
stato inevitabilmente corrotto e parassita. 

3· Lo sviluppo equilibrato. 

Quando nell'ottobre del 1961 si apre il convegno dell'Eli­
seo il riconoscimento ormai unanime del «miracolo econo­
mico» scandisce l'inizio di una diversa fase politico-pro­
grammatica. Non cambia l'impostazione teorica, ma il pro­
blema dell'occupazione che con accenti e sottolineature di­
verse è stato via via riproposto nella seconda metà degli anni 
'5o pare ormai definitivamente risolto, e quindi cancellato 
dall'agenda del riforrnismo italiano. Lo stesso problema del 
Mezzogiorno pare riassorbibile entro normali politiche di 
riequilibrio. 

«n dilemma "benessere o austerità" -afferma la relazio­
ne introduttiva dei promotori del convegno- tradotto nel­
l'altro "consumi o investimenti", ebbe una sua validità agli 
inizi degli anni '50». Lo spazio di una politica di riforme si 
apre dunque oltre i termini di questa alternativa, che sembra 
ora definitivamente relegata nel passato. n tentativo riformi-
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stico non tende a rimenere in discussione le scelte costitutive 
del modello, ma ad awalersi dei risultati che da esso sono 
stati posti in essere per awiare un confronto tra due tipi di 
sviluppo: «noi riteniamo indispensabile sostituire ad un'e­
spansione squilibrata uno sviluppo economico bilanciato, 
capace di diffondere su tune le classi sociali e su tutte le re­
gioni i &uni del progresso economico e del progresso civi­
le». Si punta da un lato a garantire un insieme di servizi so­
ciali (scuola, sanità, trasponi), che lo sviluppo spontaneo 
non è in grado di soddisfare; dall'altro ad un intervento dello 
stato in funzione antimonopolistica che ha come momenti 
portanti i due obiettivi già ricordati della nazionalizzazione 
delle fonti di energia e della riforma delle società per azioni. 
n problema dell'agricoltura italiana è visto nei termini di una 
riforma legislativa dei contratti agrari che ostacolano svilup­
pi di produttività nel seno re 17• 

n dibattito sulla programmazione e le riforme che ha ac­
compagnato la formazione del centrosinistra, dalla seconda 
metà degli anni '50, ha il suo punto culminante nella Nota ag­
giuntiva che Ugo La Malfa presenta, in qualità di ministro 
competente, a commento del bilancio del 19(}2. n documen­
to raccoglie il consenso di runa la sinistra, specialmente per 
le considerazioni critiche che esso contiene sullo sviluppo 
economico realizzato. Ma se andiamo oggi a rileggere il testo 
del documento non è difficile accorgersi - certo anche sulla 
base dei nuovi elementi di consapevolezza maturati sia nella 
pratica politica e sindacale, che nella riflessione scientifica­
come la riconsiderazione del passato proposta dalla Nota ag­
giuntiva non travalichi i confini del dibattito sull'intervento 
statale già sviluppatosi negli anni '50. 

La presentazione delle «due linee» awiene, riassuntiva­
mente, in questi termini. La caratteristica saliente dello svi­
luppo italiano è individuata« nell'affidarsi alle scelte di mer­
cato». Lo sviluppo dei consumi è posto, di conseguenza, co­
me «il termine di piu immediato riferimento della evoluzio­
ne produttiva e del meccanismo di investimenti»; di qui l' as­
senza di «processi armonici ed equilibrati». L'alternativa 
rappresentata come possibile nel passato, e in qualche mi­
sura da rilanciare nel presente, consiste nel far luogo «ad 
un'ampia domanda di beni capitali, la quale si sarebbe posta 
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come il termine di riferimento dell'evoluzione che poteva 
avere luogo nel sistema, determinando, in conformità, la di­
rezione dello sviluppo del reddito e dell'occupazione». Ap­
punto questa domanda di capitali, vista come centro propul­
sivo di «un nuovo ordine di convenienze all'investimento», 
è quanto il mercato non poteva spontaneamente garantire 18• 

Per chiarire il significato di questa alternativa, e delimita­
re quindi con piu precisione l'ambito di revisione critica che 
viene effettivamente proposto, è bene ricordare subito che la 
parte della Nota aggiuntiva dedicata al passato riconfermava 
la piena validità delle tre scelte di fondo che, nella loro reci­
proca interrelazione, avevano caratterizzato la politica eco­
nomica della ricostruzione dal 1947; ossia, la liberalizzazione 
degli scambi (che per la rapidità con cui viene portata a ter­
mine caratterizza l'Italia rispetto a tutti gli altri paesi euro­
pei), la politica di deflazione e l'obiettivo prioritario della 
stabilità monetaria. Ma è soprattutto nel paragrafo dedicato 
alle esperienze di programmazione compiute nel passato che 
il senso dell'alternativa iniziale perde ogni possibilità di 
equivoco. Dinanzi all'esperienza dei piani settoriali inaugu­
rata dal secondo governo Fanfani (piano verde, piano della 
scuola, piano delle autostrade, ecc.) si individua nello sche­
ma Vanoni il punto di riferimento essenziale di una politica 
di programmazione che si qualifica ora, con espressione 
sproporzionata al suo contenuto reale, come « modificazio­
ne del meccanismo di sviluppo>>: 

Lo schema suggeriva una modificazione del meccanismo 
di sviluppo dell'economia italiana, attraverso un rilevante in­
tervento pubblico che avrebbe dovuto affiancarsi all'iniziati­
va privata, al fine non solo di assicurare la continuità del sag­
gio di aumento del reddito ma anche di attuare una distribu­
zione del capitale produttivo piu favorevole nei confronti dei 
settori e delle regioni «in ritardo» [ ... ] Richiamandoci alle 
due linee di sviluppo che si ponevano all'economia italiana 
all'inizio del periodo, quella che assegnava alla domanda di 
investimenti il ruolo di orientamento della domanda effettiva 
e l'altra che si affidava alle scelte poste dal normale funziona­
mento del mercato, si può dire che lo« schema Vanoni » ten­
deva a introdurre nell'economia italiana proprio la prima li­
nea a preferenza della seconda, indirizzandola alla risoluzio­
ne dei problemi dei nostri squilibri territoriali e settoriali. Fi-
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no ad oggi fu quella l'unica occasione in cui tale alternativa 
venne posta in termini concreti 19. 

In generale la Nota aggiuntiva condivide l'assumo fonda­
mentale di tutti i principali documenti sul programma di 
centrosinistra, secondo cui la possibilità di intervento sugli 
squilibri è data dal perdurare di un forte dinamismo econo­
mico:« agire sulla direzione dei flussi, ovverosia sull'elemen­
to dinamico, è di gran lunga piu agevole che indirizzare la 
destinazione produttiva del capitale esistente »20• Considera­
zioni analoghe potrebbero farsi per un altro intervento di 
pane cattolica, della primavera del 19<}2, che la sinistra italia­
na tenderà a considerare, anche retrospettivamente, come 
uno dei momenti di massima convergenza programmatica: 
l'articolo di Saraceno, Fini e obiettivi dell'azione economica 
pubblica. Anche in questo caso un'espressione, verbalmente 
assai impegnativa vela una sostanziale continuità di vedute 
con l'elaborazione precedente. All'affermazione che l'accu­
mulazione di capitale costituisce una« funzione di pubblico 
interesse», fa in realtà seguito l'indicazione di strumenti va­
lidi a orientare e integrare il meccanismo di mercato 21• 

4· Gli anni del compromesso storico. 

Siamo in grado, a questo punto, di tentare una rapida ca­
ratterizzazio'ne per punti del riformismo !iberista, quale si 
definisce nel dibattito politico dei primi anni '6o, per ritor­
nare poi via via sostanzialmente invariato nelle sue strutture 
di fondo. 

r) Esso si presenta innanzitutto come indirizzo nettamen­
te interpartitico: !ungi dall'essere prerogativa di una 
determinata posizione politica, influenza e condiziona 
invece, nel tempo, tradizioni assai diverse tra loro. La 
convergenza che si determina tra comunisti, socialisti, 
sinistra laica e Democrazia cristiana nel dibattito pro­
grammatico di centrosinistra non costituisce, in que­
sto senso, una pura manovra tattica. Nel suo corso si 
fissa un linguaggio, e quasi un gergo comune sulla pro­
grammazione e le riforme che, ad onta della sua pratica 
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ineffettualità, continuerà a condizionare e mediare po­
sizioni assai diverse tra loro. 

2) n contenuto complessivo di una iniziativa riformatrice 
è sempre riconducibile al ristabilimento di un interesse 
generale leso da alcuni particolarismi o corporativismi. 
Siamo, in questo senso, in un ambito concettuale po­
larmente opposto a quello prospettato da Myrdal. La 
sua critica al liberalismo economico si è infatti essen­
zialmente rivolta a smantellare la« finzione comunisti­
ca» secondo cui esisterebbero apprezzamenti e valuta­
zioni comuni all'intero corpo sociale, indipendente­
mente dalla collocazione dei singoli individui o gruppi 
sociali nella distribuzione del reddito. Di contro a tutta 
la tendenza propria della teoria economica a fare della 
distribuzione del reddito un dato esogeno al sistema, 
Myrdal ha puntato a ristabilire la legittimità teorica e 
politica del« punto di vista», della posizione specifica, 
che il liberalismo economico considera invece come 
fatto anomalo e transitorio 22• 

Bisogna aggiungere inoltre sul piano storico, che que­
sta nozione di interesse generale è destinata, fatalmen­
te, a saldarsi, nei momenti politici piu imporranti di 
questo secondo dopoguerra, con la politica della re­
sponsabilità nazionale fatta propria dai comunisti all'i­
nizio del periodo. Nonostante la sua genealogia cultu­
rale completamente estranea alla tradizione comuni­
sta, il riformismo !iberista rivela un alto grado di com­
plementarietà con l'indirizzo dell'unità nazionale, pro­
prio sul terreno della politica economica. 

3) L'antimonopolismo, al di là della fottuna del termine, 
rimane come componente strutturale del riformismo 
!iberista. n processo riformatore, in quanto teso a ripri­
stinare un interesse generale, passa sempre attraverso 
l'eliminazione di determinate strozzature o posizioni di 
privilegio, che possono essere determinate, in egual 
misura, dall'impresa o dal sindacato. In questo senso la 
spiegazione del conflitto sociale, contenuta nel testo di 
L. Robbins che abbiamo ricordato nel capitolo IV, è 

implicitamente operante alla base di tutto il riformi­
smo !iberista. 
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4) Il tema dell'occupazione, per quanto variamente agita­
to, non viene mai assunto come variabile indipendente, 
ma sempre subordinato, nella sua atruazione pratica, 
a] mantenimento di una quota di risparmio sufficiente­
mente alta, a cui si attribuisce la funzione di garantire 
il processo di riproduzione economica complessiva. 

5) La parola-chiave del riformismo liberista non è la redi­
stribuzione del reddito, ma il riequilibrio dello sviluppo. 

6) Conseguentemente, la funzione riformista dello stato 
si definisce essenzialmente nella prospettazione di un 
sistema di intervento che nel valore della coerenza trova 
Ja sua caratteristica principale. 

Volendo contrappuntare ancora il lessico di questa strut­
tura teorico-politica con quello del riforrnismo socialdemo­
cratico si potrebbe ricordare ancora come: a) lo sforzo so­
cialdemocratico di superamento del conflitto non implichi 
mai l'abbandono di una logica contrattuale; b) il tema del 
monopolio non trovi alcuna decantazione, lasciando inve­
ce spazio, come in Svezia e Germania, a processi di concen­
trazione assai spiccata del potere economico e d'impresa; 
c) l'occupazione e la piena legittimazione del sindacato ri­
manga sempre un presupposto inamovibile; d) il tema del 
riequilibrio non acquisti alcuna rilevanza politica centrale, 
nonostante l'esistenza di incentivi alle imprese nelle zone piu 
svantaggiate; e) l'intervento statale, pur non avendo pretese 
dirigistiche, si caratterizzi invece essenzialmente per una co­
stante azione redistributiva tra gruppi sociali. 

Negli anni successivi alla crisi del riformismo del centrosi­
nistra lo sviluppo delle lotte sindacali tende a prospettare 
una diversa filosofia riformatrice. Mutamento del modello di 
sviluppo e salario come variabile indipendente sono i due bi­
nari su cui il sindacato unitario cerca di gestire una çomples­
sa proposta riformatrice articolata per settori (casa, scuola, 
sanità, ecc.), in cui l'elemento redistributivo diventa assolu­
tamente centrale. Si giunge, come è noto, a prospettare la 
stessa possibilità di un controllo della destinazione degli in­
vestimenti; ma questo tentativo di passare dai contratti alle 
riforme si rileverà essere uno sforzo generoso che non trova 
proiezione e forza di condizionamento sulla cultura di go­
verno della sinistra, quale si è fissata negli anni del centrosi-
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nistra. Alla metà degli anni '70 l'inizio di un movimento di in­
gresso del Pci nell'area di governo, nel contesto di una pesante 
recessione internazionale che esaspera inevitabilmente tutto 
il problema dei vincoli e delle compatibilità, rilancia con gran­
de forza il sottofondo di cultura !iberista da tempo stratifìca­
to nel patrimonio della sinistra italiana. La fusione del lin­
guaggio dell'unità nazionale con quello dell'interesse generale, 
cui abbiamo accennato, raggiunge ora un livello esemplare. 

Non ci sono ora documenti di particolare ampiezza e or­
ganicità, come quelli che negli anni '6o vengono redatti e 
pubblicati dal ministero del Bilancio e della programmazio­
ne: ma è sufficiente un rapido sguardo alla produzione teori­
ca e politica piu rappresentativa del periodo per rendersi 
conto di un'atmosfera culturale segnata da una netta egemo­
nia del riformismo !iberista. 

Le tesi di Vera Lutz ritornano puntualmente, a distanza di 
un ventennio dalla loro prima apparizione, ad esempio nel 
libro di G. Fuà, Occupazione e capacità produttive: la realtà 
italiana (1976), che si cimenta con il problema allora cruciale 
del costo del lavoro. Salari sproporzionati rispetto alla pro­
duttività, secondo Fuà, mettono l'industria italiana in una si­
tuazione di inferiorità nel contesto europeo, aprendo nello 
stesso tempo la strada alla proliferazione del lavoro nero. 
Ancora una volta l'occupazione si rivela un bene di interesse 
generale la cui attuazione implica un contenimento della 
spinta rivendicativa della classe operaia organizzata. 

Ma contemporaneamente l'asse della comparazione Ita­
lia-Europa proposta da Fuà ripresentava un'idea di moder­
nizzazione in cui la gestione della omogeneità di un'econo­
mia assurgeva al valore di pietra di paragone per ogni altra 
possibile situazione storica. Ai paesi «secondi arrivati» il 
compito di una eterna rincorsa, con l'adozione di comporta­
menti «adeguati» da parte dei diversi gruppi sociali, volti 
cioè a realizzare quei valori di moderazione, idonei al conse­
guimento di uno sviluppo« finalmente» compiuto. Lo sche­
ma comparativo paretiano del tipo Italia-Inghilterra sembra 
non ancora realmente superato, con tutte le sue pesanti con­
seguenze di condizionamento ideologicov. E altrettanto si 
potrebbe dire per un complesso di analisi che, sempre alla 
metà degli anni '70, dinanzi ad un nuovo importante appun-
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tamento politico della sinistra, impostano l'analisi del falli­
mento del riformismo del centrosinistra sulla base di un giu­
dizio della Democrazia cristiana affidato alle categorie di pa­
rassitismo e di arretratezza. 

Secondo la tesi del «capitalismo assistenziale» si annida­
no dentro la Dc ceti parassitari intenti a succhiare da posi­
zioni di privilegio le risorse create dai ceti produttori. Ma 
dietro una contrapposizione tra lavoro produttivo e lavoro 
improduttivo, che i proponenti di questo tipo di analisi fan­
no risalire a Marx, ritorna la tipica scissione e contrapposi­
zione liberistica tra economia e politica2'. Su questo stesso 
filo di ricerca si allinea la tesi del« modello spartito rio», che 
si configura sostanzialmente nei termini di una ripresa pun­
tuale della piu tipica interpretazione liberistica e paretiana 
del trasformismo 2�. 

Ancora una volta, in ottemperanza alla lettura dell'inter­
vento dello stato come fonte di corruzione, è necessario 
avanzare la tesi, di fatto paradossale, di un deficit spending 
keynesiano che, essendo concentrato piu in trasferimenti 
(«la clientela») che in investimenti, non avrebbe nel nostro 
paese effetti moltiplicativi. Ancora una volta, come negli 
scritti di Pareto e di Einaudi della fine del secolo scorso, 
l'immagine di un ceto imprenditoriale arretrato e debole, 
che cerca un compenso alla sua inettitudine nell'affrontare 
<<Ì rischi del mercato», nella protezione e nella mediazione 
politica. E ancora una volta, infine, l'idea di una sinistra cor­
responsabile, con la sua spinta redistributiva, della riprodu­
zione allargata del« modello spartito rio». Tutto ciò (secon­
do la tesi di G. Carocci già ricordata) nel quadro di una si­
tuazione di «governo senza egemonia >) (!) 

Ma dalla vecchia cultura politica del centrosinistra non ci 
si allontana nemmeno nel caso in cui, con dichiarata atten­
zione al sistema di relazioni industriali dei paesi socialdemo­
cratici, si sostiene l'inserimento di un sindacato istituziona­
lizzato all'interno di un sistema di scambi politici. Del pano­
rama socialdemocratico si mette infatti tra parentesi il fatto 
politico fondamentale: ossia la presenza del partito operaio 
in funzione di governo. Un Mode/l Deutschland insomma ... 
con l'SPD all'opposizione, ossia una nuova formulazione 
della vecchia politica dei redditi a senso unico 26• 
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Capitolo VII 

Le modernizzazioni del Pci 

Dopo una lunga digressione su vari aspetti del rapporto 
tra Pci e modello di integrazione politica dominante nel no­
stro paese conviene riprendere il passo di un'analisi compa­
rata, cercando di specificare maggiormente in che senso - a 
nostro parere - l'esperienza dei partiti socialdemocratici 
può essere un utile punto di riferimento critico per una auto­
riflessione del movimento operaio italiano. 

r. Quale Bad Godesberg? 

Gli elementi di informazione che sono stati accumulati ci 
sembrano, anzitutto, sufficienti a liberare il terreno dell'ana­
lisi da rappresentazioni puramente ideologiche. Vengono 
meno in primo luogo alcuni pregiudizi della cultura tradizio­
nale della sinistra italiana. 

on si può dire anzitutto che politiche di tipo socialde­
mocratico siano automaticamente votate al fallimento in 
presenza di una contrazione delle risorse da distribuire. Se è 
vero che negli anni '5o si teorizzò in alcuni settori del movi­
mento operaio europeo una sorta di «socialismo keynesia­
no » da realizzare sulla base di politiche di incremento della 
domanda globale, non è possibile sostenere che questo sia il 
tratto riassuntivo di una intera esperienza storica 1• Del resto, 
proprio gli anni '

70 stanno a dimostrare come in una situa­
zione di brusco arresto dello sviluppo i tre partiti socialde­
mocratici di Austria, Germania e Svezia abbiano avuto un 
numero maggiore di carte politiche da giocare per rendere 
meno rigidi e comprimenti i vincoli insorti alla crescita. 

Non si può dire, nemmeno, che la «prosperità» social­
democratica sia intimamente e indissolubilmente connessa 
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ad una situazione di privilegio di alcuni paesi, costruita cioè 
e resa possibile, essenzialmente, dallo sfruttamento del Ter­
zo Mondo. Senza voler togliere grande valore programmati­
co alla categoria dell'« economia mondo» ci sembra si possa 
dire che la ricognizione condotta sui tre paesi pone al contra­
rio in forte evidenza l'interesse economico ad una linea di 
rapporto Nord-Sud, di cui la SPD sarà non a caso la princi­
pale e piu autorevole sostenitrice in tutto il decennio 2• 

Non è vero infine, che tutta la sinistra europea sia oggi « in 
mezzo al guado», egualmente penalizzata, nella prospettiva 
politica, dai mutamenti introdotti dalla crisi degli anni '70. E 

ciò non tanto e non solo, in primo luogo, perché il P ci, a dif­
ferenza di tutti gli altri partiti socialisti europei, deve ancora 
compiere una sua effettiva esperienza di governo in un regi­
me di alternanza, ma perché assai differenziato deve farsi il 
discorso all'interno stesso del socialismo europeo. 

Mitterandismo e labourismo si trovano oggi, sia pure con 
diversa collocazione politica, dinanzi ad una crisi program­
matica di proporzioni non rilevabili nel movimento operaio 
di tipo socialdemocratico. Ciò che unifica tutta l'esperienza 
europea sembra invece individua bile nel fatto che la sinistra 
è inevitabilmente votata alla sconfitta allorché, trovandosi in 
posizione di governo, cessa di difendere, per motivi diversi, 
gli interessi degli strati sociali rappresentati. La riduzione 
del salario reale, il calo nell'occupazione, e in genere le poli­
tiche di austerità hanno aperto ovunque la strada ad una rivi­
talizzazione del &onte conservatore}. 

Ma viene anche meno, sulla base delle ricognizioni finora 
condotte, una irnmagin"e di comodo della socialdemocrazia 
europea, propugnata dalla coalizione centrista fin dall'inizio 
degli anni '6o, secondo cui essa sarebbe da assumere come 
sinonimo di una ragionevole moderazione politica, simme­
tricamente opposta all'impenitente conflittualismo antisiste­
ma del P ci. Con queste premesse la richiesta di una evoluzio­
ne «socialdemocratica» del P ci finisce per suonare confer­
ma di una vecchia tendenza a realizzare gli elementi di mo­
dernità resi necessari dall'evoluzione dell'economia interna­
zionale attraverso una politica di penalizzazione del movi­
mento operaio. 

n valore dell'esperienza socialdemocratica, allora, ben 
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lungi dal configurarsi come una sorta di modello a cui uni­
formarsi, sembra invece essere un punto di riferimento es­
senziale nella determinazione di una visione comparativa 
senza cui il movimento operaio italiano non potrà vagliare 
criticamente la sua propria esperienza. Dovendo trovare una 
formula riassuntiva potremmo dire che la « Bad Godesberg 
del comunismo italiano», ossia una evoluzione che ne con­
senta la collocazione in posizione di governo, conformemen­
te ad uno standard europeo, possa configurarsi come l'ado­
zione di un insieme di politiche atte a favorire la sua fuoriu­
scita dal modello tras/ormista. La modernizzazione del Pci, 
in altri termini, non può non implicare, contestualmente, 
una modernizzazione del liberalismo italiano, con un cam­
biamento profondo del suo modello di integrazione sociale 
e politico. 

Ma in questo senso non ci sembra si possa dire che il re­
raggio di una cultura marxista- quando con questo termine 
si intenda un insieme di strumenti critici tendenti ad indivi­
duare le contraddizioni e le strozzature che sempre minac­
ciano lo sviluppo capitalistico - si configuri come una sorta 
di ostacolo da rimuovere nella strada del rinnovamento pro­
grammatico del Pci. Al contrario, si può dire che, storica­
mente, le due grandi forze trainanti nella costruzione dello 
stato sociale europeo sono state la socialista e la cattolica, en­
trambe in modi e forme diverse interpreti dell'istintivo moto 
di autodifesa della società nei confronti dell'estensione del 
mercato. L'importanza di una dimensione critica pare del re­
sto tanto piu importante in un paese in cui i diversi progetti 
riformisti hanno sempre finito, per la loro inconsistenza cul­
turale e politica, con l'alimentare la riproduzione del model­
lo trasformista. 

Quello che invece entra inevitabilmente in discussione 
nella Bad Godesberg del comunismo italiano è il sottofondo 
di una cultura politica togliattiana che dalla metà degli anni 
'40 fino ad oggi continua a predeterminare lo spettro delle 
opzioni possibili, nonostante l'ampiezza dei mutamenti sto­
rici intervenuti. Piu in particolare ci sembra che l'elabora­
zione di una strategia riformista vincente dovrebbe riflettere 
criticamente su due punti: r) la non piena comprensione di 
tutta l'importanza che il perseguimento di politiche di ma-
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trice !iberista ha nel mantenimento del blocco di potere at­
tuale; 2) la continua riproposizione di una proposta politica 
fondata sullo schema dell'unità nazionale, che, pur originan­
dosi dalla percezione di una politica di esclusione, non riesce 
tuttavia mai a forzarne il blocco. Questi due momenti influ­
enzano negativamente, a nostro parere, tutta l'esperienza di 
governo che il Pci compie nella seconda metà degli anni '70. 

2. I vuoti del ri/ormismo comunista. 

Non basta dire che nel rapporto con la Dc non si è svilup­
pata una dialettica di posizioni sufficientemente aperta e ser­
rata, una pressione davvero intensa e chiarificatrice; va detto, 
meno genericamente, che non la si è sviluppata come sareb­
be stato necessario, su determinate questioni di <<contenuto» 
e piu specificamente di indirizzo della politica economica e 
sociale. Nel gruppo dirigente della Dc e dei governi da essa 
espressi nel periodo '76-79, c'è sempre stato un forte elemen­
to di doppiezza a proposito di quelle questioni e cioè, con­
cretamenfe, una fone tendenza a non mutare i tradizionali 
orientamenti e strumenti di politica economica, a tentare il 
puro e semplice rilancio del vecchio meccanismo di svilup­
po, a non incidere su condizioni di privilegio per fare opera 
di moralizzazione e di giustizia sociale. Su queste questioni, 
e attorno ai nuovi indirizzi, ai nuovi strumenti e modi di in­
tervento da rivendicare, non si è peraltro riusciti- e non ci si 
è neppure a sufficienza impegnati, da pane del P ci- a coin­
volgere il Psi e a realizzare con esso un'intesa, che riducesse 
i margini di manovra della Dc •. 

Si tratta di affermazioni fatte da Giorgio Napolitano a ti­
dosso dell'esperienza di unità nazionale, nell'autunno del 
1979, che non concedono certo all'ambiguità e ai mezzi ter­
mini, e che tuttavia, a nostro parere, non coprono ancora 
l'intera area di una spiegazione causale adeguata dell'insuc­
cesso comunista. Al di là del tema delle alleanze politiche, 
ovviamente sempre ineludibile sul terreno dell'iniziativa 
concreta, esiste la dimensione del programma, non tanto e 
non solo come insieme piu o meno coerente di richieste e di 
proposte, ma in quanto espressione di una impostazione cul­
turale e di una visione di società. 
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È in questa direzione che vogliamo cercare di spingere piu 
avanti la nostra riflessione comparata, assumendo come 
principi di orientamento e di selezione due tematiche che da 
un lato alludono, anche se indirettamente, all'esperienza so­
cialdemocratica europea, nei termini in cui è stata richiama­
ta, e dall'altro si configurano come possibili luoghi di inno­
vazione rispetto alla continuità di quella tradizione togliat­
tiana sopra ricordata. Pensiamo, in primo luogo, alla possi­
bilità di una visione alternativa dei termini costitutivi del tra­
dizionale scambio politico comunista, in virtu del quale alla 
consueta profferta di sacrifici sia sostituita quella visione 
contrattuale dei rapporti tra le classi sociali cui abbiamo ac­
cennato parlando del nesso tra mercato e democrazia. Pen­
siamo, in secondo luogo, alla possibilità di una nuova consti­
tuency fondata sul lavoro dipendente (operaio e impiegati­
zio-tecnico, a bassa e ad alta qualifica) capace di sostituire 
una tradizionale politica di alleanze di impianto terzinterna­
zionalista, fondata sul patto antimonopolistico tra la classe 
operaia e i ceti medi (impiegati, commercianti, piccoli im­
prenditori, contadini, artigiani), che costituisce il supporto 
principale della proposta di governi di unità nazionale. Su 
ciascuno di questi due punti conviene insistere ulteriormen­
te sia dal punto di vista teorico e concettuale, che da quello 
concreto delle scelte politiche. 

a) Con t r a t t u a lism o  e m o v i m e n t o  o p e r a i o.  

Da un punto di  vista concettuale è possibile affermare che 
esiste una relazione contrattuale soltanto quando vi è un ri­
conoscimento reciproco fra le parti, e che in questa direzio­
ne vanno le relazioni fra gruppi e classi sociali tipiche di una 
liberaldemocrazia pienamente compiuta. La logica dell'a­
zione socialdemocratica, intanto, si presenta profondamen­
te diversa da quella del P ci in quanto, evitando un uso pura­
mente consolatorio dell'idea di« transizione», accetta come 
proprio orizzonte il sistema di democrazia rappresentativa, 
in esso «praticando una vigorosa politica di redistribuzione 
dei redditi» e ricercando un compromesso con il padronato, 
che limiti il potere di quest'ultimo a favore dei ceti piu svan­
taggiati '· 
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Una logica contrattuale non è d'altra pane quella che 
punta a una massimizzazione dell'interesse panicolare al di 
fuori di ogni considerazione relativa all'interesse generale. 
Essa è invece quella che, per usare il linguaggio di Rawls, ri­
cerca una situazione di reciproco vantaggio, attraverso un ri­
conoscimento e la cooperazione fra interessi in campo colti 
nella loro irriducibile diversità; in tale situazione cade inevi­
tabilmente la possibilità di «giustificare le istituzioni in base 
al fatto che i sacrifici di alcuni sono compensati da un mag­
gior bene aggregato»6• 

In una logica contrattuale, quindi, l'interesse generale 
non è in contraddizione con una richiesta di contropanite. 
In tutta la pratica di governo della Socialdemocrazia è sem­
pre trasparente la convinzione che i risultati della distribu­
zione del reddito sono tanto piu favorevoli per il lavoro di­
pendente quanto piu vantaggiosi sono i complessivi rappor­
ti di forza fra le classi. Gli stessi assetti istituzionali di tipo 
neocorporativo, che contrassegnano cosi profondamente le 
esperienze di governo socialdemocratiche, pur sembrando 
finalizzati a sopprimere il conflitto, si configurano iJ! realtà 
come regole del gioco che mirano a circoscriverne gli effetti, 
e insieme come il risultato di una lunga pratica rivendicativa. 
È significativo, ad esempio, che nella presentazione della 
tradizionale politica socialdemocratica fatta dallo svedese 
W alter Korpi, il termine stesso di neocorporativismo venga 
respinto, a favore del concetto di societal bargaining', in cui 
si esprime l'intenzione di recuperare la nozione di «lotta di 
classe democratica». 

Ciò che abbiamo definito sul piano concettuale come as­
senza di contrattualismo, si concreta in gran pane, nell' espe­
rienza politica italiana degli anni '70, come soggezione della 
sinistra alla «logica dei due tempi», ossia all'assenza di una 
contestualità dei termini costitutivi dello scambio politico, 
per tanto tempo denunciata dal sindacato e dal Pci. 

La possibilità di condurre proficuamente una politica di 
scambio fra moderazione del salario da un lato, e riforme e 
piena occupazione dall'altro, è data soltanto laddove si eviti 
tutta una serie di errori nell'interpretare alcune fondamenta­
li questioni: 
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1) Il posto della lotta all'inflazione nella politica economi­
ca. In questi anni il Pci viene assegnando una priorità indi­
scussa, all'interno della politica economica, all'obiettivo del 
contenimento dell'inflazione. La crescita dei prezzi, infatti, 
si ritiene che abbia effetti disastrosi, come abbiamo già sot­
tolineato, anche se mai bene precisati, sull'andamento delle 
variabili reali. 

Nell'obiettivo antinflazionistico ritroviamo quindi un ele­
mento comune alle già esaminate politiche socialdemocrati­
che. Rispetto a queste ultime, tuttavia, si registrano due fon­
damentali differenze. La prima consiste nel fatto che l'evolu­
zione dell'inflazione viene ritenuta imputabile all' andamen­
to delle grandezze monetarie, e panicolarmente alla dilata­
zione eccessiva del debito pubblico e della massa monetaria; 
in quest'ottica, la strumentazione che viene suggerita è pre­
valentemente di ordine monetario, al di fuori di un ragiona­
mento di scambio e di politica dei redditi, che attraverso l'in­
canalamento delle spinte redistributive contribuisca a man­
tenere sotto controllo la dinamica dei prezzi e delle stesse va­
ribili monetarie8• 

Non è un caso che in questi anni il P ci non tenga conto di 
quelle interpretazioni dell'inflazione prevalenti invece, co­
me già si è detto, nei paesi a guida socialdemocratica, che ri­
conducono il fenomeno al conflitto fra le classi sociali sulla 
distribuzione del reddito, e accolga invece l'interpretazione 
di tipo monetarista suggerita dalle fonti ufficiali, e in panico­
late dalla Banca d'Italia 9• 

La seconda differenza consiste nel fatto che un'analoga 
priorità non viene assegnata agli obiettivi della crescita e del­
la piena occupazione. L'attenzione ai problemi occupazio­
nali aumenterà infatti soltanto negli anni successivi, quan­
do la situazione del mercato del lavoro sarà peggiorata sensi­
bilmente. 

Data l'impossibilità di agire sull'occupazione complessi­
va attraverso una politica macroeconomica espansiva, la so­
luzione dei crescenti problemi occupazionali, specialmen­
te concentrati in questi anpi nelle fasce giovanili del merca­
to del lavoro, viene, da un lato, affidata alle auspicate conse­
guenze di una riduzione dell'inflazione, e dall'altro, a misure 
di mobilità e di riconversione professionale della manodo-
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pera, a dispositivi cioè molto utilizzati nei paesi a tradizione 
socialdemocratica, e soprattutto in Svezia 10• 

Per superare le «distorsioni» del mercato del lavoro, il 
P ci propone": di orientare gli investimenti al Sud e nelle 
zone meno sviluppate di ogni regione; di lottare contro il 

doppio lavoro e il lavoro nero; di introdurre forme di tempo 
parziale specie per i giovani; di rawicinare il momento della 
formazione a quello del lavoro. Nessuna di queste indicazio­
ni, tuttavia, si rivela efficace. La redistribuzione geografica 
dell'occupazione non si traduce in politiche di incentivazio­
ne territoriale specifiche, e neppure in proposte al riguardo, 
ma si limiterà ad essere una petizione dì principio inserita, 
con scarsa efficacia, in molte piattaforme sindacali. La lotta 
per la regolarizzazione dei rapporti di lavoro si rivelerà 
quanto mai ardua, per le resistenze opposte ad essa dagli 
stessi lavoratori coinvolti. L'uso del tempo parziale verrà 
previsto dalla legge n. 285: la sua estensione generale verrà 
però limitata dalla ostilità che in questi anni incontreranno le 
proposte, avanzate soprattutto dalla Cisl, di ripensare com­
plessivamente la struttura del tempo di lavoro, a panire dal­
l'orario settimanale di quaranta ore. Infine, l'avvio di espe­
rienze dì formazione-lavoro fallirà negli anni successivi a 
causa della scarsa convenienza per le imprese ad utilizzare 
gli incentivi previsti, e all'uso assistenziale che verrà fatto dei 
meccanismi dì protezione dei giovani interessati. 

Oltre a ciò va considerato che l'efficacia della politica oc­
cupazionale comunista viene ridotta dallo scarso approfon­
dimento circa i soggetti istituzionali deputati a gestite i vari 
interventi: soltanto successivamente, facendo seguito ad una 
proposta socialista, inizia ad essere presa in considerazione 
l'idea formulata nel 1980, di istituite un'apposita struttura 
ani colata sul territorio, il Servizio nazionale del lavoro 12• 

2) Il nesso fra bilancio pubblico e inflazione. Nelle enun­
ciazioni programmatiche del Pci relative alla politica di bi­
lancio, la spesa pubblica viene dichiarata inflazionistica al di 
là di ogni disaggregazione delle uscite, delle entrate, e delle 
forme di copertura del deficit. Sostanzialmente ignorato dal 
P ci è il dibattito che mette in evidenza, in polemica con l'im­
postazione monetarista resa celebre da Bacon ed Eltis 13, l'i-
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n utilità di una considerazione aggregata delle variabili della 
finanza pubblica. Come aveva sostenuto F. Cavazzuti, «non 
è sufficiente ragionare in termini di entrate o di spesa pubbli­
ca»'<, ma di composizione delle stesse, proprio perché non 
tutte le componenti hanno gli stessi effetti moltiplicativi sul 
reddito e la stessa capacità di trasmettere impulsi sulle altre 
variabili macroeconomiche, anche ai fini della determinazio­
ne dell'inflazione. 

Le proposizioni ufficiali del P ci, invece, continuano a de­
nunciare, senza particolari distinzioni, un presunto impatto 
inflattivo della spesa e del deficit pubblico. Tutt'al piu que­
ste affermazioni vengono circoscritte alle componenti cor­
renti della spesa e del deficit ". In ogni caso, le implicazioni 
recessive sull'attività economica e sull'occupazione di ogni 
ipotetica manovra di « risanamento » della finanza pubblica 
non vengono mai sottoposte a discussione, mentre viene ac­
colta, piu o meno esplicitamente, l'idea del crowding-out, se­
condo la quale un piu ampio ruolo economico dello stato, 
anziché stimolare il settore privato dell'economia, riduce lo 
spazio d'azione per le imprese private16• 

Del resto l'accento sulla presunta crisi del keynesismo vie­
ne messo con forza con diverse sfumature politiche. Le diffi­
coltà insorte, dopo il 1973, nelle politiche di regolazione del 
ciclo vengono viste anche come sintomo di un «inceppo dei 
meccanismi complessivi con cui lo stato assistenziale gover­
na e controlla il nuovo protagonismo delle masse» 17• Non 
sembra invece avvertito il pericolo che le difficoltà delle tra­
dizionali politiche di reflazione, ben lungi dal favorire la 
conquista di« equilibri piu avanzati», stiano di li a poco per 
aprire la strada di una aggressiva offensiva neoliberista, che 
punterà a mettere in discussione l'intero complesso delle 
conquiste sociali conseguite. 

3) Il rapporto fra consumi e investimenti. In questi anni la 
dottrina ufficiale che prospetta la qualificazione dell'appara­
to produtùvo italiano proclama la necessità, ripresa del resto 
dai documenti della Banca d'Italia, di uno« spostamento di 
risorse dai consumi agli investimenti», motivato in base alla 
visione neoclassica secondo cui una crescita degli investi-
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menti può essere resa possibile unicamente da una crescita 
del risparmio 18• 

Questa posizione, che trascura in aggiunta a quanto detto 
il dato di una propensione al consumo già in Italia piu basso 
che in altri paesi 19, si combina con due tendenze che emergo­
no con forza in questi anni all'interno del Pci: 

a) un revival dell'anticonsumismo che aveva fatto le sue 
prime apparizioni all'inizio degli anni '6o10• Queste po­
sizioni sostengono che il fenomeno principale da com­
battere nel sistema capitalistico sia costituito dal dif­
fondersi di un «consumismo opulento e individuali­
sta». Al centro della politica economica, quindi, deve 
essere collocata «la questione del consumo in termini 
di socialità», che spezzi la «spirale dell'opulenza»21 e 
dell'alienazione. Sostanzialmente accolto dal partito, 
questo invito a non perpetuare un tipo di sviluppo fon­
dato su una« artificiosa espansione dei consumi indivi­
duali» si traduce nella formulazione della politica di 

«austerità>>, come «atto libera torio» per le grandi 
masse, creatore di« nuove solidarietà »22; 

b) un neo-catastrofismo indotto dalla crisi energetica. La 
recessione che nel 1975 colpisce tutto il mondo capita­
listico viene estrapolata dalla sua dimensione di evento 
ciclico, per la convinzione che il mutamento delle ra­
gioni di scambio venga disegnando una cornice com­
pletamente nuova alle prospettive dello sviluppo, basa­
ta sull'esaurimento delle risorse naturali e delle quanti­
tà fisiche. In questa convinzione, ripresa dalle elabora­
zioni del Club di Roma 2\ si perdono di vista le deter­
minanti sociali dell'interruzione della crescita: infatti 
questa preoccupazione, come sottolinea Fred Hirsch, 
«mette al primo posto i limiti fisici, lontani e incerti, e 
trascura la presenza immediata, anche se meno apoca­
littica, dei limiti sociali dello sviluppo» 24• 

4) La politica industriale. In un contesto di primato delle 
politiche monetarie di breve periodo, anche il problema di 
come risolvere il deficit strutturale della bilancia commer­
ciale 25 viene conseguentemente affrontato senza privilegiare 
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un'ottica di intervento attivo sui punti principali di debolez­
za dell'apparato industriale26• In questi anni l'ampio settore 
delle Partecipazioni statali viene abbandonato alla deriva, 
lasciando che in esso si accumulino colossali deficit di gestio­
ne, e che esso cessi si svolgere quella funzione propulsiva nei 
settori e nelle infrastrutture strategiche che era stata la sua 
caratteristica nel corso degli anni '5o e '6o. Anche il sistema 
della ricerca applicata alla produzione, il sistema dei tra­
sponi e quello delle telecomunicazioni subiscono pesanti ri­
tardi sugli omologhi stranieri n. 

La politica industriale viene cosi a ruotare attorno a un 
provvedimento, la legge n. 675 del 1977, che specie nel Pci 
viene caricata a torto di un significato quasi taumaturgico. 
La legge si presenta come innovativa, specie per la sua inten­
zione di inserire criteri di programmazione nel disordinato 
ed esclusivamente erogatorio sistema degli incentivi alle im­
prese. Tuttavia, concretamente, essa finiià per avere un im­
patto del tutto trascurabile. A determinare questo esito con­
tribuiranno sia la sua visione esclusivamente« settorialista », 
che trascura l'imponanza di quegli interventi di tipo « oriz­
zontale» resi sempre piu importanti dalla comparsa delle 
nuove tecnologie informatiche, sia il fatto di non contenere 
rigorosi criteri che impongano un'applicazione realmente 
selettiva. La legge, conseguentemente, darà vita a «piani di 
settore» le cui logiche ispiratrici saranno piu la risultante 
delle pressioni non di rado contraddittorie, esercitate dalle 
associazioni, dai grandi gruppi, e dai sindacati, che di obiet­
tivi di riqualifìcazione dell'economia nazionale28• 

Conclusivamente, l'esperienza di panecipazione del Pci 
alle scelte di governo tende a mettere in evidenza l'opposizio­
ne logica, oltre che politica, fra liberismo da un lato, e contrat­
tualismo dall'altro, ossia tra due figure essenziali della cultura 
del capitalismo, esclusiva la prima, permissiva la seconda, nei 
confronti della costituzione e dello sviluppo del movimento 
operaio come soggetto politico autonomo. n liberismo infatti 
non può non sentire come ostacolo al funzionamento delle 
leggi economiche, e come corruzione del «buongoverno», 
qualsiasi elemento di autodifesa che le società producono 
nei confronti della logica di mercato. La costituzione di sog­
getti politici confliggenti sulla base di determinati rapporti 
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di forza, e configuranti quindi un determinato spazio nego­
ziale, deve essere preventivamente ignorata nella spiegazio­
ne degli interessi economici. Una volta intesa la complessità 
come« clientela», è inevitabile che si cerchi di adottare mec­
canismi di governo dell'economia che tendono a penalizzare 
la stratificazione degli interessi popolari. È interessante cosi 
notare come proprio mentre la scienza politica occidentale 
riscopre il termine e il concetto di «corporativismo», in 
quanto base di un'analisi dello stato contemporaneo, lo stes­
so concetto continua a fungere, nel linguaggio del P ci, come 
sinonimo di difesa di interessi illeciti. 

b) La v o r o  d i p e n d e n t e  e m o v i m e n t o  o p e r a i o .  

C'è u n  forte elemento d i  verità nella tesi secondo cui 
nient'altro impedisce al Pci di accedere al governo che la 
mancanza dei voti necessari a farlo. Oggi tutta l'esperienza 
europea, dalla Svezia alla Grecia, dimostra la possibilità di 
maggioranze di governo riformiste, che si rendono possibili 
nel momento in cui il partito riformista, raggiungendo una 
soglia elettorale del4o per cento, si trova nella condizione di 
gestire la prospettiva di un programma alternativo a quello 
conservatore. In mancanza di un risultato elettorale di que­
sto tipo, che del resto non viene dal P ci neppure ricercato, è 
comprensibile che esso torni sempre a pensare la propria 
presenza al governo tramite i meccanismi di cooptazione im­
pliciti nel modello della solidarietà nazionale. Ed è altrettanto 
evidente come i suoi interlocutori, ad eccezione dei piu acuti 
momenti di crisi nazionale, ignorino sostanzialmente le ri­
chieste di cooptazione (tutt'al piu sollecitandole in chiave 
tattica), assegnando al partito riformista il ruolo di forza po­
litica marginale. 

In tutti i paesi a guida socialdemocratica la forza elettora­
le necessaria a raggiungere la soglia elettorale critica viene 
reperita compiendo una chiara opzione a favore del lavoro 
dipendente, cosa che non impedisce ovviamente di ricerca­
re, ove possibile, un rapporto con il settore del lavoro auto­
nomo. Viene perciò da chiedersi se la difficoltà comunista a 
superare la soglia critica indispensabile per fuoriuscire dalla 
marginalità politica non sia da mettere in relazione con il fat-
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to che esso mantenga una impostazione della politica delle 
alleanze che evita ogni opzione chiara a favore del lavoro di­
pendente, continuando a immaginare un'aggregazione di 
molteplici figure del ceto medio imprenditoriale, sempre po­
tenzialmente confliggenti con gli interessi della classe ope­
raia, e quindi tali da imporre a quest'ultima ripetute autoli­
mitazioni rivendicative e politiche. 

Si tratta di una impostazione della politica delle alleanze 
che sembra ignorare il senso principale delle trasformazioni 
che hanno investito la stratifìcazione sociale dei paesi occi­
dentali, e che appaiono di per sé tutt'altro che negative per 
la costruzione di maggioranze politiche riformiste. Intendia­
mo riferirei principalmente a due fenomeni: r) il continuo 
aumento della quota dei lavoratori dipendenti sull'occupa­
zione totale, solo negli ultimi anni controbilanciato in mini­
ma pane dall'emergere di nuove figure di professionisti e di 
lavoratori autonomi; 2) una riduzione quantitativa del lavo­
ro dipendente operaio rispetto a quello con mansioni tecni­
co-impiegatizie 29• 

La ricerca di un rappono politico attivo con questo tipo 
di mutamento sociale significherebbe per il Pci l'abbando­
no di quello statuto privilegiato che da sempre esso concede, 
con grande generosità, alla figura del «ceto medio», e che 
costituisce sicuramente uno dei piu importanti elementi di 
diversità rispetto al quadro delle esperienze riformatrici eu­
ropee. Nell'insieme delle politiche socialdemocratiche con­
dotte in Austria, Germania e Svezia non c'è traccia di questo 
riferimento, cosi presente invece in tutta la politica dei co­
munisti italiani. Ed è già di per sé significativo che l' espres­
sione «ceto medio» (a differenza di quella di Mittelstand) 
non si limiti a designare le categorie dei lavoratori autonomi, 
ma includa anche il lavoro dipendente non manuale, sentito 
ancora (nonostante assai antichi tentativi di rivalutare all'in­
terno del sindacato il ruolo dei tecnici e degli impiegati del­
l'industria) }O come qualcosa di irriducibilmente «diverso» 
dalla classe operaia. 

Ci sembra che la ricerca di consenso in questa vasta ed 
eterogenea area del ceto medio, che viene assunta in blocco 
come una sona di vincolo politico H, finisca per esercitare, 
sia a livello nazionale che di amministrazione locale, effetti 
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negativi sulla conduzione di una politica conseguente di re­
distribuzione e di riforme '2• 

Nel decennio l'atteggiamento del Pci nei confronti del 
«ceto medio» conosce ripetuti tentativi di lettura delle sue 
componenti, sulla base di due categorie contrapposte quali 
quelle di «ceto medio parassitario » (i «topi nel formaggio» 
di Sylos La bini) e di « ceto medio produttivo»". La difficol­
tà, e forse proprio l'impossibilità, a dare un contenuto piu 
preciso e disaggregato a queste due categorie astratte, con­
durrà il Pci a sensibili oscillazioni politiche: allorché prevar­
rà la caratterizzazione «produttiva» del ceto medio emerge­
ranno posizioni antimonopoliste; quando invece prevarrà la 
visione terzinternazionalista di un capitalismo perennemen­
te minacciato dal parassitismo e dalle rendite, il P ci accederà 
alla proposta di un'« alleanza dei produttori». 

Di fatto, si avrà negli anni '70 il privilegiamento di alcune 
categorie particolari del ceto medio: precisamente quelle del 
lavoro autonomo artigiano, commerciale e piccolo impren­
ditoriale, rispetto a quelle impiegatizie. Questa selezione di 
fatto, mai dichiarata, sembra determinata da tre principali 
motivi. Influiscono in primo luogo tendenze spontanee del 
mercato, che, come vedremo, da un lato spingono nella dire­
zione di un declassamento delle categorie superiori del lavo­
ro dipendente, e dall'altro aprono spazi, nella crisi di gover­
nabilità della grande industria iniziata nel '68-69, per le im­
prese di minori dimensioni. Influisce in secondo luogo l'idea 
che nei confronti del lavoro autonomo esista una continuità 
di estrazioni sociali, e di mansioni lavorative, con la classe 
operaia piu di quanto accada con le funzioni del lavoro tec­
nico-impiegatizio. In terzo luogo, si risente l'influsso delle 
esperienze di governo locale compiute in questi anni nelle re­
gioni «rosse» del paese, quasi tutte caratterizzate dal prevalere 
delle piccole dimensioni aziendali. Nel decennio, le regioni 
in cui prevale la piccola impresa (Emilia-Romagna, Toscana, 

larche, Umbria, Veneto), prevalentemente guidate dal Pci, 
si impongono all'attenzione degli economisti per i loro tassi 
di crescita e il loro dinamismo innovativo, superiore a quelli 
medi dell'industria nazionale,.: questo consolida nel Pci 
l'opzione, già evidente al convegno del Cespe e dell'Istituto 
Gramsci del1974 ",a favore della piccola industria, che verrà 
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riconfermata anche quando, all'inizio degli anni '8o, la gran­
de impresa e le regioni del Nord-Ovest dimostreranno di 
avere riguadagnato una posizione di predominanza nella 
struttura industriale del paese)<; mentre la« Terza Italia» ac­
cuserà visrosi segni di deceleramento delle prestazioni inno­
vative, occupazionali e produttive n_ 

Se quella ora enunciata è l'impostazione generale che ispi­
ra nel decennio, del resto in continuità con il passato, la po­
litica delle alleanze del P ci, vale la pena ritornare ancora una 
volta sui principali aspetti concreti nei quali questa imposta­
zione generale si traduce. 

I) LA lotta ai parassitismi. È questo un tipico caso in cui 
le intenzioni riforrniste del P ci si scontrano con la sua visione 
della politica di alleanze. 

Quando il Pci, nel I976, entra a far parte dell'area di go­
verno, rivendica il fatto di essere portatore di una cultura e 
di una razionalità completamente diverse da quelle afferma­
tesi nel trentennio di predominanza democristiana. r punti 
di forza di questa critica sono la lotta: I) agli sprechi e ai« pa­
rassitismi »; 2) alla inefficienza statale; 3) alla miopia delle 
scelte privatistiche; 4) alla filosofia antioperaia dei governi 
precedenti. 

È impressionante come questa dichiarazione di intenti si 
imbatta in difficoltà che devono ascriversi non tanto alle re­
sistenze, scontate, delle forze moderate, quanto a contraddi­
zioni interne al proprio blocco sociale e alla conseguente in­
capacità di essere effettivamente incisivi e innovarori. 

Tipico è il caso di quella che nel linguaggio comunista ri­
rorna spesso come «lotta alle rendite e ai parassitismi » }8. n 
Pci non riesce mai, infatti, a tradurre in una proposta politi­
ca concreta centrata su obiettivi bene identificati un'azione 
che, in base ai documenti, avrebbe dovuto riguardare, sche­
matizzando, cinque ambiti: 

a) le rendite finanziarie intese come sovraredditi lucrati 
dalle banche -in un regime di scarsa concorrenza e 
quindi di strapotere nei confronti dei risparmiatori e 
delle imprese; 

b) le rendite fondiarie derivanti dalla speculazione edili-
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zia sugli immobili e dall'applicazione di canoni di affit­
to esorbitanti; 

c) le rendite agrarie prdevate dai proprietari terrieri sui 
mezzadri e sui coloni; 

d) le rendite commerciali godute dai commercianti all'in­
grosso nei confronti dei dettaglianti, e da questi ultimi 
nei confronti dei consumatori; 

e) le rendite fiscali conseguenti alla evasione tributaria. 

Su una questione come quella delle rendite .finanziarie, il 
P ci si fa portatore di una concezione, in base alla quale è im­
plicitamente tutta l'area della intermediazione finanziaria ad 
essere vista come portatrice di interessi illegittimi, e non 
come erogatrice di un servizio essenziale di collegamento fra 
unità risparmiatrici e unità produttrici; è inevitabile cosi che 
si ignori il dibattito che porterà nel giro di pochi anni ad un 
significativo rinnovamento della strurnentazione finanziaria 
italiana. 

In materia di renditafondiana, il Pci abbraccia la visione 
vincolistica che sarà alla base della legge sull'equo canone, 
anziché optare per un decongestionamento del mercato del­
la casa e per un ribasso dei canoni favorito da una maggiore 
offerta di abitazioni }•. Come è noto, negli anni successivi, 
questa legge risulterà largamente inapplicata, dando vita 
d'altra parte ad una stasi del mercato degli affitti, e delle co­
struzioni legate agli affitti. 

Circa le rendite .fiscali, il Pci rimarrà legato all'idea di una 
grande imposta patrimoniale, che tuttavia non verrà perora­
ta con forza nel periodo in esame; d'altra pane, manterrà un 
atteggiamento molto cauto nei confronti di ogni proposta di 
riduzione dell'area dell'evasione attraverso l'inasprimento 
dei controlli su categorie del «ceto medio» quali commer­
cianti e artigiani. In questo periodo si forma l'indirizzo che 
sarà confermato anche nei successivi anni di opposizione, e 
che nel 1984-85 emergerà in tutta evidenza durante il dibat­
tito sul« pacchetto Visentini», in cui il P ci terrà un atteggia­
mento di appoggio tiepido e imbarazzato alla iniziativa del 
ministro repubblicano«>. 

Un discorso analogo vale per le rendite commerciali, cau­
sa non secondaria del mantenimento di tassi di inflazione 
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elevati. A differenza di quanto avviene per i partiti riformisti 
di altri paesi, il Pci non appoggia, con proprie proposte, una 
politica di radicale ristrutturazione e semplificazione dei cir­
cuiti distributivi, per timore di perdere il consenso, peraltro 
limitato a poche regioni italiane, del ceto dei commercianti 
al dettaglio ., . 

È signifìcativo, invece, che la polemica e l'azione del Pci 
diventino piu aggressive e incisive su una materia come quel­
la delle rendite agrarie. Qui infatti, la traduzione concreta 
delle petizioni di principio, rafforzata fra l'altro da un;t lunga 
tradizione di lotte antilatifondiste, è resa facile dal fatto che 
il fenomeno su cui si appuntano le principali critiche, quello 
della persistenza dell'istituto mezzadrile, assume ormai di­
mensioni talmente marginali da non toccare sostanzialmente 
i rapporti di forza interni al settore agricolo. È significativo, 
d'altra parte, che sulla questione che veramente accentra il 
dibattito al livello comunitario e della politica agraria dei di­
versi paesi, quella di razionalizzare il settore puntando a 
creare ·una fascia centrale di aziende familiari medio-grandi 
che sostituiscano progressivamente una struttura agraria 
fortemente polverizzata e quindi con costi unitari molto ele­
vati, il P ci mantenga un atteggiamento molto prudente e ve­
latamente ostile, ancora una volta a differenza di quanto av­
viene per altre forze riformiste europee"'. 

2) La struttura del wel/are. La doppia equazione, tipica­
mente !iberista, tra la Dc come partito di massa e il clienteli­
smo, da un lato, e tra il clientelismo e l'uso massiccio della 
spesa pubblica, dall'altro, induce a pensare in questi anni 
che la riduzione della spesa e del deficit non possa che favo­
rire e accelerare un dimagrimento del sistema di potere de­
mocristiano. 

Su questo tema diviene particolarmente evidente una ca­
ratteristica di tutta l'enunciazione politico-programmatica 
comunista della seconda metà degli anni '70: quella di porre 
in un risalto precedentemente sconosciuto la questione del 
«rigore» 43• 

L'irrisolta questione della legittimazione a governare spin­
ge il P ci a connotare in termini di «moralità» il proprio di­
ritto a dirigere il paese; significativo è che nel definire in po-



LE MODERNIZZAZIONI DEL PCI 159 

sitivo i contorni della moralizzazione da effettuare, la cultu­
ra comunista finisca per attingere massicciamente alla tra­
dizione di pensiero !iberista che nella storia delle classi do­
minanti italiane ha da sempre monopolizzato il mito del 
«buongoverno». 

Nella gestione della cosa pubblica, ad esempio, sono le 
considerazioni di equilibrio finanziario a fare premio su tut­
te le altre, all'interno di una lettura del welfare italiano come 
sistema di gestione assistenziale del consenso, entrato inevi­
tabilmente in crisi. Cosi impostato il problema, si compren­
dono i motivi per cui viene a mancare una visione disaggre­
gata del problema, che sola può mettere al riparo da scelte di 
indiscriminato rigore finanziario. ll Pci non coglie, in altri 
termini, come la struttura del wel/are italiano si caratterizzi 
simultaneamente sia per quote di assistenzialismo date a ceti 
medio-alti, sia, in misura non inferiore, per l'assenza o l'in­
compiutezza di grandi servizi di base necessari a garantire i 
livelli di vita dei ceti meno abbienti. 

D'altra parte, anche la politica delle alleanze abbracciata 
dal Pci impedisce una chiara visualizzazione delle linee di 
contrattazione e di demarcazione possibili all'interno del si­
stema di welfare. Secondo una recente sistematizzazione, il 
wel/are italiano appaniene, piuttosto che ad un «modello 
anglo-scandinavo» caratterizzato dal prevalere di consumi 
pubblici offerti universalisticamente a turri i cittadini, a un 
«modello continentale», in cui la quota maggiore della spe­
sa è assorbita da trasferimenti distribuiti in base a principi 
che si discostano da quello della universalità del bisogno. Al­
l'interno del flusso di trasferimenti, poi, prevalgono quelli 
finalizzati al mantenimento del reddito (pensioni, assegni, 
indennità) su quelli che consentono l'accesso a servizi di sa­
nità, istruzione, abitazione, ecc. 44• 

Questo modello presuppone uno stato che non tenda a 
fornire direttamente beni e servizi, ma a « sussidiare tramite 
trasferimenti il consumo privato di beni e servizi, senza alte­
rare oltre una certa misura il carattere mercantile della loro 
produzione» •'. Inoltre questo modello presenta piu dell'al­
tro il rischio che le erogazioni vengano effettuate secondo un 
metodo « panicolaristico-clientelare » 46• 

Alle prese con questa conformazione del welfare italiano, 
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il P ci non riesce a sfidarne sostanzialmente i caratteri. TI mo­
tivo principale è che è difficile superare una impostazione 
clientelare, anche quella piu lucidamente individuata, senza 
prevedere una strutturale modificazione del ruolo della pub­
blica amministrazione nella produzione dei servizi. L'unico 
caso in cui un passo in questa direzione viene fatto negli anni 
della Solidarietà nazionale è con l'approvazione della legge 
n. 833 (dicembre 1978), istitutiva del Sistema sanitario nazio­
nale. La legge infatti rappresenta un interessante awicina­
mento al modello« anglo-scandinavo», grazie all'universali­
tà della copertura e all'uniformità delle prestazioni previste. 
Anch'essa tuttavia verrà negli anni successivi ad essere una 
iniziativa facilmente riassorbita nel sistema di funzionamen­
to usuale del welfare italiano, a causa di un vistoso limite di 
risorse imposto ai nuovi emi creati (le Usl), sia nelle infra­
strutture basilari per la realizzazione di un servizio efficiente, 
sia e soprattutto nella disponibilità di personale amministra­
tivo di qualità rapponata ai compiti. 

3) La politica egualitana del sindacato. La strategia sinda­
cale quale si definisce all'inizio degli anni '70 produce, come 
risultato fra i piu importanti, una accentuata impostazione 
egualitaria delle rivendicazioni e delle soluzioni redistriburi­
ve. Già nei contratti del 1972 erano state introdotte rivendi­
cazioni che avevano ridotto sensibilmente i differenziali sala­
riali: questa tendenza si era rafforzata nella successiva tornata 
contrattuale (1975) e soprattutto in seguito al dispiegarsi de­
gli effetti dell'accordo (gennaio '75) sul punto unico di con­
tingenza. Alla fine dd decennio, l'esito dd dibattito sull'eguali­
tarismo sarà costituito dall'obiettivo dell'inquadramento in 
un'unica classificazione sia degli operai che degli impiegati•7• 

Anche se è condivisibile il giudizio secondo cui «la politi­
ca egualitaria è stata penata avanti con cautela e diversità 
maggiori di quanto possa apparire», l'Italia si caratterizza 
pur sempre nel decennio come il paese in cui piu di tutti si 
verifica una riduzione nei differenziali retributivi fra operai 
e impiegati, e, cosa non sempre colta nella sua evidenza, d­
l'interno delle due categorie48• 

egli ultimi anni del decennio lo stratificarsi delle politi­
che egualitarie introduce vistosi segni di controtendenza ri-



LE MODERNIZZAZIONI DEL PCI 

spetto al processo di rafforzamento e di radicamento del sin­
dacato nei luoghi di lavoro. Dovendo stabilire una differen­
za fra le difficoltà che il sindacato italiano incontra, rispetto 
a quello di altri paesi, nella propria azione politico-rivendi­
cativa, da un lato, e nel proprio rapporto con la base dall'al­
tro, si può affermare che 

nel nostro paese risulta piu accentuato il problema della rap­
presentatività, nel senso che la politica egualitaria, gli auto­
matismi salariali, vecchie o recenti forme di operaismo, han­
no visto in posizione di distacco o di polemica verso il sinda­
cato figure numericamente in espansione (impiegati, tecnici, 
quadri intermedi) che, a totto o a ragione, si sono sentiti pu­
niti o sacrificati per almeno un decennio""· 

Si può forse sostenere che mentre nella prima parte degli 
anni '70 la politica egualitaria del sindacato riflette una spin­
ta in tale senso da parte della grande maggioranza dei lavora­
tori (come conseguenza del lungo periodo precedente di di­
visioni e di discriminazioni normative e salariali), nella se­
conda parte del decennio l'indirizzo egualitario continua ad 
essere perseguito principalmente a causa di un mancato ri­
conoscimento del ruolo politico strategico dei lavoratori di­
pendenti quali6cati. 

La« marcia dei quarantarnila »dell'ottobre del 198o a To­
rino renderà drammatico questo distacco «a destra» delle 
figure dei tecnici e degli impiegati. All'interno della Federa­
zione unitaria sarà proprio la Cgil, il sindacato legato storica­
mente al partito riformista, a subire i contraccolpi numerici 
e soprattutto politici piu duri, non soltanto per il mancato de­
collo di uno scambio politico con governi comprendenti il Pci. 

Frenata dalla difficoltà comunista a misurarsi con le vec­
chie e nuove figure impiegatizie e tecniche, la Cgil lascerà in 
gran parte la tutela di queste ultime alla Uil e alle categorie 
Cisl del pubblico impiego, oltre che a una ripresa del sinda­
calismo autonomo. 

4) La pubblica amministrazione. II declassamento del la­
voro dipendente a piu alta quali6ca, sia dal punto di vista re­
tributivo che da quello del finanziamento del we/fare"', ha 
importanti implicazioni sulle scelte che riguardano l'ammi­
nistrazione statale. 
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n Pci tende a interpretare i problemi di quest'ultima in 
termilli di eccesso patologico di espansione della burocrazia 
pubblica, dovuto alle pratiche clientelari di assunzione in­
trodotte dalla Dc, e in termini di lotta ai cosiddetti «super­
burocrati », cioè allo strato superiore dei funzionari statali_ 
Manca invece una visione che punti, come avviene per i par­
titi socialdemocratici di Austria, Germania e Svezia, alla for­
mazione di un robusto strato di tecnocrati pubblici, quale 
presupposto di un innalzamento dell'efficienza amministra­
tiva e di una maggiore razionalità delle scelte amministrative. 

Questa diffidenza comunista per l'ideologia e la prassi 
tecnocratica non discende soltanto dal preciso primato asse­
gnato, non senza equivoci, all'elemento« politico». Essa di­
scende senz'altro anche dalla storica esclusione del Pci dai 
canali di reclutamento della massima parte dei pubblici fun­
zionari, almeno quelli dell'amministrazione centrale. È si­
gnificativo tuttavia che anche nelle regioni e nelle ammini­
strazioni «rosse» non emergano tracce di un diverso atteg­
giamento del P ci verso questi ceti, e verso procedure di sele­
zione e di decisione che rafforzino criteri di qualità dell'azio­
ne pubblica '1• Anche negli anni in cui il problema della crisi 
della pubblica amministrazione viene unanimemente posto 
al cemro del dibattito, il P ci non arriva cosi a cogliere il nes­
so, tipicamente weberiano e profondamente assimilato dalla 
tradizione socialdemocratica, fra burocrazia ed efficienza: se 
può certamente esistere (come in Italia) burocrazia senza 
efficienza, è meno probabile che possa esistere un sistema 
economico efficiente non sostenuto dalla estesa presenza di 
una qualificata burocrazia"· 

In questi anni, il mancato decollo, non certo per respon­
sabilità del solo Pci, di ogni ipotesi di riqualificazione della 
tecnostruttura amministrativa allontana o quantO meno non 
avvicina politicamente al Pci gli strati, numericamente cre­
scenti, dei tecnici e dei pubblici. A differenza di quanto av­
viene per le socialdemocrazie da noi esaminate, l'insedia­
mento del Pci rimane cosi in quest'area sociale del tutto mar­
ginale, e tale da rappresentare uno dei principali punti di de­
bolezza, insieme agli impiegati e ai tecnici dell'industria, del­
la sua constituency. 

n mancato avvio di una operazione sul personale e sulla 
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organizzazione della pubblica amministrazione è cosa che si 
riflette negativamente sulle potenzialità di penetrazione del 
partito riformista, avvalorando di fatto il tradizionale prima­
to della Democrazia cristiana in questo settore sociale. Inol­
tre, indebolisce indirettamente la prospettiva, a cui da sem­
pre il Pci è legato, di introdurre nell'economia elementi di 
programmazione, nel momento in cui vengono lasciate nel­
l'ombra le strutture che dovrebbero implementare le deci­
sioni programmatorie. 

n fuoco della discussione, infatti, si concentra pressoché 
esclusivamente sull'aspetto della formazione delle decisioni 
di investimento, con una decisa opzione per un metodo de­
centratorio, che eviti ogni impostazione di tipo dirigista. La 
partecipazione dei cittadini alle scelte compiute a tutti i livel­
li viene interpretata come la soluzione migliore da opporre al 
basso grado di efficienza e di efficacia dello stato italiano. 
Per rendere piu ravvicinata questa partecipazione viene au­
spicato il decentramento di competenza agli organi periferi­
ci dello stato, e la creazione di nuove sedi capillarmente dif­
fuse, come ad esempio i consigli di quartiere. Questa impo­
stazione a livello amministrativo si intreccia poi strettamente 
con la strategia che parallelamente il sindacato persegue nel­
le fabbriche, e che mira a potenziare, nei confronti delle di­
rezioni aziendali, organismi quali i consigli di fabbrica e di 
zona, che sono l'espressione diretta della base operaia. 

Si finisce cosi inevitabilmente per porre del rutto in se­
condo piano le modalità interne di funzionamento dell'ap­
parato burocratico, e la qualità della macchina amministra­
tiva, nonostante sia sempre piu importante per il crescente 
ruolo dello stato e per la crescente complessità delle deci­
sioni da adottare. Nelle sempre ricorrenti proposte comu­
niste di riforma dello stato non trova tuttavia mai posto un 
grande progetto di investimento in strutture e in capitale 
umano, e di adeguamento delle retribuzioni e dello status 
dei dipendenti pubblici a compiti qualitativamente eleva­
ti. Proprio sul piano della qualità della pubblica amministra­
zione è possibile invece individuare ancora oggi un pesan­
te gap dell'Italia nei confronti dei principali paesi. Del re­
sto, negli anni della Solidarietà nazionale fu proprio questo 
uno dei motivi del mancato esito positivo di alcuni interventi 
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programmatori cui da parte comunista si era annessa una 
grande importanza: dalla riforma sanitaria alla stessa legge 
per la riconversione industriale. 

L'assunzione dell'esperienza socialdemocratica europea 
come punto di riferimento concettuale per un esame compa­
rativo e disaggregato delle politiche di governo adottate dal 
Pci negli anni '

70 ci consente ormai qualche riflessione rias­
suntiva. La profonda crisi programmati ca con cui il P ci esce 
dall'esperienza della Solidarietà nazionale chiama in causa 
non tanto il complesso delle sue rivendicazioni quanto alcu­
ne idee-base relative al rapporto tra politica e società. 

La formula dell'unità nazionale, ossia l'inclusione del Pci 
nell'area di governo sulla base della sua cooptazione, è tut­
t' altro che un recipiente politico vuoto, fungibile a diversi 
contenuti programmatici. Storicamente essa si presenta al 
contrario come strettamente saldata ad una visione del pro­
cesso riformatore subalterna alla cultura !iberista dominan­
te. Da qui uno squilibrio profondo nell'iniziativa politica 
del Pci che, per usare la terminologia adottata negli anni 
della Solidarietà nazionale, potremmo definire come con­
traddizione aperta tra il «partito di lotta» e il «partito di 
governo>). 

In altri termini, il Pci, che in quanto partito di opposizio­
ne è stato in questo secondo dopoguerra il piu potente fatto­
re causale nel determinare i processi redistributivi che si 
sono avuti nel paese, si è dimostrato puntualmente incapace 
di trovare una proiezione di governo omogenea e adeguata 
alle spinte rivendicative di cui è stato promotore nel sociale. 
L'azione di governo, lungi dal costituire l'occasione fonda­
mentale per istituzionalizzare i risultati conseguiti sul terre­
no mutevole dei rapporti di forza, apre invece la strada ad 
una sorta di« ripensamento)) sul passato, con l'adozione di 
relative politiche di « risanamento )>, nella convinzione, or­
mai largamente smentita da tutta l'esperienza europea, che 
un partito riformista possa stare al governo di una società ca­
pitalista senza l'appoggio di un sindacato forte e combattivo. 

Ma oltre alle scelte di politica economica, l'azione di go­
verno del Pci è pregiudicata da una visione del problema 
delle alleanze che è fondata su di una nozione ambigua e flut­
tuante di «ceto medio>). Sebbene ricavata da un'esperienza 



LE MODERNIZZAZIONI DEL PCI 

elettorale di successo in un'area ristretta del paese (le cosid­
dette regioni rosse) essa blocca l'adozione di quelle politiche 
riformatrici che sole potrebbero incrementare, su scala na­
zionale, il seguito politico del partito. n persistere di una vi­
sione sostanzialmente leninista delle alleanze, che continua 
ad affidare alla classe operaia in quanto tale un ruolo di forza 
«alternativa» ormai sconfessato da tutta la storia dell'Occi­
dente, ha come esito paradossale quello di adottare, nell'ot­
tica di governo, politiche redistributive inconseguenti, con­
traddittorie e sostanzialmente di stampo moderato, nel ten­
tativo di estendere la propria influenza politica in direzioni 
che si rivelano puntualmente improbabili. 

n passaggio da un'ottica di opposizione ad un'ottica di 
governo, e viceversa, implica di necessità bruschi mutamenti 
di linea che trovano la loro ragione nella incapacità di co­
struire quel nesso coerente tra rivendicazioni e riforme a cui 
sono affidati l'identità e i successi dell'esperienza socialde­
mocratica europea. In questo senso si può dire oggi che la 
costituzione del Partito comunista italiano come forza di go­
verno operante all'interno di un regime di alternanza trova 
forse il suo maggiore ostacolo- contrariamente a quello che 
è stato un luogo comune degli anni '70-proprio sul terreno 
della politica interna; ossia in una concezione del rapporto 
tra politica e società, che, prima di ogni problema relativo 
alle affiliazioni ideologiche internazionali, si rivela incapace 
di cogliere e mettere in valore quelle possibilità di mutamen­
to che si sono aperte ovunque nell'Europa degli anni '70. 

3· Socialdemocrazia e socialismo. Quale Norimberga? 

Nel corso di tutta la ricerca abbiamo sempre insistito, 
muovendo da diversi punti di osservazione, sulle politiche 
del Pci in quanto rappresentante di fatto, o potenziale, di 
una determinata stratifìcazione di interessi sociali. Vogliamo 
almeno affermare, prima di concludere, la nostra piena con­
sapevolezza che questa dimensione è ben l ungi dal coprire la 
scala di problemi che interessa questa formazione politica. 
Partito come rappresentante di interessi, ma anche -e forse 
con ordine di precedenza logica- partito in quanto formato-
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re di identità politiche". Da questo secondo punto di vista 
l'esperienza della Socialdemocrazia europea è interessante 
proprio per la conferma che essa offre alle tensioni e alle crisi 
che scuotono ovunque il patrimonio di idee della vecchia 
rappresentanza operaia. Su questo terreno tutti sono in egual 
misura in mev.o al guado. 

Anche là dove il partito operaio, al governo o all'opposi­
zione, sembra disporre nella propria esperienza storica di 
politiche redistributive di successo e sperimentate nel tempo 
entra in discussione la scala di valori con cui esso si qualifica 
in quanto mezzo di autoriconoscimento sociale per la massa 
dei singoli. 

n dibattito sul principì di un nuovo programma aperto 
ufficialmente nella SPD in ordine ad alcune parole chiave 
(sviluppo, progresso, natura, nazione, ecc.) è in questo senso 
esemplificativo di una dimensione di ricerca a cui il sociali­
smo europeo potrà difficilmente sottrarsi nei prossimi anni. 
L'oltrepassamento di Bad Godesberg non è il risultato di 
una pura obsolescenza culturale, ma affonda le sue radici in 
mutamenti strutturali nel sistema delle identità collettive. 
Del resto la stessa crisi elettorale del partito, quale si deter­
mina simultaneamente sulla destra e sulla sinistra, è inspie­
gabile senza una crescente opposizione culturale tra i due 
termini che hanno a lungo costituito la base del «centrismo 
socialdemocratico»: la giustizia sociale da un lato, l' efficien­
za e la modernizzazione economica dall'altro. 

Non meno significative di tendenze di lungo periodo le 
tensioni che scuotono il neocorporativismo svedese. L'in­
cremento quantitativo del sindacato degli impiegati, espres­
sione, come abbiamo ora ricordato, di spinte irreversibili 
dello sviluppo delle forze produttive, allenta quella centra­
lizzazione e quella disciplina nei comportamenti collettivi 
indispensabili per una conduzione di successo delle politi­
che triangolari. Del resto il problema è piu generale: fino a 
quando la logica del partito di massa (ossia di una grande or­
ganizzazione inevitabilmente elitistica ed autoritaria, che si 
sovrammette, annullandola, alla volontà dei singoli) potrà 
essere l'interprete politico e il luogo di riassorbimento di 
volontà collettive e movimenti sociali che, in modi diversi, 
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pongono sempre piu al centro il ruolo insopprimibile del­
l'individuo? 

n problema diventa forse particolarmente acuto per un 
partito operaio come quello italiano, che tanto a lungo si è 
avvalso di ipendentità. La sconfitta con cui il Pci esce dagli 
anni '70, e la stessa sparizione di quella che per piu di un lu­
stro era stata chiamata la« questione comunista», piu che da 
drammatici mutamenti nei rapporti di forza, sembra nascere 
da una crisi culturale del patrimonio tradizionale della sini­
stra, o se si vuole, da una crisi di immagine. I dottori che negli 
ultimi anni hanno prescritto al movimento operaio cosi nu­
merose ricette di modernità e di realismo sembrano essersi 
dimenticati che nelle stesse pratiche di scambio politico è 
possibile entrare solo in quanto ci si possa avvalere di un 
preesistente sistema di identità. 

Oggi è questo sistema di identità a essere entrato storica­
mente in crisi, specie in quei partiti, come quelli comunisti, 
in cui piu rigido e vincolante è stato da sempre il legame con 
una ortodossia ideologica e con alleanze internazionali. Og­
gi uno storico come Samuel ha discusso in modo estrema­
mente suggestivo i contenuti, a lui noti anche per il proprio 
passato di militante del Pc britannico, di questa esperienza 
del comunismo europeo,.. In essa la costruzione di uno 
«spazio metafisico» in cui l'autorità trascendente del grup­
po dirigente guida la massa dei militanti convinti di essere 
protagonisti di una missione storica, è corrispettiva a una 
pratica organizzativa basata sul sacrificio dei singoli, l'auto­
ritarismo, la disciplina, il conformismo, e che sola può ripro­
dursi in quanto dietro al progetto politico funziona un insie­
me di valori etici accettati e vissuti dai membri del partito. 

Non a caso Samuel si ferma nella sua narrazione alla fine 
degli anni '5o. Da quel momento in poi, infatti, questo siste­
ma di valori inizia in tutta Europa a sgretolarsi, e a perdere 
irreversibilmente quella funzione di «modernità» e di pro­
gressività che in una parte della società aveva potuto avere 
nei decenni precedenti. Esso infatti viene immediatamente 
interpretato come repressivo dei movimenti radicali degli 
anni '6o, che pure con linguaggio spesso marxista, afferma­
no con forza la centralità dell'individuo e della sua realizza­
zione personale. Con il maggio '68, afferma Regis Debray", 
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finisce in Francia come in rutta l'Europa occidentale, il vec­
chio mondo basato sulla triade Lavoro-Famiglia-Patria, e 
sulla identificazione collettiva mediata dai partiti politici. Ne 
deriva cosi un impulso verso l'americanizzazione, intesa co­
me affermazione individualistica: «in quale paese meglio 
che negli Stati Uniti-si domanda Debray -le donne, i bam­
bini, gli studenti, gli immigrati, i devianti e gli handicappati 
sono riusciti a divenire persone a pieno titolo?» 

Nella storia italiana prende inizio negli anni '6o un pro­
cesso di modernizzazione che awantaggia progressivamente 
da un punto di vista elettorale il Partito comunista, proprio 
nel momento in cui ne rende inadeguate le forme di identifi­
cazione collettiva. Si può affermare che in tre momenti que­
sto processo di modernizzazione della società italiana conce­
da una grande apertura di credito politico al Pci: nel '6o-63, 
con l'emergere della nuova classe operaia del triangolo indu­
striale; nel '68-69, con l'affermarsi improwiso di una giova­
ne intellettualità orientata a sinistra; nel '74-76, con i consen­
si ottenuti presso il nuovo.ceto medio benestante delle città 
e dei mestieri intellettuali. 

In tutti i tre casi il Pci non riesce ad andare oltre una meta­
bolizzazione fisiologica di alcuni contenuti culturali, che non 
diventano però motivo di una ridefinizione strategica e quin­
di di assunzione stabile di tali consensi. Significativo è il caso 
del '68-69, che ancora oggi, per i suoi tratti« piccolo-borghe­
si», sarà sempre guardato dalla culrura comunista con co­
stante diffidenza, in quanto giustamente percepito come una 
minaccia per il suo sistema di valori e di identità collettiva. 

Sta qui un grande motivo di debolezza dell'esperienza co­
munista della Solidarietà nazionale. L'operazione parados­
sale che Berlinguer cerca di compiere è infatti quella di chia­
mare alla mobilitazione tutte le energie e aspettative legate 
alla vecchia etica socialista, per porle al servizio di scelte di 
politica economica e sociale che si situano dentro l'orizzonte 
della tradizionale politica italiana, e ben al di qua delle espe­
rienze di governo del riformismo europeo. 

Oggi però anche per quest'ultimo, pur con le dovute dif­
ferenze, si pongono questioni di identità non dissimili da 
quelle viste per il Pci. La maggiore capacità della socialde­
mocrazia, non legata a iperidentità e a una dimensione« me-
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tafìsica », di discutere e recepire le sfide poste dalla moder­
nità, non toglie che anche per essa il problema della compa­
tibilità fra idee di liberazione e struttura di una organizzazio­
ne di massa possa ponare a sostituire alla vecchia domanda 
«Perché no socialismo in America?» un'altra, di senso op­
posto: «Fino a quando socialismo in Europa?» 

Se questa è la dimensione dei problemi, pare allora diffici­
le accettare l'ipotesi che i molti quesiti che assillano oggi il 

socialismo democratico europeo possano essere risolti con 
la sua trasformazione in «eco-socialismo»>&. Ci sembra che 
la sfida sia di gran lunga piu ardua, e che dietro le domande 
che insorgono sulla gestione e sul destino dell'ambiente si 
nascondano ben piu imponanti problemi di senso relativi al 
destino degli individui in queste società. 

1 Rimandiamo su questo rema a L. Paggi, Socialisti 1ialiani e sini­
stra europea, in« Critica marxisra », 1979, n. I. 

2 Cfr. I. Wallerstein, Il sistema mondiale dell'economia moderna, 
Bologna 1982. 

1 Il fenomeno è diffuso omogeneamente su tutta l'area del sociali­
smo europeo. La sostanza delle difficoltà incontrate dal P ci nella 
seconda metà degli anni '70 si ritrova, ad esempio, in uno scena­
rio completamente diverso come quello inglese. La sconfitta dei 
laburisti, nella primavera del 1979, è preceduta da una grande 
ondata rivendicariva contro la politica dei redditi del governo 
Callaghan, che, sempre piu pressatO da problemi di bilancia dei 
pagamenti, è venuto interpretando la scelta strategica del social 
contraci come la via ad una riduzione del salario reale. Analoga­
mente, la crisi elettorale della SPD, quale comincia ad annun­
ciarsi in elezioni parziali sin dalla fine degli anni '70, va di pari 
passo con la crescente difficoltà a garantire i livelli di occupazio­
ne esistenti, provocata dal secondo shock petrolifero e dai nuovi 
indirizzi economici e politici Usa. La crisi di identità che colpi­
sce il socialismo francese prende le mosse, com'è noto, dal falli­
mento del piano di reflazione dell'economia nazionale che è sta­
to collocato al primo posto nella lista delle opzioni programma­
oche. Si potrebbe invocare come unica eccezione il caso della 
Grecia, in cui Papandreu conquista un secondo mandato, nono­
stante le grandi difficoltà incontrate precedentemente nell'at­
tuazione del suo programma riformista. Ma forse gioca qui un 
ruolo decisivo l'assenza di spinte, contraddizioni e struttura de­
gli interessi proprie di una società industriale avanzata. 

apolitano, In mezzo al guado cit., pp. 18-19. 
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' A. Bergounioux e B. Manin, La Soàaldémocratie ou le compro­
mis, Paris 1979, p. 20r. 

6]. Rawls, Una teona della giustizia, Milano 1982, p. 30. 
7 W. Korpi, The Democratic Class Struggle, London 1984, pp. 15 

e 20-21. 
8 Rimandiamo ancora, in via programmatica, all'indirizzo analit.i­

co espresso dal volume Hirsch e Goldthorpe (a cura di), The Po­
litica! Economy o/ Inf/ation cit. 

9 G. Fotia e A. Romagnoli (Bilanaa dei pagamenti e politica econo­
mica in I talLa 197J·I978, Milano 1979 ) hanno sostenuto la tesi di 
una «progressiva convergenza» di posizioni, in questi anni, fra 
il P ci e la Banca d'Italia, affermando come« il mutamento di po­
sizioni piu rilevante sia avvenuto nelle posizioni del P ci>> (pp. 
r_5-r6). La convergenza sarebbe avvenuta, secondo gli autori, at­
torno al comune obiettivo di un miglioramento della competiti­
vità internazionale, su due punti-chiave: un riconoscimento di 
un costo del lavoro per unità di prodotto eccessivo rispetto ai 
concorrenti, e la necessità di sostituire gli investimenti ai consu­
mi finali, impedendo trasferimenti di reddito a favore dei gruppi 
sociali piu deboli. A guesto proposito gli autori (pp. 40-42 e roo) 
fanno notare il parallelismo delle affermazioni contenute nella 
Relazione della Banca d'Italia per il 1976 (Considerazioni/mali, 
p. 400) e nella Proposta di progetto a medio termine (pp . .57-62), 
pubblicata dal Pci nel 1977. 

10 Per quanto riguarda la Svezia cfr. Lugaresi, Svezza ci t., pp. 2-4. 
Per l'Austria cfr. Presa, Piena occupazione e politica dei redditi 
cit., pp. 74·77-

11 Tesi per il XV Congresso del Pà, Roma 1979, pp. 75-76. 
12 Cfr. Proposte del P ci per l'istituzione di un servizio nazionale del 

lavoro, ciclostilato, Roma 1980. 
13 R. Bacon e W. Eltis, Base produttiva e crescita economica. Il caso 

inglese, Milano 1976. 
14 F. Cavazzuti, Il nodo della finanza pubblica, Milano 1978, p. 8. 
" Abbiamo documentato le affermazioni sul« dissesto della finan­

za pubblica» che spingono il Pci a sottoscrivere nel 1976 il pro­
gramma del governo Andreorti. Anche in seguito i documenti 
ufficiali continuano a ribadire l'obiettivo della riduzione della 
spesa e del disavanzo. Nella relazione al Comitato centrale del 
maggio 1977 Alessandro latta afferma ad esempio che è impro­
rogabile« una riduzione della spesa per ciò che riguarda il bilan­
cio dello stato, ma anche per le spese degli enti locali, della si­
curezza sociale, della sanità>> (cfr. <d'Unità», 12 maggio 1977). 
Nell'ottobre dello stesso anno, come relatore al Comitato cen­
trale, Giorgio apolitano sostiene la necessità di <<un conteni­
mento del disavanzo pubblico da lasciare spazio sufficiente per 
il finanziamento dell'attività delle imprese» (ivi, 27 ottobre 
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1977). Solo successivamente inizia a diffondersi, nei documenti 
del partito, la tesi che solo la spesa e il deficit di pane corrente 
siano inflazionistici. el Progetto di programma a medio termine 
si dice: «Al fine di contenere l'inflazione occorre puntare alla 
eliminazione del disavanzo di parte corrente (cioè alla ricostitu­
zione di un risparmio pubblico positivo) e, di conseguenza, al 
finanziamento in de.ficit della sola spesa per investimenti pubbli­
ci» (p. 57). Nella relazione di Berlinguer al XV Congresso (mar­
zo 1979) si legge: «La spesa pubblica corrente improduttiva ha 
raggiunto una dimensione tale che una riduzione si impone.[ .. .  ] 
Altrimenti si verificherebbe un'espansione senza limiti del disa­
vanzo, che oltre un certo punto dovrebbe essere finanziato con 
l'emissione di mezzi monetari. n finanziamento del disavanzo 
avverrebbe cosi in definitiva, con la riduzione del valore reale 
dei redditi e dei risparmi provocata dall'inflazione». 
Come si vede, guindi, la circoscrizione del p�esunto impatto 
inflazionistico alle sole voci correnti non modifica lo schema di 
argomentazione, che vede un legame automatico fra la creazio­
ne di mezzi monetari necessaria a coprire lo squilibrio fra spese 
ed entrate, e un aumento dell'inflazione. 

16 Ripetutamente tornano nei documenti del P ci, o da esso accolti 
politicamente, affermazioni che riecheggiano la teoria antistata­
lista del crowding-out. el programma del governo Andreotti si 
era affermato che «un quarto del risparmio del settore privato, 
invece di finanziare investimenti produttivi, copre disavanzi del 
settore pubblico limitando l'aumento della produttività e del­
l'occupazione». Nella relazione al Comitato centrale dell'otto­
bre del1977, Giorgio apolitano aveva affermato: «La prima 
fondamentale scelta di carattere generale deve consistere in uno 
spostamento di risorse dai consumi agli investimenti, e nell' am­
bito dei consumi, da quelli privati a quelli sociali; in un conteni­
mento del disavanzo pubblico tale da lasciare spazio sufficiente 
per il finanziamento dell'attività delle imprese>> (cfr. «l'Unità», 
27 ottobre 1977). 

ella Proposta di progetto a medio termine infine, è possibile leg­
gere (p. 58):« è essenziale che vengano sotmposti a rigorosa pro­
grammazione i flussi finanziari complessivi del sistema, per fina­
lizzare secondo priorità stabilite, la quota di credito e di rispar­
mio assorbita dal settore statale e per offrire una adeguata di­
sponibilità di credito all'accumulazione del settore privato». 

17 P. Ingrao, Crisi e terza via, Bari 1979, p. 75· Ma sullo stesso tema 
vedi anche P. Barcellona, Oltre lo stato sociale, Bari 1980. 

18 elle Considerazioni finali della Relazione sull'esercizio 1976, il 
governatore Paolo Baffi afferma che per spezzare il circolo vi­
zioso fra bassa produttività del sistema, vincolo di Bilancia dei 
pagamenti e bassa accumulazione, «occorre essere capaci di 
realizzare una politica di sostiruzione degli investimenti ai con­
sumi, privati e pubblici» (p. 400). 
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19 In questi anni la quota dei consumi privati sul reddito è in Italia 
piu alta che nei principali paesi capitalistici avanzati; 1976: Ita­
lia: 64.4 per cento; Austria: 56,r; Germania: 55,3; Svezia: 53.4; 
Gran Bretagna: 58,8; Francia: 62,3, ma come conseguenza di un 
basso reddito medio pro capite. n livello assoluto dei consumi 
è nel 1976 pari in Italia a r� dollari annui pro capite, contro i 
3040 dell'Austria, i 4010 della Germania, i 4830 della Svezia, i 
2350 della Gran Bretagna, i 408o della Francia. 

20 Era questa, come è noto, la linea della« Rivista trimestrale » che 
ini2ia le sue pubblicazioni nel r962, sotto la direzione di F. Ro­
dano e C. Napoleoni. 

21 Cfr. F. Rodano, Sulla politica dei comunisti, Torino 1975, pp. 115 
e 126. 

22 Berlinguer, Una politica di austerità cit. 
23 n Club di Roma, associazione culturale di tipo internazionale, 

diviene famosa con l'opera The Limils lo Growth, London 1972 , 
che propone un modello mondiale di relazione tra risorse fisi· 
che, popolazione e ambiente. 

2' F. Hirsch, l /imiti soda/i dello sviluppo, Milano 1982, p. 12. 

"' Sulla struttura della Bilancia dei pagamenti italiana, e del ruolo 
in essa dello squilibrio di lungo periodo delle partite correnti, 
cfr. Basevi e Soci, La bilanda dei pagamenti cit. Sulla composi­
zione dell'interscambio commerciale italiano, che ne sottolinea 
le debolezze in una comparazione internazionale, cfr. F. Onida, 
lndustna italzana e cvmmerdo internazionale, Bologna 1978. 

26 Al contrario, in questi anni viene riconfermata una impostazio· 
ne strutturale della politica economica, quella che, rinunciando 
ad abbassare con fort.i investimenti interni la propensione alla 
importazione, tende a utilizzare lo squilibrio dei conti con l'este· 
ro come arma di pressione sul sindacato, per moderarne le ri­
vendicazioni. « La scelta della sostituzione delle importazioni e 
dell'espansione della produzione legata al mercato interno non 
verrà mai fatta spontaneamente né accettata come proposta di 
politica economica, e non sarà cerro un movimento operaio in­
debolito da alti livelli di disoccupazione che riuscirà ad imporla 
[ ... ] La posta piu immediatamente in gioco, nella soluzione che 
viene data al problema della bilancia dei pagamenti, sono le 
conquiste sindacali degli ultimi cinque anni,. (cfr. Piverti, Bila n· 
aa dei pagamenti e occupazione in Italia cit., p. 49). 

n Cfr. L. Pennacchi (a cura di), Il sistema delle Parledpazioni Sta­
tali, Bari 198o; E. Gerelli, La crisi delle Partedpazioni Statali. 
Atti del convegno di Milano 17-18 ottobre 1980; Ministero delle 
Partecipazioni Statali, Rapporto sulle PPSS, Roma r98o. 

23 Sulla legge n. 675, e sul suo inserimento nel piu ampio contesto 
della politica di incentivazione all'industria condotta in Italia, 
cfr. i saggi contenuti in L. Pennacchi (a cura di), L'industria ila· 
!tana. T ras/ormazioni strutturali e possibilità di governo politico, 
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Milano 1981; L. Compagna-Macchini, Nel labirinto della politi­
ca industriale, Bologna 1981; A. Martelli, Lo scambio complesso, 
Bologna 1985, specialmente pp. 110·12. 

29 Fra il 1970 e il 1981 la quota di lavoratori dipendenti sul totale 
degli occupati cresce in quasi tutti i paesi capitalistici avanzati 
(Italia dal66,7 al71,3 per cento, Austria dal72,7 all'83,3, Svezia 
dall'86, 9 all'89 ,5, Germania dall'83,1 all'87,3, Francia dal 78,1 
all'83,1, Gran Bretagna dal90,2 all'86,7, Usa dall'88,o all' 88,7). 
Altrettanto netta è, nei paesi per i guali sono disponibili dati at· 
tendibili, la tendenza al declino dell' occupazione operaia sul to­
tale degli occupati, con un parallelo aumento delle mansioni im­
piegari2ie, tecniche e dirigenziali. La quota operaia passa dal 
36,0 al 30,5 per cento in Svezia, dal 39A al 35,5 in Germania e 
dal35.4 al 29,7 negli Usa. 

JO Cfr. B. Trentin, Le dottrine neo-capitalistiche e l'ideologia delle 
forze dcminanti nella politica economica italiana, in Atti de/ con­
vegno dell'istituto Gramsci su «Tendenze del capitalismo italia­
no», Roma 19 62. 

Jl «Le avances del Pci nei confronti delle classi medie si basano su 
una logica squisitamente politica (l' antifascismo, ad esempio) 
piu che economica (l' anticapitalismo). In effetti il Pci ha sempre 
definito prima il blocco di fone sociali che desiderava aggrega­
re, passando solo in un secondo tempo alla elaborazione degli 
obiettivi strategici da assegnare in questo blocco». Cfr. Hell­
mann, LA strategia delle alleanze ci t., p. 259 . 

l2 Per un tentativo di analisi delle tensioni tra linea politica e inse­
diamento sociale nel Pci cfr. il saggio di Cantelli e Paggi riporta­
to in Appendice. 

}} n concetto di" produttivo .. ritorna continuamente nella lettera­
tura comunista, senza che se ne precisi mai in modo univoco il 
senso. Esemplificativo di questa difficoltà il modo in cui, ad 
esempio, nel piu volte citato Comitato centrale dell'ottobre 
1976, Enrico Berlinguer identifica il lavoro produttivo con il set­

tore manufatturiero. In altre occasioni prevale una distinzione 
tra mansioni manuali e mansioni intellettuali. Ma in definitiva 
non molto difforme è anche il piu elaborato tentativo compiuto 
da Sylos Labini (Saggio sulle classi sociali, Bari 1974, pp. 53-55 e 
66-67) che sempre connota negativamente tanto la funzione so­
ciale che quella politica del ceto medio, presentato, per quantO 
riguarda l'Italia, come patologicamente esteso. È sempre assen­
te la connessione tra funzione: produttiva del ceto medio e quella 
di altri strati sociali. Questa impostazione culturale ci sembra sia 
quella che sorregge le diverse proposte di« patto» dei produtto­
ri per lo sviluppo. 

:�< Cfr. A. Bagnasco, Tre Italie. LA prob/ematica territoriale dello 
sviluppo italiano, Bologna 19n. 

J' Cespe, Atti de/ Convegno su la piccola e media industria nella cri­
si italiana (Milano, 2-4 dicembre 1974), Roma 1975. 
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n tema del blocco antimonopolistico fra classe operaia e ceri 
medi come base di una politica di riforme ritorna ad esempio 
con singolare insistenza in Amendola, Coerenza e severità cit., 
testo di particolare imponanza non solo per la personalità del­
l' autore, ma per il momento della sua pubblicazione, nel!' agosto 
1976, all'indomani cioè dell'astensione sul programma del go­
verno Andreotti, quando il Pci si trova ormai dinanzi a precise 
scelte prograrnmatiche: 
«Le risorse nazionali bruciate dalla politica delle sovvenzioni e 
dei salvataggi sono tolte alla grande massa di imprese piccole e 
medie, quelle che occupano i due terzi degli operai, e che costi­
tuiscono la struttura ponante dell'economia italiana. Per quan­
to condizionata direttamente dalle commesse delle grandi im­
prese private e pubbliche, ed invischiata nella rete delle leggi 
speciali con i vari contributi ed incentivi, ed ostacolata dalle 
difficoltà di ottenere crediti a condizioni possibili, è sempre la 
piccola e media impresa che rappresenta la pane piu viva del­
l'industria italiana, quella che dimostra di avere una fone capa­
cità di iniziativa, di mobilità e di spirito di adattamento alle va­
riazioni del mercato. Liberare la grande impresa (privata e pub­
blica) dalle crescenti incrostazioni parassitarie e burocratiche, 
obbligarla a correggere gli errori di previsione e di gestione sen­
za contare sul facile ricorso al denaro pubblico, vuoi dire non 
solo obbligare queste imprese a provare la loro solidità ed effi­
cienza, ma recuperare capitali pubblici da investire in nuove di­
rezioni. Tutte queste forze (grandi imprenditori privati, buro­
crazia industriale di stato1 burocrazia amministrativa) si oppon­
gono ad un mutamento aegli attuali equilibri di potere». 
Viene da ricordare che in un'intervista a« la Repubblica», Gio­
vanni Agnelli, interrogato sulla possibilità di una presenza co­
munista al governo, aveva invitato il movimento operaio a non 
nascondersi dietro il dito della piccola e media impresa. «Quale 
spazio un governo nazionale di sinistra lascerebbe agli impren­
ditori? Questo è il punto. n Pci su questo argomento è assai 
sfuggente. Crede di cavarsela distinguendo tra la piccola e la 
grande impresa. Fino a quando resterà nel vago e tenterà delle 
fughe laterali non avrà il consenso degli imprenditori» (cfr. 
Caro Avvocato, Le piace Marx?, intervista di E. Scalfari a G. 
Agnelli, in «la Repubblica>>, 24 aprile 1976). 

36 All'inizio del nuovo decennio le grandi imprese del Nord-Ovest 
riguadagneranno una capacità di accumulaZione che solo qualche 
anno prima sembrava impossibile, conseguente alla nuova capa­
cità di disciplinare le relazioni industriali, di innovare radical­
mente le tecnologie di produzione e di combinare processi di 
aggregazione produttiva e di aggregazione finanziaria. Parallela­
mente, la minore capacità di ricerca e innovazione, nelle piccole 
imprese, il ridotto ruolo di incentivazioni delle amministrazioni 
locali, e la concentrazione su settori produttivi piu tradizionali 
poneranno molte aree della Terza Italia a ritmi di crescita infe­
riori a quelli medi nazionali. 
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37 Su questo cfr. l'Appendice a questo volume. 
38 Lo slogan della << guerra agli sprechi e ai parassitismi >> viene ado­

perata con forza da Enrico Berlinguer nella relazione al Camita· 
to cenuale dell'ottobre del 1976, come aspetto della austerità ri­
vendicata dal P ci. Cfr.« l'Unità>>, 29 ottobre 1976 . 

39 Cfr. Tosi, La politica della casa cit., p. 257. 
""' Cfr. E. Longobardi, La politica fiscale, in Ascoli (a cura di), W el­

/are state all'italiana cit., pp. n9·48. 

Per quanto ci consta, nel triennio 1976-78 non è dato ritrovare 
nella iniziativa legislativa del Pci proposte relative alla imposi­
zione fiscale, che quantomeno diventino oggetto di reale investi­
mento politico. 

'1 Su questi vari aspetti cfr. Hellrnann, La strategia delle alleanze 
cit., pp. 268-70. Hellrnann illustra la strategia, imperniata sulla 
difesa dei piccoli commercianti contro l'invadenza dei monopo­
li (che nel settore prendono le vesti dei supermercati) e contro 
il parassitismo dei grossisti. Questa st(ategia elude il problema 
delle implicazioni fortemente inflazionistiche del mantenimen­
to in Italia di una rete estremamente piu dispersa e inefficiente di 
punti di vendita rispetto a quella dei nostri principali concorrenti. 

42 Esemplare ad esempio è il passo della Proposta di progetto a me· 
dio termine, che indica, al primo posto di una politica di<< rilan­
cio dell'agricoltura>> (pp. 6 2 -67), la liquidazione dei contratti di 
mezzadria e colonia, cioè di forme di conduzione che riguarda­
vano ormai, nel 1977, il9,5 per cento della superficie coltivata. 
Nessun cenno, in una trattazione abbastanza ampia che scende 
persino a indicare l'articolazione colturale di una possibile pro­
grammazione, viene fatto all'idea di modificare la struttura 
aziendale, secondo le proposte prevalenti in sede Cee a partire 
dal Piano Mansholt del 1968. Si parla, invece, in evidente con­
trapposizione a queste proposte razionalizzatrici, di « rilancio 
della occupazione in agricoltura>>; un anno dopo, nel Progetto 
di Tesi, dicendo che« si dovrà puntare sulla stabilizzazione della 
occupazione in agricoltura» (p. 78), si riconferma questa posi­
zione. Negli anni successivi quest'ultima posizione, che elude il 
nodo della quota già molto alta di addetti agricoli esistente in 
Italia, verrà smentita da processi massicci di espulsione che ri­
guarderanno circa 300000 lavoratori, comportando una ridu­
zione della quota di occupati in agricoltura dal 14,3 al 12,1 per 
cento (1981). 

43 L'inizio della politica di unità nazionale imprime una netta svol­
ta in senso !iberista alle posizioni economiche del Pci. Lo si rica­
va in qualche misura riguardando la raccolta dei documenti a 
cura di L. Barca, F. Botta e A. Zevi, I comunisti e l'economia ita­
liana. I944·I974, Bari 1975. 

44 Cfr. M. Ferrera, Il W e/fare state in Italia, Bologna 1984, pp. 45· 
47 e 103. 

" lbid., p. 51. 
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.,. Cfr. M. Paci, Il sistema di we/fare italiano tra tradizione clientela­
re e prospettive di n/orma, in Ascoli (a cura di), W e/fare state al­
l'italiana cit., pp. 297-323. 

•7 Cfr. Regini, I dilemmi del sindacato cit., pp. roo-r. 

-18 Cfr. P. Santi, Sulla crisi dei sindacati, in« Quaderni piacentini », 
aprile 1982, p. 48. 

49 G. Baglioni e E. Santi (a cura di), L'Europa sindacale agli inizi 
degli anni 'Bo, Bologna 1982, pp. 28-29. 

50 Cfr. Ferrera, Il W e/fare state in Italia cit., p. 254. 
u Ci sembra che anche nel dibattito che segue la pubblicazione 

del rapporto Giannini (Rapporto sui principali problemi dell'am­
ministrazione dello Stato, Roma 1975) la letteratura del P ci insi­
sta piu sui problemi del rapporto tra governo e parlamento, tra 
autorità centrale e autonomie locali che non sul governo in 
quanto tecnostruttura. 

'z L'impostazione del Pc.i si collega a due caratteristiche generali 
della lotta politica degli anni '70. La prima consiste nella già ana­
lizzata impostazione egualitaria delle rivendicazioni salariali, 
che dall'industria si trasmette orizzontalmente ai contratti dei 
pubblici dipendenti, rendendo meno possibile una politica dei 
quadri selettiva e competitiva con il settore privato. La seconda 
caratteristica è rappresentata dalla scelta di comprimere la spesa 
pubblica per combattere l'inflazione, e in panicolare di compri­
mere la spesa corrente, cioè quella che strutturalmente incorpo­
ra quelle voci che piu si riferiscono a investimenti in capitale 
umano. 

'} Insiste molto su questa distinzione A. Pizzomo, Sulla razionalzià 
della scelta democratica, in aa.vv., I limrii della democrazia, a­
poli 1985. 

,. R. Samuel, The Lost W or/d o/British Communism, in<< ew Left 
Review», novembre-dicembre 1985, n. 154; marzo-aprile 1986, 
n. 156. 

" Debray, Modeste contribution aux discours et cérémonies o/ficiel­
les du dixième anniversaire cit., pp. 50 sgg. 

"' Offe, Contradictions cit., p. 299. 



Appendice 

I riformismi regionali 





L'esperienza delle regioni «rosse» 

È luogo comune della proposizione politica comunista 
l'affermazione che nell'esperienza di governo compiuta nel­
le regioni« rosse» siano contenuti germi di una politica di ri­
forme che sarebbe, in qualche modo, generalizzabile sul pia­
no nazionale. L'affermazione non si riferisce soltanto a me­
todi di governo e ad esperienze amministrative, ma implica 
anche il presunto raggiungimento di un sistema di alleanze 
che consentirebbe la prefigurazione del blocco sociale da 
fare diventare egemone in tutto il paese. Da qui la teorizza­
zione di un «modello di sviluppo emiliano» e di una « spe­
cificità toscana�,, che le forze locali del Pci hanno fatto, spe­
cie quando il successo elettorale del 1975 ha consentito di al­
largare l'esperienza delle amm@strazioni di sinistra ad altre 
regioni (Liguria, Marche, Piemonte) e a quasi tutti i grandi 
centri urbani del paese. 

li saggio sul Caso toscano, scritto nel 1973 da Leonardo 
Paggi in collaborazione con Paolo Cantelli, e che qui viene 
ripreso alle pp. 191 sgg., sosteneva, alla vigilia della guerra 
del Kippur, una tesi, riferita alla Toscana, diametralmente 
opposta. Si argomentava infatti che: 

1) il dinamismo della piccola impresa è tutto interno al 
tipo di sviluppo economico che il Partito comunista e 
il sindacato in quegli anni affermavano di volere cam­
biare; 

2) che la forza elettorale e organizzativa del Pci può tran­
quillamente convivere con le linee storiche di una egemo­
nia delle classi dirigenti italiane, senza riuscire a tradur­
si in una diversa direzione dello sviluppo del territorio. 

È legittimo chiedersi che cosa di queste tesi sia rimasto va­
lido alla luce degli avvenimenti conseguenti alla crisi petro-
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lifera, in particolare considerando che gli anni '
70 hanno 

finito per caratterizzarsi come il decennio di massimo suc­
cesso della piccola impresa e dell'artigianato. In analogia, 
del resto, con quanto avviene negli altri principali paesi eu­
ropei', nel decennio la crescita numerica, produttiva e occu­
pazionale delle imprese minori supera nettamente quella 
delle imprese maggiori, grazie al diffondersi di fenomeni di 
decentramento dei cicli produttivi, ma anche, in alcuni set­
tori, alla autonoma spinta di piccole imprese dotate di un 
rapporto diretto con il mercato, che è spesso un mercato di 
esportazione (tessile, calzature, mobile, ceramiche, ecc.). 
Come dimostrano numerose indagini empiriche, spesso è 
proprio la piccola dimensione che realizza una specializza­
zione piu spinta su singole fasi del processo produttivo, con­
sentendo elevate economie di scala attraverso l'impiego di 
tecnologie non meno avanzate di quelle applicate nelle gran­
di imprese>. n nesso tra piccola impresa e arretratezza sem­
bra cosi spezzarsi definitivamente, sull'onda di una evolu­
zione che premia la flessibilità e la stretta integrazione fra 
unità locali formalmente autonome, ma spesso localizzate in 
aree-distretto dotate di un alto grado di complementarietà 
(Carpi, Prato, Sassuolo, ecc.). 

I dati sulla crescita delle principali variabili macroecono­
miche riferiti negli anni 

'
70 alle diverse regioni italiane dàn­

no di questo fenomeno una evidenza in contestabile. Emerge 
infatti un gruppo di regioni del Centro e dell'Italia nordo­
rientale che sempre piu viene caratterizzandosi come una 
«Terza Italia», dotata di una struttura economica irriduci­
bilmente diversa da quella del Mezzogiorno, e insieme da 
quella del «triangolo industriale», e purtuttavia capace di 
strappare a quest'ultimo, grazie al proprio dinamismo, i pri­
mati di reddito e di innovazione che esso aveva storicamente 
detenuto, fino a tutti gli anni '6o 3• 

Ma questa nuova vitalità della «Terza Italia» non suona 
allora una conferma della giustezza della linea programmati­
ca del Pci, che alla piccola impresa ha sempre dato ampio 
credito, e che all'inizio degli anni '70 disponeva, con l'entra­
ta in vigore delle Regioni, di un'occasione inedita per avan­
zare al mondo dell'imprenditoria minore una proposta forte 
di politica industriale e di politica dello sviluppo? 



I RIFORMISMI REGIONALI 

Organizzato dal Cespe e dall'istituto Gramsci nel novem­
bre del 1974 si svolge a Milano il convegno di studio su<< La 
piccola e media industria nella crisi dell'economia italia­
na»\ in cui si traccia un aggiornamento della tradizionale 
politica antimonopolista del P ci. Per la qualità degli interlo­
cutori e per la generale attenzione riscossa nel paese è questo 
il momento piu alto delle proposte avanzate dal P ci, nei mesi 
in cui esso si awia, sulla base di importanti successi elettora­
li, ad entrare nell'area di governo. 

Fondamento di tutto il ragionamento comunista è la ri­
cerca di un rapporto preferenziale fra piccola e media im­
presa da un lato, ed enti locali governati dalla sinistra dall'al­
tro. Giustamente colta nella sua crescente rilevanza produt­
tiva, l'impresa minore viene indicata come l'interlocutore 
privilegiato della programmazione economica territoriale, al 
quale è opportuno dare risposte piu efficaci di quelle fornite 
da una politica industriale nazionale giudicata gravemente 
carente. n basso costo delle aree industriali, i servizi alle im­
prese, le incentivazioni finanziarie, sono l'oggetto principale 
dello scambio politico che viene proposto, con l'intenzione 
di aiutare l'impresa minore a colmare alcuni degli svantaggi 
competitivi rispetto alle grandi imprese, e ad affrontare con 
piu forza interlocutori aggressivi come le banche. 

Su questa linea, del resto, si muoveranno coerentemente 
negli anni successivi, e con risultati non trascurabili, le am­
ministrazioni locali a guida comunista. Queste infatti, pur 
nella limitatezza delle competenze istituzionali assegnate 
a Comuni, Province e Regioni, riusciranno a differenziarsi 
positivamente rispetto alle amministrazioni «bianche» del 
Nord-Est del paese�. I generosi sostegni all'artigianato, la 
diffusione e la razionalizzazione degli insediamenti indu­
striali e artigianali, le originali sperimentazioni nel campo 
dei servizi alle imprese, contraddistinguono in questi anni le 
regioni<< rosse», e in modo particolare l'Emilia-Romagna e 
la Toscana. A questi interventi tipicamente economici vanno 
ad aggiungersi quelle politiche di welfare (scuole materne, 
trasporti, assistenza agli anziani), piu diffuse nelle regioni 
«rosse» che nel resto del paese; esse costituiscono, creando 
migliori condizioni di offerta della manodopera, un'altra 
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importante economia esterna per lo sviluppo, e soprattutto 
per le piccole imprese 6• 

Ciò che tuttavia colpisce nell'elaborazione politica del 
Partito comunista, sempre in riferimento ai contributi del 
convegno milanese del 1974, è come queste sperimentazioni 
a livello locale, indubbiamente avanzate nel panorama italia­
no, siano assunte come pressoché esaustive del discorso sul­
la piccola e media impresa, e addirittura di quello sullo svi­
luppo industriale italiano. La questione dei rapporti fra pic­
cole e grandi imprese è risolta sulla base della classica con­
trapposizione tra interessi del piccolo produttore autonomo 
e interessi dei monopoli. Nella specifica situazione italiana 
degli anni '70 ciò equivale ad una accettazione del declino 
dei maggiori gruppi industriali, tutti travagliati, allora, da 
gravi problemi di relazioni sindacali e di ristrutturazione 
produttiva. 

D'altra parte, la questione del rapporto tra impresa mino­
re e istituzioni bancarie viene risolta riduttivamente con la ri­
chiesta di condizioni meno onerose di accesso al credito, al 
di fuori di una riflessione sulla modernizzazione possibile 
del sistema finanziario italiano, già allora in atto 7• 

Non è un caso che le proposte di politica industriale na­
zionale per il complesso della imprenditoria italiana, e quin­
di anche per le piccole imprese, vengano semplicemente 
enunciate, con vaghi riferimenti alle necessità di un'azione 
programmatoria, mai seriamente affrontata. 

Né si specifica, inoltre, come sarebbe possibile rendere 
compatibili un riequilibrio della bilancia dei pagamenti non 
affidato alla tradizionale ricetta della svalutazione del tasso 
di cambio, con la difesa degli interessi di quella grande parte 
delle piccole imprese, che proprio dalla politica di svaluta­
zione seguita dalle nostre autorità monetarie riceveranno un 
impulso decisivo alle proprie esportazioni 8. 

Tocchiamo qui un punto decisivo. Nel momento in cui 
perde di vista le interconnessioni con questi grandi blocchi 
tematici, ogni discorso sulle piccole imprese e sulle aree in 
cui queste predominano vette inevitabilmente su un setto­
re economico e su un insieme di territori che se indubbia­
mente possono segnalarsi per il proprio dinamismo e per la 
propria crescente rilevanza produttiva, restano nondimeno 
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secondari nella determinazione delle linee dello sviluppo na­
zionale. In questo senso ad esempio è stato osservato, con ri­
ferimento alla Francia, che ritenere risolto lo storico pro­
blema dello squilibrio territoriale tra Parigi e il resto del pae­
se sulla base dell'awenuta riduzione dei differenziali di red­
dito pro capite e di popolazione, sarebbe del tutto fuorvian­
te, dato il permanere, e anzi l'accentuarsi, di una centraliz­
zazione nella capitale francese della massima parte delle fun­
zioni produttive di tipo strategico (direzione, progettazione, 
ricerca, ecc.) •. 

È invece proprio a partire dall'elevato dinamismo pro­
duttivo manifestato nel corso della crisi degli anni '

70 da 
molte aree periferiche (tra cui la «Terza Italia») di diversi 
paesi occidentali, che un importante filone interpretativo ha 
visto addirittura l'ingresso irreversibile delle economie capi­
talistiche in un nuovo pattern di sviluppo industriale, con­
trassegnato dalle piccole dimensioni di impresa, dalla flessi­
bilità dei cicli di produzione, e dal decentramento spaziale 
di quest'ultima, e, sul piano dei risultati, da una superiore 
capacità di garantire innovazione e prosperità economica 10• 

In questo modo si realizzerebbe quello che M. Piore e C. 
Sabel hanno definito come il secondo grande Industria! Di­
vide nella storia economica occidentale, dopo quello awe­
nuto nel XIX secolo con la diffusione delle tecnologie di pro­
duzione di massa. Una svolta che ai due studiosi americani 
non interessa tanto sotto il profilo della tecnologia e della or­
ganizzazione aziendale, ma come punto di discontinuità nel­
la storia della società capitalistica avanzata, che soltanto ora 
si troverebbe dinanzi alla possibilità di una disseminazio­
ne «democratica» della ricchezza e del potere economico 11• 

Questo tentativo di accreditare una sorta di utopia del rie­
quilibrio totale, che si nutre spesso di suggestioni proudho­
niane, tuttavia non convince. Se infatti è indubbio, pur con 
le limitazioni che vedremo, che sia ormai operante su larga 
scala una spinta di medio periodo verso il decentramento 
spaziale delle attività produttive, meno probabile è che ciò 
comporti una redistribuzione sostanziale del potere econo­
mico e decisionale a discapito di quei grandi gruppi indu­
striali, e di quei centri dello sviluppo nazionale e internazio­
nale, che in molti casi sono proprio all'origine della vitalità 
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dei sistemi periferici a piccola impresa: sia in quanto diretti 
suscitatori di iniziative imprenditoriali, sia in quanto promo­
tori di ingenti commesse, sia infine in quanto detentori del 
know how e delle innovazioni distribuite localmente. 

Senza queste cautele critiche il rischio di ricavare dalle 
analisi dei sistemi a piccola impresa una mitizzazione della 
marginalità, o quanto meno della subalternità economica, è 

reale. Questo vale per studiosi come Sabel e Piore, e a mag­
gior ragione per una forza politica come il Pci. 

Nelle sedi locali in cui governa, è comprensibile che esso 
persegua e valorizzi lo scambio politico con il mondo della 
piccola impresa, anche se questo avviene spesso al prezzo 
d�lla completa assenza di una linea di interlocuzione con le 
grandi imprese. Meno chiaro, invece, è perché a livello na­
zionale si faccia della politica verso le piccole e medie impre­
se, per di piu nelle forme storicamente realizzatesi in poche 
regioni, il surrogato di una piu ampia politica industriale ri­
volta all'intera industria nazionale. 

Proprio qui è possibile riscontrare una differenza signifi­
cativa fra il riformismo comunista e il riformismo delle so­
cialdemocrazie europee. Per queste ultime, infatti, gli incen­
tivi e le iniziative rivolte all'imprenditoria minore sorio solo 
un aspetto parziale e secondario delle piu generali politiche 
industriali. Va notato dd resto come la priorità che le social­
democrazie accordano alla difesa del salario, al rispetto di 
buone condizioni di lavoro, e alla garanzia di un forte potere 
sindacale in azienda, le pot"{a a non enfatizzare il ruolo della 
piccola impresa, spesso sottolineato ideologicamente dalla 
destra conservatrice, soprattutto nelle regioni a piu forte tra­
dizione rurale 12• È alla grande impresa, capace normalmente 
di garantire ai lavoratori migliori condizioni contrattuali, 
che il riformismo socialdemocratico guarda infatti come al 
proprio interlocutore privilegiato, per quanto riguarda le 
politiche di sviluppo industriale. 

Va osservato, a precisazione di questo aspetto, che in Ita­
lia i dati sui tassi di sindacalizzazione e sulle retribuzioni non 
sono tali da dimostrare che nelle regioni « rosse » la classe 
operaia si trovi comparativamente in una posizione di debo­
lezza contrattuale u: ciò non esclude tuttavia la prese.nza di 
ampi fenomeni, piu o meno tollerati, di precarietà e di sotto-
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salario, e di estese aree di lavoro non tutelato sindacalmente, 
per l'assenza delle rappresentanze operaie in gran pane del­
le piccole imprese e dei laboratori artigiani. 

Se sul piano delle politiche industriali l'enfasi posta sulle 
imprese minori inibisce un'azione a tutto campo sui nodi 
dello sviluppo, sul piano delle alleanze sociali essa pona il 
P ci a ritenere che il blocco «·egemone» in poche regioni pos­
sa essere la prefìgurazione delle alleanze da realizzare a livel­
lo nazionale. 

Tuttavia, l'esperienza degli anni '70 appare oggi tale da 
fare sembrare estremamente problematica questa prospet­
tiva. n consenso degli imprenditori realizzatosi nelle regio­
ni« rosse», non riesce in questi anni a riprodursi altrove. Per 
motivi forse riconducibili alla loro estrazione sociale, che 
non in tutte le regioni è« popolare» come ad esempio in Emi­
lia e in Toscana 14, nella grande maggioranza del paese, e an­
che in quelle zone amministrate dal Pci dopo il 1975, l'im­
prenditoria minore continua ad avere come referente poli­
tico altre forze politiche, e principalmente la Democrazia 
cristiana. 

Proprio questa mancata acquisizione di consenso presso 
i ceti imprenditoriali può essere individuata come uno tra i 
motivi p ili rilevanti degli andamenti elettorali comunisti del­
la seconda metà degli anni '70. Occorre infatti chiedersi cosa 
abbia fatto si che i successi del 1975-76, che avevano segnala­
to la possibilità per il Pci di ampliare considerevolmente la 
propria tradizionale constituency, vengano cancellati nel gi­
ro di cosi pochi anni. Non ci sembra azzardato sostenere che, 
oltre a fallimenti di ordine tipicamente amministrativo, ben 
visibili ad esempio in alcune grandi città, la volatilità dei suc­
cessi elettorali comunisti sia provocata dal mancato innesco 
di uno scambio politico con quel settore sociale che risulta 
indirettamente sacrificato, in questi anni, dal fatto che il Pci 
concentra la propria attenzione programmatica sul ceto me­
dio imprenditoriale: intendiamo riferirei al settore del lavo­
ro dipendente qualificato. 

on va dimenticato che negli anni '70 la dimensione nu­
merica di tale settore cresce rapidamente, a causa dell'e­
spansione della burocrazia, dello sviluppo delle istituzio­
ni finanziarie, e dei processi di terziarizzazione interni alle 
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grandi imprese. Tuttavia, per consolidare il consenso di que­
sti strati sarebbe stato probabilmente necessario concedere 
loro un piu ampio riconoscimento di status e di reddito, e 
farsi portatori di una proposta aggiornata di modernizzazio­
ne, delle banche e della grande impresa. È invece significati­
vo l'atteggiamento che il Pci mantiene nei confronti della 
tecnocrazia pubblica. L'enfasi che la propaganda comunista 
pone in questi anni sulla cosiddetta «questione morale» 
porta a una tendenziale identificazione del buongoverno 
con la rettitudine morale degli amministratori, lasciando sul­
lo sfondo gli aspetti di efficacia e di efficienza delle public po­
licies. Mentre le socialdemocrazie europee investono mas­
sicciamente negli anni '6o e '

70 nei quadri della tecnocrazia 
pubblica, la sinistra italiana non arriva mai a concepire un'o­
perazione di questo tipo. Ciò è testimoniato dalla mancanza 
di un'azione parlamentare in tale senso, e non meno signifi­
cativamente, dalle esperienze di governo realizzate in sede 
locale. Lo strato della tecnocrazia amministrativa verrà cosi 
mantenuto in condizioni di reddito e di professionalità non 
paragonabili a quelle degli omologhi europei. Anche in con­
seguenza di ciò, gli enti locali delle regioni «rosse» conti­
nueranno, in analogia con quelli del resto del paese, ad ope­
rare con metodi« artigianali» di elaborazione delle informa­
zioni e delle policies, e con alti tassi di politicizzazione della 
burocrazia e delle scelte amministrative. 

È significativo, fra i tanti esempi di questa difformità dalla 
cultura socialdemocratica, che mentre nella programmazio­
ne economica regionale la SPD tedesca punta a creare robu­
ste agenzie di promozione e di servizio a statuto pubblico, gli 
enti regionali italiani a direzione comunista preferiscono 
dare vita a organismi di intervento (finanziarie, centri di ser­
vizio, ecc.) che proprio perché incapaci di dotarsi al proprio 
interno di qualificate competenze manageriali e industriali, 
sono inevitabilmente portati a ricercare una legittimazione 
nei confronti del mercato coinvolgendo nel proprio capitale 
di comando le associazioni dei produttori privati, e indebo­
lendo cosi la propria funzione di indirizzo pubblico". 

Conclusivamente, negli anni '
70 le vicende sperimentate 

dalla politica delle alleanze del Pci sembrano indicare a) la 
sostanziale i"iproducibilità a livello nazionale di quello scam-
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bio politico con la piccola impresa instaurato in poche regio­
ni del paese; dall'altro, b) l'elevato prezzo in termini di con­
senso e di contenuti riformatori di un'ottica che, a differenza 
di quanto avviene per le socialdemocrazie, non individua 
mai come interlocutore privilegiato, accanto alla classe ope­
raia, il lavoro dipendente qualificato. Nelle stesse regioni 
«rosse» questo significa che, nel momento in cui sembra 
funzionare un meccanismo distributivo che di fatto penaliz­
za proprio questi ultimi strati, le relazioni tra i diversi gruppi 
sociali si rivelano meno armoniche di quelle raffigurate otti­
misticamente da alcuni interpreti 16• 

Tuttavia, nelle regioni «rosse» la forte presenza di ele­
menti ideologici e la diffusione di redditi familiari e persona­
li misti (cioè da lavoro dipendente e da impresa) mediano, 
ed ammortizzano politicamente gli effetti di questa penaliz­
zazione distributiva. Lo stesso non può dirsi invece per il re­
sto del paese. Qui, il linguaggio comunista da un lato inibi­
sce una efficace penetrazione politica negli strati del lavoro 
salariato non operaio, ma dall'altro non facilita l'acquisizio­
ne del consenso presso i piccoli imprenditori. 

Negli anni '8o, queste contraddizioni della politica delle 
alleanze comunista si ripresentano immutate. Anzi, proba­
bilmente esse si aggravano, a causa di alcune signilìcative no­
vità della situazione economica e politica generale. La« nor­
malizzazione» delle relazioni sindacali nei grandi gruppi in­
dustriali; l'ingresso del sistema economico italiano in una 
fase di intense trasformazioni tecnologiche che privilegia 
quelle imprese capaci di ingenti investimenti nella ricerca; 
la crescente importanza di qualificate competenze manage­
riali; la fine (con l'ingresso nello Sme) di una politica del tas­
so di cambio basata sulle svalutazioni, annullano altrettan­
ti vantaggi competitivi della piccola impresa rispetto alla 
grande. 

I tassi di crescita della« Terza Italia» cessano cosi di diffe­
renziarsi positivamente da quelli della media nazionale; in 
regioni come l'Emilia-Romagna e la Toscana interi settori 
entrano in una fase difficile di bassa congiuntura, mentre si 
diffondono fenomeni di acquisizione di nuclei di piccola im­
prenditoria da parte di alcuni grandi gruppi nazionali. Le 
imprese minori, nella nuova situazione, riescono a conserva-
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re una solida posizione di mercato principalmente in quei 
casi in cui esse sono collegate a società di maggiore dimen­
sione. Significativo è ad esempio il fatto che in una provincia 
come Modena, cuore del «modello Emilia» nel corso degli 
anni '7o, il settore industriale che, fra quelli portanù (mecca­
nica, tessile, ceramica), si viene a trovare oggi nella situazio­
ne piu difficile è l'unico, la ceramica, il cui sistema di imprese 
medio-piccole non è inserito in una rete di decentramento di 

grandi imprese, ma possiede tradizionalmente un'autonoma 
proiezione di mercato. 

Le performances meno brillanti della piccola impresa che 
si riscontrano nella« Terza Italia» all'inizio degli anni '8o ri­
cordano forse in qualche modo quelle parallele delle econo­
mie di alcuni paesi asiatici di nuova industrializzazione (Tai­
wan, Corea, Hong Kong, ecc.) di fronte alla nuova e piu ag­
gressiva concorrenza delle tecnologie e delle metropoli giap­
ponesi, europee e americane. Entrambi i fenomeni, owia­
mente diversissimi, sono però tali da rendere piu ardue quel­
le teorizzazioni di una irreversibile superiorità dei sistemi 
flessibili a piccola impresa. È forse il momento di doman­
darsi seriamente se la diffusione di questo fenomeno, dall'E­
milia alla Baviera a Taiwan, non sia, o non sia stata, la forma 
piu funzionale, e storicamente determinata, attraverso cui 
una moderna logica capitalisùca, che avrebbe incontrato re­
sistenze maggiori se imposta da grandi gruppi, è potuta pe­
netrare in aree e in economie ancora fonemente condiziona­
te da un precedente sviluppo rurale e preindustriale. 

Sul piano politico le prestazioni declinanti della picco­
la impresa riducono inevitabilmente la capacità suggestiva 
dei riformismi regionali sostenuti dal P ci, e complicano ulte­
riormente il quadro strategico comunista, andandosi ad ag­
giungere ai due importanti limiù che abbiamo già visto 
emergere nel discorso programmati co del P ci sull'imprendi­
toria minore: quello consistente nella sottovalutazione di al­
cuni aspetù cardinali del sistema delle interrelazioni econo­
miche e di poliùca industriale, e, in secondo luogo, quello 
consistente negli ingenti prezzi pagati in termini di consenso 
e di contenuti riformatori in seguito alla scelta di privilegiare 
gli interessi del lavoro autonomo rispetto a quelli del lavoro 
dipendente qualificato. 
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Ne discendono stimoli importanti per una riconsiderazio­
ne critica proprio a partire dai riformismi regionali già speri­
mentati, del ruolo della piccola impresa nel complesso delle 
politiche comuniste. Compito questo che, in un secondo 
convegno sulla imprenditoria« diffusa» organizzato diretta­
mente dalla Direzione nazionale del Pci dieci anni dopo (di­
cembre 1984) quello di Milano 17, viene appena abbozzato. 
Nel nuovo convegno, infatti, il Pci ripropone contenuti so­
stanzialmente immutati, sia sul piano delle proposte setto­
riali (fra le quali primeggiano ancora i servizi reali alle impre­
se), che su quello dell'attenzione riservata alle grandi impre­
se e alle istituzioni finanziarie, che infine su quello dell'anali­
si disaggregata e critica delle esperienze compiute nelle re­
gioni «rosse», anche alla luce dei nuovi risultati elettorali. 

Ciò che invece cambia sensibilmente nel 1984 rispetto a 
dieci anni prima è la qualità dell'ascolto che il secondo con­
vegno riscuote nell'opinione pubblica e nel mondo impren­
ditoriale, in conseguenza della mutata situazione politica ge­
nerale, ma forse anche della sproporzione fra le analisi pro­
poste nella discussione e la natura delle nuove difficoltà che 
ora gravano sull'impresa minore. 

Del resto, la sede stessa in cui si tiene il convegno del 1984, 
Bologna, sta a dimostrare come sulla intenzione di rilanciare 
una proposta politica nazionale prevalga ormai la realtà di 
una chiamata a raccolta delle truppe fedeli entro il« Quadra­
to di Custoza » delle roccaforti emiliane. 

1 Per una efficace caranerizzazione comparativa del ruolo della 
piccola impresa nei diversi paesi occidentali, dr. R. Rothwell e 
W. Zegveld, lnnovation and the Sma/l and Medium Sized Firms, 
London 1982. 

2 Su questi aspetti, come sintesi di numerose indagini empiriche, 
c&. S. Brusco, Il modello Emilia: disintegrazione produttiva e in­
tegrazione sociale, in «Problemi della Transizione», 1980, n. 5· 

3 La prima sistematizzazione dei problemi dell'economia periferi­
ca è contenuta in Bagnasco, Tre Italie cit. Negli anni successivi il 
tema della vitalità dei contesti locali è rilanciato con forza dal 
Censis: c&. Censis-Unioncamere, Rapporto sullo stato delle auto­
nomie locali, Milano, annate I980-198I-I982. 
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4 Cfr. Istituto Gramsci-Cespe, La piccola e media industria nella 
crisi dell'economia italiana ci t. 

, Cfr. C. Trigilia, La regolazione loCillistiCil: economia e politica 
nelle aree di piccola impresa, in« Stato e Mercato», 1985, n. 14, 
pp. 205·6. 

• Ibid., pp. 201-7. 
7 Cfr. M. Onado, Il sistema finanziario italiano, Bologna I98o; Mi­

nistero del Tesoro, Il sistema creditizio e finanziario italiano, 
Roma 1983, capp. I e 7· 

8 Cfr. E Rullani, L'economia delle drf/erenze: il capitalismo indu­
striale delle periferie, in S. Goglio (a cura di), Italia: centri e peri­
ferie, Milano 1982. 

• Cfr. X. Greffe, Territoires en France, Paris I984, cap. 1. 
10 M. Piore e C. Sabel, The Second Industria! Divide. Possibilities 

/or Prosperity, New York 1984, in particolare capp. re IO. 
Il Ibid., pp. 277-79· 
12 Cfr. M. D' Angelillo, ]ab Creation. Il sostegno alle nuove imprese 

in Europa, Milano 1986, cap. 2. 
B Cfr. Trigilia, La regolazione loCillistica cit., pp. 191-94. 

14 Cfr. V. Capecchi, Classe operaia e cultura borghese, in V. Capec­
chi e altri, Famiglia operaia, mutamenti culturalr; 150 ore, Bolo­
gna 1982, p. 289. 

1, Cfr. M. D'Angelillo, Servizi reali. Servizi alle imprese e politica 
industnale in Italia e in Europa, Bologna 1986. 

16 Cfr. Brusco, Il modello Emilra cit. 

17 Direzione nazionale del Pc i, Una nuova frontiera per lo sviluppo. 
Il P ci e l'imprenditoria diffusa, Milano 1986. 



n caso toscano* 

r. La genesi della piccola impresa. 

[ ... ]La Toscana conosce nel periodo 1951-71 un saggio di 
sviluppo che è piu che proporzionale alla media nazionale. 

Sarebbe tuttavia errato desumere da una tale considera­
zione quantitativa l'assunto che la regione, nel corso di que­
sto ventennio, si sia inserita a pieno titolo nella parte piu pro­
gredita del paese. A smentire una tale ipotesi ottimistica ba­
sterà ricordare che nel 19691'89 per cento delle unità mani­
fatturiere contavano ancora meno di dieci addetti. Lo svi­
luppo economico del territorio è rimasto dunque affidato ad 
una struttura produttiva estremamente polverizzata e fram­
mentata che se ha procurato vantaggi in termini di incre­
mento del reddito non ha mai dato luogo a modifìcazioni or­
ganiche rispetto alle basi di partenza. 

Non è facile capire la Toscana nel suo insieme complesso 
e pur unitario, e tanto meno inquadrarla in una categoria di 
regioni [ .. .  ] essa sembra- è stato giustamente osservato- riu­
nire e riassumere in tonalità moderate quasi tutti gli aspet­
ti dell'Italia, quasi in un equilibrio naturale ed umano tra 
nord e sud [ . .. ] regione comunque di transizione e di equili­
brio'· 

Se si dovesse individuare l'elemento che nel corso degli 
ultiini due decenni piu visibilmente ha contribuito ad ali­
mentare, e riconfermare, questa posizione di equilibrio e 
transizione, difficilmente il discorso potrebbe non prendere 

* ll saggio, scritto da L. Paggi in collaborazione con P. Cantelli, fu pubbli­
cato su« Critica marxista �. 1973, n. 5, con il titolo Strutture sociali e politica del­
le n/orme in Toscana. Ne ripubblichiamo il testo sfrondato da riferimenti poli­
tici piu contingenti e senza l'app�rato statistico. 
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le mosse proprio dall'esistenza diffusa di una larga fascia di 
piccola impresa, che costituisce il punto di partenza piu ov­
vio di ogni riflessione sullo sviluppo toscano. Del resto que­
sto tipo di manifattura è l'elemento che negli ultimi due de­
cenni ha piu contribuito a plasmare l'attuale fisionomia della 
regione, determinando l'atteggiamento reciproco delle forze 
sociali, i programmi e il modo di essere dei partiti, la stessa 
sopravvivenza e riproduzione di determinate ideologie cul­
turali e politiche ereditate dal passato. A questa manifattu­
ra bisogna infine rifarsi per comprendere la composizione 
interna di quel blocco di forze che si richiamano alla clas­
se operaia, e quindi i modi e i problemi di una politica di al­
leanza. 

Punto di partenza- abbiamo detto-non punto di arrivo. 
Poiché anzi un'analisi che voglia ricollocare lo sviluppo del 
territorio all'interno della sua reale dinamica di classe, dovrà 
assumersi programmaticamente il compito, e su questo tor­
neremo piu volte, di ricondurre l'esistenza della piccola im­
presa al complesso dei fattori sociali che ne hanno reso pos­
sibile il sorgere e che tutt'ora l'alimentano. A questo propo­
sito è utile fissare subito due criteri orientativi, cui cerchere­
mo di attenerci nel corso dell'esposizione. In primo luogo 
quello di ricondurre la dimensione della tipica impresa to­
scana al complesso dei rapporti di produzione, sociali e po­
litici, e, anzitutto, ad una certa relazione reciproca che si è 

determinata storicamente nella regione tra agricoltura e in­
dustria. In secondo luogo quello di vedere- proprio a parti­
re da questo presupposto -la possibilità di sopravvivenza e 
di autoperpetuazione di un apparato produttivo, di per sé 
votato al fallimento e alla sparizione non in presunte combi­
nazioni« originali» di fattori locali, ma all'interno della stra­
tegia dello sviluppo nazionale, con cui le classi dirigenti to­
scane hanno sempre stabilito un solido, se pur particolare, 
legame. 

In effetti lo sviluppo di questi ultimi vent'anni non è, per 
i tratti particolari che lo hanno contraddistinto, che il risulta­
to e lo sbocco quasi necessario di una serie di ricollocazioni 
successive operate dal blocco dominante toscano nelle svol­
te principali della storia d'Italia. Per certi aspetti si può dire 
anche che in Toscana si riflettono sempre in un'accezione 
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che è marcatamente corporativa, e poi sempre piu aperta­
mente conservatrice e reazionaria, le principali linee di svi­
luppo della borghesia italiana. Pur non essendo mai state 
partecipi, negli ultimi cento anni, delle grandi scelte che 
hanno segnato la vita dello stato e della società italiana, le 
classi dirigenti toscane hanno sempre fornito ad esse una 
base di appoggio, chiedendo, come contropartita, la possibi­
lità di conservare forme autonome di gestione economica e 
politica del proprio territorio. Sempre diversificate dai grup­
pi dirigenti del Nord, non hanno mai dovuto subire passiva­
mente, come al Sud, il peso delle contraddizioni scatenate 
dallo sviluppo generale del paese, ma hanno anzi cercato 
forme di partecipazione autonoma e distanziata. Si potrebbe 
anche dire che, nei confronti delle forze trainanti del Nord, 
esse mettano in atto una sona di« rivoluzione passiva» con 
cui cercano di non rimanere escluse dai processi generali del 
paese, garantendosi simultaneamente dai contraccolpi so­
ciali piu acuti. Tutte le forme di egemonia sulle masse popo­
lari derivano e sono rese possibili, in gran pane, proprio da 
questo rapporto che il blocco dominante stabilisce con la ge­
nerale direzione economica e politica del paese. 

Sul lungo periodo il ruolo protagonistico è svolto dal 
blocco moderato e dalla forma di conduzione agricola su cui 
esso poggia: la mezzadria. Proprio nell'esistenza di questa 
particolare forma di rendita e nella possibilità che essa ha 
avuto di sopravvivere ben oltre i limiti di ogni ragionevole 
criterio di razionalità economica, occorre ricercare le origi­
ni di quel peculiare sviluppo industriale della regione, co­
sf come si è determinato nelle tre fasi della storia dello sta­
to italiano: quella liberale, quella fascista, quella democri­
stiana. 

Pesa negli studi di storia toscana un vuoto di due secoli, 
nel corso dei quali si delinea, con la « rifeudalizzazione », la 
costituzione di quella aristocrazia terriera, di natura forte­
mente oligarchica, che rappresenterà-ceno fino alla secon­
da guerra mondiale -l'ostacolo principale allo sviluppo del­
le forze produttive e l'elemento decisivo di quella stagnazio­
ne sociale che, già nel passaggio tra Settecento e Ottocento, 
tende a configurare la Toscana come una parte d'Italia in cui 
i movimenti e i contrasti del processo unitario giungono 
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smorzati, attutiti, e quasi filtrati dalle loro manifestazioni 
piu acute. 

Nello sviluppo dd movimento unitario la sconfitta dei de­
mocratici -è noto -è la sconfitta di Livorno, ossia di qudla 
pane del territorio che, in vinu della sua collocazione geo­
grafica, ha maturato, in rapporto con le grandi correnti di 
traffico europeo, la consapevolezza che le proprie infrastrut­
ture portuali si appoggino al suo hinterland: di qui l'insoffe­
renza per il dogma leopoldino della libertà di commercio e 
la presenza, di contro, nella sua classe intellettuale e politica, 

«di un vivo legame con il problema dello sviluppo delle for­
ze produttive in senso industriale» 2• Livorno che- scriveva 
Engels nella seconda metà del 1848-«ha finalmente comu­
nicato tutto il suo slancio democratico a tutta la Toscana» 
divenendo simultaneamente la sede di lancio della proposta 
di una costituente italiana, può apparire non a torto a Cap­
poni « disproporzionata alla Toscana e fatta ad essa come 
straniera ». 

La vittoria dei moderati è la vittoria di Firenze, la capitale 
della mezzadria - consolidata nella parte orientale della re­
gione- che costituisce il contenuto sociale di un'egem<:>nia 
che, nel corso della sua esistenza, ha sempre dovuto abban­
donare all'interesse di «forze esterne» la gestione economi­
ca della pane occidentale. Che oggi la presenza del capitali­
smo industriale, nella sua forma piu tipica della grande fab­
brica, conosca dimensioni di rilievo solo in quelle zone dove 
l'agricoltura ha sempre visto dominare la grande proprietà 
latifondista, non è che il risultato di una soluzione della que­
stione dell'egemonia che, incapace di farsi carico e mediare 
i problemi dello sviluppo economico, ha teso sempre a cir­
coscriverli e confinarli, anche geograficamente. 

La zona del litorale, proprio in vinu della sua eccentricità 
sociale e politica, della sua libertà dai gravami e dai vincoli 
intrinseci alla soluzione egemonica delle classi dirigenti fio­
rentine, si configura fin dagli inizi del secolo scorso come la 
sede piu appropriata di una serie di« operazioni». È all'ini­
zio dell'Ottocento che il capitale straniero svolge una fun­
zione di primo piano nel potenziamento delle antiche indu­
strie minerario-estrattive. Quando alla fine del secolo l'Italia 
conosce il suo decollo industriale, si fissano nd giro di pochis-
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simi anni le linee fondamentali di quella struttura produttiva 
di tipo capitalistico che contrassegna ancora la vita della re­
gione; nel 1887 sorgono a Livorno i primi stabilimenti della 
Società metallurgica italiana; nel 1889 a Pisa gli impianti per 
la lavorazione del vetro della Saint-Gobain; nel 1897 a Piom­
bino, e subito dopo a Porto Ferraio, gli altiforni della Pigno­
ne. Di questi stessi anni, ancora a Piombino, la Magona d'I­
talia e a Rosignano gli stabilimenti della Solvay, di nuovo con 
l'intervento determinante del capitale straniero. In campo 
agricolo la lunga serie delle bonifiche, prevalentemente con­
centrate nel Grossetano, costituiscono un tentativo simile di 
trapiantare ex abrupto forme piu moderne di conduzione, 
tendenzialmente capitalistiche. 

Anche con il primo dopoguerra il punto di riferimento 
imprescindibile dello sviluppo industriale rimane l'aristo­
crazia terriera che, con il fascismo, trova un'ulteriore possi­
bilità di soprawivenza, assumendo una funzione politica, di 
carattere nazionale, allorché la difesa della mezzadria e del­
l'appoderamento si salda agli interessi del capitale monopo­
listico di stato, divenendo nello stesso tempo il centro di irra­
diazione delle ideologie rurali del fascismo. n mantenimen­
to di un assetto feudale o semifeudale del regime della pro­
prietà, la compenetrazione dell'aristocrazia terriera con il 
capitale finanziario 1 non rappresentano solo le vie e le forme 
attraverso cui la Toscana realizza in questo ventennio la sua 
subordinazione al capitalismo del Nord. La conservazione 
della mezzadria assieme alla tendenza correlata del capitale 
toscano ad indirizzarsi verso investimenti e forme di impiego 
extraregionali viene già delineando alcuni tratti, o premesse, 
della soluzione successiva, per cui l'assenteismo del blocco 
sociale dominante lascia lo spazio, entro limiti preventiva­
mente circoscritti, ad una piccola imprenditorialità, che non 
travolge, ma utilizza le strutture sociali preesistenti. 

Anche la Toscana non sembra sottrarsi infatti a quelle 
ipotesi piu recenti che tendono a individuare nel periodo 
intercorrente tra le due guerre mondiali l'apparizione di al­
cune premesse indispensabili dello sviluppo economico ita­
liano dell'ultimo ventennio. «Bisogna cercare di capire- è 

stato affermato- se per caso anche per la Toscana si sia ve­
rificato durante questo periodo qualcosa di analogo a quel-



19(5 APPENDICE 

lo che ha deciso i connotati caratteristici dello sviluppo in­
dustriale di altre regioni d'Italia: di Torino e del Piemonte, 
dell'Umbria e di altre regioni» •. E l'affermazione acquista 
forse una panicolare pregnanza proprio in riferimento al 
primo apparire di una fascia di industria manifatturiera, con 
le dimensioni della piccola e media impresa, che, nata du­
rante la prima guerra mondiale sotto la duplice insegna di 
uno scarso impiego di capitale e di un largo uso di manodo­
pera, sopravvive oltre la congiuntura fìnendo per costituire 
un ulteriore dato strutturale dell'economia regionale. Ma le 
condizioni che ne determineranno l'espansione e il consoli­
damento definitivo, fìno a costituire il tratto piu peculiare 
dell'economia della regione, vanno ricercate nel clima eco­
nomico e politico completamente mutato che si apre con la 
ricostruzione. 

Quando si dice che il basso costo del lavoro e una doman­
da estera con funzione trainante hanno determinato il suc­
cesso della piccola impresa, si individuano cenamente due 
componenti fondamentali dello sviluppo della regione, ma 
si aggira nello stesso tempo il problema di un giudizio piu 
complessivo, all'interno del quale solamente tali componen­
ti acquistano il loro vero significato. Le premesse fondamen­
tali dello sviluppo toscano sono in realtà rutte all'interno di 
quella gestione liberistica della domanda internazionale 
consolidatasi con la linea Einaudi, che mette in moto un 
meccanismo di sviluppo teso ad eludere sistematicamente la 
domanda interna. Questo dato nazionale significa per la T o­
scana essenzialmente tre cose. 

1) La crisi a lungo contenuta della mezzadria dà luogo 
non ad un superamento di questo istituto feudale, ma 
ad una vera e propria crisi di sfascio dell'agricoltura nel 
suo complesso, che assume proporzioni non facilmen­
te riscontrabili altrove. Ed è significativo ricordare che 
lo sciopero degli investimenti in questo settore .accenna 
a diminuire solo a partire dal 1967, dopo essere stato ri­
gorosamente osservato fino a che l'agricoltura è stata 
terreno di scontro sociale. 

2) La crisi della piu matura e solida struttura industriale 
della pane occidentale della regione, che, mentre nel 
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periodo fascista si inserisce coerentemente nello sforzo 
di dotare il paese di una industria di base, viene tagliata 
ora fuori dalla localizzazione e dalle linee di sviluppo di 
una siderurgia tutta finalizzata all'industria esportatri­
ce. Viene cosi definitivamente meno la possibilità di 
poggiare lo sviluppo industriale della regione sulla par­
te piu solida del suo apparato produttivo. 

3) Con l'esclusione di questa possibilità, oltre che con la 
crisi dell'agricoltura con i caratteri già ricordati, si deli­
nea, ma solo in ultima istanza, il decollo della manifat­
tura leggera, che dunque si afferma solo al termine di 
un processo condizionato in tutte le sue fasi da una de­
terminata struttura della proprietà della conduzione 
agricola. 

2. La Toscana nel dualismo. 

Ci è sembrato utile richiamare le tappe principali dello 
sviluppo economico della regione non per fornire un'infor­
mazione storica supplementare, ma per sottolineare come lo 
sviluppo della piccola manifattura, lungi dal costituire l'uni­
ca forma possibile di industrializzazione diffusa, costituisce 
un esito che si è reso possibile solo per l'elisione di altre al­
ternative reali. La considerazione, crediamo, è tutt'altro che 
irrilevante anche ai fini di un'analisi dello sviluppo economi­
co, nella misura in cui consente di fissare con piu chiarezza 
che l'affermarsi di una cetta dimensione imprenditoriale 
non è che la/orma materiale in cui sono cristallizzati nel set­
tore dell'industria un complesso di rapporti sociali tra le 
classi. 

In concreto si tratta di evitare il pericolo non immaginario 
che l'analisi dello sviluppo realizzatosi si trasformi in una sua 
giustificazione a posteriori. In questo caso la storia non è 

davvero il senno del poi: qualora non si colleghi strettamen­
te l'individuazione delle contraddizioni esistenti con le linee 
di un loro possibile superamento, il rischio è quello di una 
forma piu o meno. apologetica di sanzione della situazione di 
fatto. TI pericolo, dicevamo, non è immaginario; proprio 
il documento sull'economia regionale pubblicato nel 1969 
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dall'lrpet,- che costituisce tuttora il tentativo piu organico 
di sistemazione- rende abbastanza chiaro come l'assumere 
il problema della dimensione aziendale come tratto caratte­
ristico dell'economia toscana, predetermini tutto il corso 
successivo di un'analisi che si svolge in chiave di teoria del­
l'impresa. 

Vedremo poi, piu particolarmente, le articolazioni di 
questa analisi e il contrasto in cui si pone con le esigenze po­
litiche del movimento operaio. Per ora basta sottolineare 
che il rischio maggiore di questo modello interpretativo con­
siste nel fatto che tutti i fattori reali dello sviluppo toscano 
(crisi dell'agricoltura, basso costo della forza lavoro, appren­
distato, ecc.) da momenti caratteristici di un processo socia­
le pieno di contraddizioni, si trasformano, attraverso una 
loro considerazione puramente formale, in altrettanti motivi 
che spiegano le possibilità di sopravvivenza della piccola 
impresa, all'interno di un quadro di riferimento teorico che 
è quello di un mercato libero retto dalle leggi della doman­
da e della offerta. n problema piu importante è proprio 
quello di ribaltare questa impostazione, non priva di echi an­
che all'interno della sinistra, per individuare invece come 
una determinata forma dell'organizzazione delle forze pro­
duttive possa essere ragionevolmente spiegata, non a partire 
dalle astrazioni di una teoria della imprenditorialità, ma dal 
complesso della situazione economica italiana. 

In questo quadro sarà piu facile cogliere alcune particola­
rità significative dell'industria toscana, e quindi, almeno in 
qualche misura, della stessa struttura economica in generale. 
Poiché una comparazione puramente statistica tra la regione 
e il resto d'Italia non sarebbe probabilmente in grado di mo­
strare la natura effettiva di questo rapporto, sembra ragione­
vole tralasciare la descrizione dell'andamento dei singoli set­
tori dell'industria per tentare invece un'organizzazione dei 
dati che faccia piu luce sulla reale collocazione dell'apparato 
produttivo toscano all'interno delle principali contraddizio­
ni dell'attuale meccanismo di sviluppo, che il movimento 
operaio si propone di modificare. Poiché certamente l'inter­
rogativo che si affaccia in modo piu pressante ad un movimen­
to n/armatore, quale è quello che si è raccolto in Toscana attor­
no alla classe operaia, riguarda l'esito che potrebbe avere per 
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l'economia della regione una direzione dello sviluppo delle 
forze produttive del paese che, puntando ad un aumento reale 
dei salari e dei consumt� si proponesse una qualificazione del­
l'investimento rispetto al mercato interno ed ai bisogni sociali 
piu generali. In questo quadro è sembrato opportuno trasce­
gliere anzitutto- fra i molti altri del resto possibili- i seguen­
ti quattro dati: 1) i mutamenti nella popolazione attiva indot­
ti dallo sviluppo delle forze produttive; 2) l'andamento del­
l'occupazione; 3) la struttura dell'apparato produttivo; 4) la 
presenza e il ruolo delle partecipazioni statali. [ ... ] 

I) La profondità e la rapidità dei mutamenti nella popola­
zione attiva nel suo complesso e in particolare di quella parte 
impiegata nell'agricoltura si apprezzano maggiormente se si 
considera che nessuna regione italiana- soltanto la Lombar­
dia, che conosce però elevatissimi tassi di incremento nelle 
attività extragricole, si avvicina a queste cifre: il-50,81 per 
cento di attivi nell'agricoltura- ha registrato diminuzioni di 
queste proporzioni 6• È certo però, al di là dei processi spe­
ci.6ci di trasformazione dell'addetto all'agricoltura in addet­
to industriale, che la Toscana, come in parte altre regioni 
dell'Italia centrale, conosce una cosi sostanziale modi.6ca­
zione nella composizione della popolazione attiva, e quindi 
della produzione in senso lato, proprio per il fatto che que­
sto fenomeno si accompagna, fino ad esplodere dopo il1961, 
con la crisi della mezza-dria. Infatti il calo in termini di ad d et­
ti è quasi esclusivamente imputabile alle categorie di coloni 
e mezzadri, rimanendo invece pressoché costanti i coltivato­
ri diretti. 

La crisi di questo modo «sociale» di produrre, insomma, 
segna tutta la concomitante crescita delle restanti attività 
produttive; a maggior ragione se teniamo conto che il tasso 
d'attività globale toscano ha avuto una diminuzione tra le 
piu basse del paese. [ ... ] 

n perno di questo sviluppo è certamente costituito dal­
le industrie manifatturiere che segnano all'interno del setto­
re l'incremento piu signi.6cativo (fatto uguale a 100 il1951 
toccano al 1971 il valore q8,93). D'altra parte le industrie 
estrattive conoscono, ormai definitivamente, un regresso 
complessivo, diminuendo piu del 50 per cento in termini di 
addetti, soprattutto nelle province di insediamento tradizio-
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nale quali Grosseto, Massa Carrara, Lucca e Livorno. Au­
menta invece, sempre in termini di addetti, il settore della 
costrU2ione e installazione impianti, pur rimanendo in ter­
mini assoluti abbastanza marginale nel complesso dell'indu­
stria toscana. È proprio questo tipo di asserto che si è andato 
consolidando nella regione, tutto incentrato ormai sull'in­
dustria manifatturiera, che ha già fatto perdere irrimediabil­
mente l'occasione di un irrobustimento dell'apparato pro­
duttivo proporzionale alla sua crescita in termini quantitati­
vi; ne ha invece caratterizzato maggiormente l'aspetto della 
polverizzazione a livello delle unità produttive. Questa pe­
culiarità diviene ancor piu evidente se comparata alla media 
del paese e delle regioni piu sviluppate del Nord. 

2) Conviene a questo punto osservare piu da vicino i mo­
vimenti che alcuni tra i principali aggregati economici hanno 
registrato in questi ultimi anni. n punto di partenza piu utile 
è da individuarsi nell'arco di tempo 1963-73, anche perché 
con l'inizio di tale periodo si mostrano possibilità reali per 
un processo di ristrutturazione complessiva dell'apparato 
industriale toscano, in relazione al momento di crisi dell'in­
tera economia nazionale. Si vuoi dire, cioè, che, nonostante 
la politica deflazionistica seguita dall'autorità di governo in 
quel periodo, poteva essere cercata da parte del mondo im­
prenditoriale toscano una risposta alla crisi in termini di in­
tensifìcazione e razionalizzazione della struttura aziendale; 
e, non a caso, le misure adottate allora si incentrarono sulla 
fiscalizzazione degli oneri sociali, sugli sgravi fiscali per le 
fusioni e concentrazioni, sulle agevolazioni alle esportazioni, 
ecc. In altri termini poteva essere perseguita la realizzazione 
di un salto rispetto a quella «dimensione» aziendale che vie­
ne sempre invocata come caratteristica obbligata dell'indu­
stria toscana. Ma osservando ad esempio l'evoluzione del 
dato occupazionale vediamo che questo conosce una costan­
te diminuzione [ ... ];ancora piu netta è la flessione delle for­
ze occupate in agricoltura e nell'industria, se si considera 
che proprio in quell'anno il terziario tocca nel complesso la 
punta piu elevata del decennio. Tenendo quindi fermo il r963, 
le modifìcazioni interne alle forze di lavoro occupate in agri­
coltura perdono quasi la metà della loro iniziale consistenza. 
Nel settore industriale, pur rilevando la tendenza ad una li e-
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ve diminuzione, con momenti di ritorno a livelli precedenti, 
sembrano chiare le difficoltà non congiunturali a superare i 
valori segnati all'inizio del decennio. Nel complesso l'attività 
terziaria supera largamente i livelli di occupazione del 1963, 
ma allo stesso modo che sul piano nazionale il settore non è 
in grado di recuperare la flessione che si registra negli altri 
rami di attività. In generale, quindi, si deve registrare, come 
si è già notato, una flessione complessiva dell'occupazione 
cui va aggiunta quella parte di sottoccupazione e di occu­
pazione precaria che sempre un terziario cosi dilatato con­
tiene. 

A questa situazione non corrisponde però un aumento 
del dato inoccupati (disoccupati e persone in cerca di prima 
occupazione) che rimane attorno agli stessi valori per tutto 
il periodo. Una parte consistente della forza lavoro, cioè, pur 
essendo stata esclusa dall'occupazione, non è stata registrata 
nei dati statistici relativi alla disoccupazione, anch'essi di­
minuiti nello stesso periodo. n fenomeno, diffuso in misura 
proporzionale in tutto il paese, vale decisamente anche per 
la Toscana e dimostra di per sé l'esistenza di forme di lavoro 
che non permettono una registrazione statistica (secondo la­
voro, lavoro a domicilio, ecc.) 7• 

3) Un problema, però, che ci sembra costituisca una pre­
messa indispensabile per qualsiasi approfondimento non ge­
nerico dello sviluppo toscano è, da un lato, quello di valutare 
l'efficienza produttiva dell'apparato industriale e, dall'altro, 
di cogliere la natura dei rapporti che collegano l'economia 
della regione alla dominante strategia aziendale e di mercato 
dei piu importanti settori produttivi nazionali. Si vuoi dire 
che non si può giudicare qualitativamente l'« alleggerimen­
to» dell'apparato industriale toscano se non diamo prima ri­
sposte a questi interrogativi piu generali. 

Come è stato recentemente sottolineato 8 lo sviluppo ita­
liano è stato caratterizzato, in contrasto con una interpreta­
zione letterale del teorema dei costi comparati, non dalla di­
namicità dei settori dove il paese godeva di un vantaggio 
comparativo sul mercato internazionale (dotazione naziona­
le di risorse, quindi quei settori ad alto contenuto di lavoro), 
bensi da quei settori in cui piu forte era la crescita della do­
manda internazionale. Non è difficile infatti dimostrare che 
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si sono sviluppati piu velocemente proprio i settori che han­
no accresciuto piu intensamente le esportazioni 

La Toscana si è trovata, forse con dei tratti di peculiarità 
rispetto alle altre parti del paese, t oralmente inserita col pro­
prio apparato industriale in questo «dualismo» tra settore 
avanzato e settore arretrato. n primo, strettamente collegato 
per piu versi al momento nazionale, presenta una maggiore 
intensità di investimento rispetto al lavoro, nello stesso mo­
mento in cui ha saputo piegare alle proprie modalità produt­
tive quelle forme piu arcaiche dell'organizzazione del lavoro 
di cui ha usufruito. L'altra caratteristica principale, al di là 
del dato tecnologico, consiste nel fatto che il suo flusso pro­
duttivo è nella maggior parte rivolto al mercato estero. Que­
sti settori definibili «avanzati» e «moderni» sono rappre­
sentati in Toscana dall'industria del vestiario, abbigliamento 
e arredamento, dall'industria della calzatura e pelle e cuoio, 
dall'industria tessile, che costuiscono circa l'Bo per cento 
della produzione regionale di beni di consumo immediato. n 

settore che si può definire arretrato è composto dall'indu­
stria alimentare e affini, dall'industria del legno e da altri set­
tori minori. Ebbene, anche l'evoluzione delle quantità, qua­
le si desume dal confronto dei censimenti, dimostra che il 
settore avanzato ha conosciuto una continua crescita sia in 
termini di unità locali che di adderti, mentre il secondo ha 
segnato una diminuzione in entrambi gli indici. 

4) Nel quadro offerto da un «dualismo» che passa all'in­
terno della stessa realtà produttiva della regione occorre va­
lutare la qualità e il tipo delle scelte economico-politiche che 
le aziende a partecipazione statale effettuano sul territorio in 
riferimento non solo a determinati settori, ma ad una conce­
zione complessiva dell'intervento pubblico. Ricordiamo in 
primo luogo la collocazione territoriale che si sono date le 
partecipazioni statali nel loro complesso: la distribuzione re­
gionale degli addetti vede il 56,8 per cento di questi localiz­
zati nell'Italia settentrionale, il 18 nell'Italia centrale, il25,2 
nell'Italia meridionale e insulare. La Toscana assorbe la per­
centuale del 7,1 per cento sul totale nazionale degli addetti 
nelle aziende a partecipazione statale. Ma il dato piu carat­
teristico della presenza di questo tipo di azienda nella real­
tà regionale concerne i settori direttamente produttivi. Le 
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aziende a capitale pubblico operanti nella regione, pur es­
sendo dislocate nei settori definibili moderni (siderurgia e 
metallurgia, meccanica ed elettronica), sono caratterizzate 
da una politica aziendale passiva e non trainante, quale po­
tenzialmente potrebbero essere in grado di svolgere. D'altra 
parte quando l'impresa pubblica agisce in quei particolari 
settori dove moderno e arretrato si compenetrano, come nel 
caso dell'industria tessile, essa pare incapace di impostare 
modificazioni e ristrutturazioni aziendali necessarie per 
svolgere un ruolo positivo di stimolo. Si pensi al Fabbricone 
di Prato, alla Linexter di Empoli, alla Lebole di Arezzo. 

Si ritrovano cioè, nella conduzione e nella visione del ca­
pitale pubblico della regione, le forme piu arretrate della 
vecchia concezione dell'intervento statale nell'economia 
come forma assistenziale e di salvataggio del capitale priva­
to. È mancata insomma - ed anche per questo verso si mo­
stra la stretta connessione tra la politica della classe dirigen­
te regionale e le scelte di intervento dello stato-una politi­
ca dello stato imprenditore capace di innestare processi di 
conversione e di rafforzamento dell'apparato industriale to­
scano. 

Attraverso le modificazioni della popolazione attiva e del­
l'occupazione in termini di addetti, nel periodo che ha inizio 
con la ricostruzione delle basi produttive del paese, abbiamo 
individuato alcuni tratti generali del mutamento che ha inve­
stito la struttura economica regionale. n ribaltamento del 
rapporto agricoltura-industria rappresenta il dato piu evi­
dente che ha operato profondamente nella composizione so­
ciale, modificando il tipo di disponibilità della forza lavoro. 
D'altra parte il settore manifatturiero, che ha assunto il ruolo 
di asse portante dell'industria regionale, mostra di essere 
finalizzato in gran parte a quel settore che abbiamo definito 
«avanzato» dell'industria nazionale. 

Per ricercare, all'interno di questi dati piu generali, le ten­
denze e le possibilità dell'apparato industriale regionale, è 
utile porre in rapporto - senza pretendere di stabilirne lè 
correlazioni interne -l'andamento degli investimenti pub­
blici e privati nei vari settori produttivi con quello dell'occu­
pazione e l'andamento di questi stessi investimenti con il 
tipo di beni prodotti dall'industria toscana rispetto al mer-
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cato nazionale. L'ipotesi che sorregge questo confronto è 
che nel dato investimenti si dovrebbero riflettere i mutamen­
ti principali- almeno quantitativi- che intervengono nell'o­
rientamento dell'apparato produttivo. [ . .. ] 

Si può concludere dall'esame di questi tre indici che non 
si registrano conversioni e modifìcazioni di qualche signifi­
cato, se non nel senso, già indicato, dell'esasperazione della 
forma dualistica nell'apparato industriale della regione. 
Contrariamente a tutte le ipotesi che vedono nella Toscana 
il frutto di una geniale e irripetibile «combinazione dei fat­
tori produttivi», si riconferma che questa parte del territorio 
nazionale è profondamente caratterizzata da quella medesi­
ma tendenza ad una scarsa utilizzazione delle capacità pro­
duttive e della forza lavoro che si ritrova in tutta l'economia 
del paese. 

Da quanto siamo venuti dicendo risulta dunque in primo 
luogo che lo sviluppo economico realizzato dalla Toscana 
nell'ultimo ventennio si è interamente svolto all'interno del­
le possibilità offerte da un meccanismo di sviluppo del paese 
tutto costruito per fare della libera iniziativa dell'impresa in­
dividuale il suo unico fattore propulsivo. Anche se occorre 
subito aggiungere che l'economia regionale, pur avvantag­
giandosi dei fattori trainanti dello sviluppo, non è mai riusci­
ta a realizzare una struttura produttiva omogenea ai settori 
«avanzati» dell'economia nazionale. Proprio negli stessi 
anni in cui l'Italia vedeva riprodursi, nella nuova situazione 
economica e politica, l'esistenza di una questione meridio­
nale, attraverso la polarizzazione di due gruppi di regioni, le 
prime caratterizzate da una tecnologia avanzata e alta inten­
sità di capitale, le seconde dall'esportazione di forza lavoro, 
la Toscana riconfermava in virtu di uno sviluppo affidato 
alla proliferazione della piccola manifattura esportatrice, la 
sua tradizionale posizione di regione di equilibrio e di transi­
zione. Per questa via, se da un lato poteva sottrarsi alla piu 
completa degradazione, virtualmente insita nella crisi dell'a­
gricoltura, ossia dell'asse storico della sua attività economi­
ca, dall'altro non riusciva a dare luogo ad una struttura pro­
duttiva analoga a quelle delle regioni del Nord. 

In secondo luogo, ed è questa la considerazione piu rilevan­
te da un punto di vista politico, l'economia toscana si trova 
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proprio in virtu di questa collocazione di equilibrio all'interno 
del dualismo come quella piu oggettivamente messa in discus­
sione dall'ipotesi di una modificazione del meccanismo di svi­
luppo fatta propria e difesa dai movimento operaio. Basti qui 
ricordare, a conferma di questa considerazione, che la richiesta 
del Pà di una «produzione qualificata» quale momento por­
tante di tutta l'iniziativa n/armatrice, trova la vera giustifica­
zione, anche teorica, nella possibilità e nella necessità di un 
meccanismo di accumulazione in cui (contrariamente alla tea­
na e alla prassi affermatasi in tutta la storta della borghesia ita­
lzana) gli investimenti debbano svilupparsi propor:donalmen­
te non all'incremento del risparmio, ma allo sviluppo dei con­
sumz: ossia orientati verso la piena utilizzazione delle risorse 
produttive del paese. Il problema delle riforme dunque, in ter­
mini di politica economica, diviene quello di una modzficazio­
ne della struttura della domanda globale che proceda nella di­
rezione di un aumento simultaneo e correlato degli investi­
menti e dei consumz: ossza, in termini di misure realz: di un au­
mento dell'occupazione e dei salari. 

Ma giunti a questo punto non occorre spendere molte paro­
le per cogliere il contrasto in cui si trova rispetto ad una politi­
ca di n/orme un meccanismo di sviluppo come quello che ha 
operato in Toscana negli ultimi due decennz: che ha possibilità 
di sopravvivere solo nella misura in cui sono ad esso assicura­
te: r) la contrazione dell'occupazione e l'esistenza di larghe fa­
sce di sottoccupazione o di occupazione precarta; 2) la com­
pressione de/livello salariale che ne deriva; J) la finalizzazione 
al mercato estero della parte trainante del suo apparato pro­
duttivo. 

3· Le interpretazioni dello sviluppo economico toscano. 

Individuare questa divaricazione tendenziale tra la confi­
gurazione produttiva della regione e gli indirizzi generali 
della politica economica del movimento operaio, non si­
gnifica certo dedurre sul piano politico l'esistenza di una 
frattura con il complesso di interessi popolari che si sono ag­
gregati attorno alla nascita della piccola manifattura. n pro­
blema del movimento operaio è proprio quello invece di co-
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struire una risposta positiva a partire dalle forme concrete 
con cui si realizza in questo contesto sociale l'unità di econo­
mia e politica, [ ... ]e che costituisce, nella fattispecie, lo spa­
zio entro cui si definisce una politica di alleanze. Di qui la ne­
cessità di un'analisi che non mistifichi o getti ombre confu­
sionarie sui problemi o sulle difficoltà reali che si incontrano 
nella costruzione di un blocco di alleanze attorno alla classe 
operaia. In questa prospettiva può essere utile, prima di toc­
care direttamente il problema del rapporto tra sviluppo eco­
nomico e mediazione politica, passare rapidamente in rasse­
gna alcune posizioni che, con sfumature diverse, tendono a 
convergere in una difesa meramente ideologica e strumenta­
le della piccola impresa. 

Vale la pena ricordare, in primo luogo, quella che po­
tremmo definire una interpretazione efficientistica dello svi­
luppo toscano, portata avanti dall'associazione degli indu­
striali, che prendendo sempre le mosse da giudizi catastrofi­
ci e previsioni allarmistiche circa il destino della manifattura 
toscana, giunge poi sempre a proporre misure organizzative 
di breve periodo: dalla fiscalizzazione degli oneri sociali, alle 
agevolazioni creditizie e tributarie, dalla copertura dei rischi 
di cambio, fino a misure di controllo nei confronti dell' as­
senteismo. È la relazione tenuta all'ultimo convegno del no­
vembre 1972 dalla Federazione regionale industriali toscani 
che, dopo il rituale riconoscimento del profitto come leva 
del sistema e della valorizzazione della libera impresa, si li­
mita ad individuare i seguenti punti come criteri orientativi 
di politica economica: 

r) cercare di creare (o ricreare) un clima idoneo per lo svi­
luppo dell'industria privata; 2) avviare un'organica politi­
ca economica specificatamente indirizzata alla piccola e me­
dia industria, in cui la libera iniziativa abbia il rilievo che le 
compete e in cui sia ripensato il ruolo ddle partecipazioni 
statali 9• 

Un tentativo di legittimazione ideologica piu complessiva 
dello sviluppo toscano lo si ritrova invece nelle prese di posi­
zione dell'Unione regionale delle Camere di commercio, 
dove piu chiaro diventa il tentativo di riconnettere la difesa 
della situazione esistente alle tradizioni piu conservatrici 
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delle classi dirigenti toscane, cosi come si sono venute defi­
nendo storicamente attorno all'ipotesi di una particolarità e 
di una irripetibilità della regione. Intendiamo riferirei a 
quella piu organica proposta interpretativa, che va sotto il 
nome di «Terza Italia», nella quale si cerca di esprimere una 
difesa conseguente di quella stessa posizione intermedia tra 
Nord e Sud, in cui è venuta a trovarsi l'economia regionale, 
in vinu delle sue stesse debolezze. «La Terza Italia- afferma 
il professar Benedetto Barberi, relatore al convegno del feb­
braio 1970 10- ha finito per correre il pericolo di trovarsi eco­
nomicamente come una terra di nessuno tra il protetto Sud 
e il favorito triangolo industriale, principale sorgente dei 
flussi di invesùmento e di beni di consumo destinati al Mez­
zogiorno». Il nuovo contesto però in cui viene collocata la 
specificità toscana, e piu relatori lo hanno ricordato in quella 
sede, appare divenire quello europeo. L'articolazione regio­
nale dell'Europa in trentotto «grandi regioni socio-econo-

. miche» proposta dalla Cee viene invocata come verifica del­
la giustezza della linea della «Terza Italia»: «la Toscana, 
l'Umbria e le Marche rappresentano, insieme, una di queste 
regioni!»". Ma gli strumenti di politica economica che ven­
gono subito dopo individuati come quelli capaci di rompere 
quella specie di accerchiamento che si è determinato all'in­
terno e di assicurare la proiezione europea, si riducono alle 
«aree industriali e alla Società finanziaria interregionale ». 

Appare evidente come, rispetto ad un'analisi statistica e 
geoeconomica parùcolarmeme ricca, la traduzione in stru­
menti operativi torni a rivendicazioni sertoriali non certa­
mente nuove: 

Perché la politica delle aree industriali possa avere succes­
so occorre che i terreni siano ceduti agli imprenditori a basso 
prezzo e che siano immediatamente agibili per l'insediamen­
to industriale. Inoltre le attività localizzate debbono avere la 
priorità nelle agevolazioni previste dalla legge 614 e 623, nel­
le erogazioni del medio credito, ma soprattutto nell'attività 
della Società finanziaria interregionale e di altre società a 
quest'ultimo collegate come quella delleasing promozionale 
e di/acton·ng 12• 

Un esame piu particolareggiato deve essere invece dedi­
cato alle proposte interpretative avanzate dall'lrpet, per la 
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loro maggiore conseguenzialità teorica. n presupposto di 
quest'analisi risiede nell'ipotesi che l'economia toscana -
considerata come un mercato separato in diretta relazione 
con gli altri mercati nazionali e internazionali- offra la pos­
sibilità di verificare nella realtà il modello teorico fondato 
sull'assunto di un mercato di libera concorrenza, all'interno 
del quale solamente si ritiene possibile l'esistenza di una pic­
cola impresa. In altri termini l'imprenditorialità toscana 
sembra spiegabile solo in una condizione di concorrenza 
perfetta, in cui il prezzo non subisce modificazioni da parte 
di nessun produttore, ossia alla luce del concetto d'impresa 
marginale operante in una situazione di equilibrio. 

In effetti il documento dell'lrpet individua e definisce il 
«meccanismo autopropulsivo » dell'economia toscana es­
senzialmente sulla scorta della distinzione tra economie 
«esterne» e «interne» messa a punto dalla scuola marshal­
liana per dare ragione della continua decrescenza del costo. 
Mentre le economie interne sono quelle che si realizzano in 
rapporto allo sviluppo della dimensione dell'impresa, quelle 
esterne dipendono dalle dimensioni dell'industria nel suo 
complesso, di cui l'impresa fa parte. La struttura produttiva 
toscana esemplificherebbe l'esistenza abbastanza rara di 
economie di scala esterne all'impresa, ma interne al settore 
d'industria. La proliferazione della piccola impresa sembra 
possibile in quanto forma specifica in cui si attua lo sviluppo 
di economie esterne. Per questa via l'economia toscana co­
mincia fin d'ora a configurarsi come un meccanismo, che 
trova in alcune sue particolarità la possibilità di sopravvive­
re. Si comincia a perdere, insomma, ogni filo di collegamen­
to tra l'impresa toscana e le linee di tendenza dell'economia 
italiana. 

Prima di approfondire questo discorso vale la pena di ri­
cordare che sul piano teorico ci troviamo di fronte ad un'i­
potesi già definita come una «fantasiosa costruzione che 
benché distrutta da P. Sraffa piu di quarant'anni fa[ ... ] è an­
cora usata nei moderni libri di testo come fondamento della 
"teoria dell'impresa"» 0. 

Di questa critica sraffìana ,. ciò che a noi qui tangenzial­
meme interessa, al di là delle piu generali questioni teoriche 
sulla natura del monopolio e della concorrenza, è quella par-
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te che sottolinea come il concetto di economie esterne costi­
tuisca un tentativo di awicinare un modello alla realtà, assu­
mendone in via del tutto strumentale ed esterna alcuni 
aspetti; ossia come si trani di un concetto la cui funzione 
sembra essere piu quella di giustificare una preesistente co­
struzione teorica, che non di interpretare aspetti nuovi della 
realtà economica e sociale. li problema non è certo quello di 
negare l'importanza e il ruolo che le economie esterne pos­
sono esercitare sullo sviluppo delle forze produttive, ma di 
domandarsi se la realtà complessa che tale espressione deno­
ta possa: r) essere inserita in un modello come quello margi­
nalista costruito sulla formalizzazione di tutti i suoi elementi 
costitutivi; 2) essere svuotata dal suo contenuto intrinseca­
mente dinamico e costretta nei quadri di un modello statico 
che non prevede sviluppo. In realtà, se con il termine di 
«economie esterne» si indica tutto il modo ·in cui la prece­
dente stratifìcazione sociale dell'ambiente incontra e favori­
sce lo sviluppo delle forze produttive, allora il problema fuo­
riesce immediatamente da quello della teoria dell'impresa: 
ci si trova nuovamente dinanzi a tutte le difficoltà di una vi­
sione dello sviluppo economico cui abbiamo già fatto riferi­
mento. 

Non accorgersi di questo significa, come accade al docu­
mento lrpet, che anche quando si prendano in considerazio­
ne, almeno nominalmente, tutti i« fattori» reali dello svilup­
po (l'uso anomalo del fattore lavoro, crisi dell'agricoltura, 
domanda esterna, ecc.) non ci si allontana mai dalla convin­
zione che 

il punto cruciale è rappresentato dal terzo fattore di svilup­
po: il flusso delle economie esterne. A nostro avviso è questo 
il combustibile specifico dello sviluppo toscano del recente 
passato. Finché l'industria toscana può operare nelle forme 
organi2zative attuali, la garanzia di un continuo ricambio di 
imprese che si realizzi in quel moto alterno di integrazione e 
di articolazione, ma sostanzialmente di specificazione ere­
sceme delle funzioni, può bastare a darle il flusso di econo­
mie esterne d'industria che le conferisce vantaggi concorren­
ziali su industrie regionali meno «strutturate» u. 

L'ostinata sovrapposizione di questo modello sugli elementi 
costitutivi della realtà sociale della regione porta a sdram-
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matizzare tutta la contraddittorietà e la conflittualità in cui si 
è costruito lo sviluppo toscano, ad accantonare pregiudizial­
mente l'ipotesi di qualsiasi alternativa. È questo il contesto 
in cui le« particolarità» della regione, che pure sono il segno 
piu tangibile del modo in cui le sue arretratezze storiche si 
sono trasformate in distorsioni del suo sviluppo, divengo­
no funzioni positive e integrative di un processo economico, 
in ultima istanza accolto e valutato positivamente. È il caso 
del giudizio sulle caratteristiche dell'imprenditorialità della 
regione in cui vediamo rispolverato il vecchio e sostanzial­
mente reazionario discorso sull'« ingegnaccio » toscano, co­
me ingrediente necessario e indispensabile di una impren­
ditorialità che decolla e si sviluppa nonostante le difficoltà 
iniziali. 

4· Lo sviluppo economico e le forme della mediazione 
politica. 

Dalle considerazioni svolte fino ad ora sembra dunque le­
gittimo dedurre in primo luogo che la connotazione dell'ap­
parato produttivo in termini di dimensione aziendale è so­
stanzialmente elusiva di tutte le sue principali contraddizio­
ni; in secondo luogo, che se si vuole dare una reale spiegazio­
ne del modo in cui lo sviluppo toscano abbia potuto proce­
dere quantitativamente, senza conoscere reali modificazioni 
qualitative rispetto ai suoi dati iniziali, occorre abbandonare 
il discorso sulle/orme materiali per iniziare quello sulle/or­
me sociali. [ .. .] 

La piccola impresa infatti, proprio in virru di quei limiti 
ad essa intrinseci dimostrati da tutta la sua storia, ha potuto 
costituire il terreno di attività economica per un complesso 
eterogeneo di classi sociali. In tal modo essa ha rappresenta­
to la forma di uno sviluppo capitalistico che, mentre è riusci­
to a sdrammatizzare e attutire le contraddizioni che sono 
sempre implicite nella sua presa di contatto con la società ci­
vile, non si è potuto avvalere - nello stesso momento in cui 
evitava i pericoli dei processi dì proletarizzazione di massa 
richiesti dalla grande fabbrica capitalistica- dei grandi mez­
zi dì conformazione che sono propri del capitalismo indu-
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striale, per controllare le contraddizioni che si sono aperte 
nelle sue retrovie. La vera peculiarità della imprenditorialità 
toscana consiste- proprio in direzione opposta alle sue mi­
tizzazioni di stampo conservatore e reazionario- nel fatto di 
essersi affermata come una vera e propria/um:ione popolare 
e di massa, con effetti bivalenti sul piano delle resultanze po­
litiche. Esiste infatti uno stretto rapporto - che andrebbe 
specificatamente studiato- tra questo tipo di sviluppo·eco­
nornico e la forma che ha assunto in Toscana l'organizzazio­
ne della politica di massa, sia da parte delle classi dirigenti 
che da pane del movimento operaio. 

In effetti questo tipo di sviluppo ha permesso al tradizio­
nale blocco dominante toscano di affrontare il passaggio da 
una situazione agricola-industriale ad una industriale-agri­
cola avvalendosi delle illusioni circa la possibilità di una par­
tecipazione «democratica» di vasti strati sociali ai vantaggi 
dello sviluppo capitalistico, proprio nello stesso momento in 
cui operava un meccanismo di sfruttamento della forza lavo­
ro certo di gran lunga superiore a quello in atto nella grande 
azienda capitalistica. Nello stesso tempo il carattere per cosi 
dire «equilibrato» dello sviluppo non metteva mai brusca­
mente in questione tutto il complesso delle forme tradizio­
nali dell'egemonia, pazientemente messe a punto dalla vec­
chia aristocrazia terriera, che potevano in tal modo conosce­
re una sorta di trasfortnismo interno, dando l'immagine di 
una sostanziale continuità della vecchia Toscana, quella di 
sempre. 

Sul versante opposto questo stesso sviluppo creava condi­
zioni favorevoli al mantenimento e alla crescita di un grande 
movimento operaio, ricostituitosi organizzativamente dopo 
la caduta del fascismo, con una estensione ed una compat­
tezza qualitativamente diversa da quella del vecchio movi­
mento socialista. ll Partito comunista, affermatosi subito 
come partito di maggioranza delle classi popolari, nel corso 
di una grande crisi nazionale e sulla base del carattere ormai 
in coercibile delle contraddizioni proprie di una società agri­
cola segnata profondamente dai vincoli feudali e semifeuda­
li, non sarà investito nelle sue basi sociali e organizzative da 
quello stesso tipo di attacco che dovrà subire sia al Nord che 
al Sud, con l'inizio della ripresa produttiva. 
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Infatti la preesistenza diffusa di un anigianato ricco di tra­
dizioni permette la formazione di un tipo di classe operaia 
che riesce a mantenere una relativa autonomia non solo eco­
nomica, ma anche ideale e culturale, rispetto alla disciplina 
e al conformismo sociale della grande fabbrica capitalistica. 
Si produce cosi una particolare sovrammissione e coinciden­
za di tre figure altrimenti separate e contrapposte: quella 
dell'operaio, dell'artigiano, del piccolo imprenditore, che 
sebbene obiettivamente conflittuali sul terreno dei rapporti 
economici, possono continuare a coesistere nell'ambito di 
una stessa cultura e di una stessa tradizione che non giunge 
mai a rompere il cordone ombelicale con gli orientamenti 
ideali e politici p ili strati6cati delle masse popolari. Di qui la 
singolare coincidenza, fino ai giorni nostri, di una ecceziona­
le mobilità sociale, obiettivamente garantita e sorretta da 
uno sviluppo dei rapporti di produzione capi_talistici, con il 
permanere di un orientamento di rottura nell'ambito degli 
schieramenti politici nazionali. 

Del resto le possibilità politiche del movimento operaio 
sono da ricercarsi anche all'interno stesso del meccanismo di 
sviluppo toscano. Si è già descritta la natura panicolare del 
dualismo dell'apparato economico toscano e si è già osserva­
to che la sua tendenza, se lasciata alla «libertà» delle forze di 
mercato, si pone e si orienta secondo linee contrarie alla po­
litica delle riforme. Va rilevata però una peculiare caratteri­
stica dei settori avanzati dell'industria regionale e cioè la loro 
sostanziale subordinazione all'interno dello sviluppo nazio­
nale. L'industria toscana ha subito nel corso stesso del suo 
consolidamento una crescente esclusione sia dalla determi­
nazione delle linee dello sviluppo che dalla direzione politi­
ca del paese. D'altra pane l'assetto monopolistico dominan­
te tali settori produttivi non si esprime nella presenza fisica 
del monopolio nella regione, quanto in una finalizzazione 
della produzione e del mercato regionale ai reali interessi di 
quelle forze che hanno guidato in questi anni lo sviluppo ita­
liano. [ . .. ] 

Ma se lo sviluppo toscano, con la mancata razionalizza­
zione della composizione demografica, con la persistenza di 
larghi margini di autonomia delle sovrastrutture non ha 
ostacolato la crescita e la stabilizzazione di un forte movi-
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mento operaio organizzato, ha tuttavia consentito e reso 
possibile un alto grado di robustezza e di continuità delle 
formule di gestione ideologica e politica messe a punto dalle 
classi dirigenti per la direzione della società civile. 

Vogliamo qui in primo luogo fare riferimento al modo in 
cui questa parte della borghesia italiana ha espresso il suo 
programma di direzione sociale e politica del territorio indi­
viduando nella cultura, nell'artigianato e nq turismo i tre 
principali ingredienti della sua visione dello sviluppo. Pro­
prio in questa formula, infatti, che pure deve la sua indiscu­
tibile vitalità ad una interpretazione tutt'altro che volgare 
della «vocazione» del territorio, deve essere individuato il 
primo e piu importante ostacolo che il movimento operaio 
ha incontrato nel conseguimento di un grado di autonomia 
ideale e politica corrispondente alla sua forza organizzata. 
Forse non è mera curiosità storiografìca ricordare che è nel 
1929, l'anno in cui il regime fascista inizia un processo di ri­
strutturazione profonda di tutte le sue forme di dominio, 
che sulla stampa dell'epoca appare la delineazione di un pro­
gramma con cui le classi dirigenti toscane continueranno 
ad identificarsi anche successivamente: riproporre Firenze 
come capitale dell'intelligenza, non attraverso la creazione 
in loco di nuove forme di riproduzione della cultura, ma con 
la creazione di un complesso di strumenti e di enti cui è de­
mandato il compito di garantire una continuità di manifesta­
zioni culturali, che devono insieme svolgere una funzione 
promozionale del movimento turistico. 

Bisogna allora, qui dalla federazione - scriveva nel 1929 
Alessandro Pavolini sul primo numero del «Bargello» -
guardare aldilà delle cantonate cittadine, e vedere i paesi e 
piu dei paesi le frazioni, e piu delle frazioni i casolari. Non è 
là la salute della razza? E bisogna vedere, aldilà delle soglie 
dei caffè centrali le minuscole botteghe degli artigiani nei vi­
coli, degli artigiani che come i contadini hanno tutto l'inte­
resse a mettere al mondo figliuoli, che li aiutino nel glorioso 
mestiere loro e ne apprendano in famiglia i segreti. Questioni 
rurali, questioni della rinascita artigiana, ecco qualcosa di se­
rio e di molto vasto. E come se questo non bastasse c'è un 
problema di Firenze, «capitale dell'intelligenza italiana>>; ha 
conservato Firenze questo rango di capitale? O lo deve ri­
conquistare? Come va che le sue manifestazioni culturali, le 
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sue mostre, ad esempio, hanno una cosi scarsa eco in Euro­
pa, mentre Parigi sa creare un rumore mondiale intorno al­
l'infima delle sue esposizioni? Abbiamo molti e nobili istitu­
ti, ma quasi tutti poverissimi e con scarsi studenti. E l'Univer­
sità, di grazia, l'Università di Firenze? 16• 

Ma poche settimane dopo è ancora Pavolini che aggiunge 
un altro tratto essenziale di un programma amministrativo 
destinato a conoscere lunghe fortune: 

La crisi di questo movimento d�i forestieri non è solo fio­
rentina e toscana né solo italiana. E europea: ma in seno alla 
crisi che riguarda il nostro continente nel suo insieme, c'è 
una crisi piu accentuata che riguarda l'Italia e una piu accen­
tuata ancora che riguarda Firenze. Viene meno questo in Eu­
ropa; e meno che mai (anche fatte naturalmente le debite 
proporzioni) si sofferma in Italia, e in Italia, si comincja negli 
itinerari dei forestieri a saltare Firenze e la Toscana. E ora di 
correre ai ripari. La Federazion-e toscana per il movimento 
dei forestieri avrà il suo daffare, in collegamento con l'Enit 
ma bisogna che di daffare se ne diano anche i comuni, i con­
sigli provinciali dell'economia, le federazioni dei commer­
cianti e quanti altri enti possono e debbono contribuire (ol­
tretutto nel loro interesse, generalmente, vedi per i comuni, 
le tasse di soggiorno) alla vita e al funzionamento della loro 
federazione. Occorre - per parlare commercialmente- lan­
ciare in Italia, in Europa, nel mondo, la Toscana e soprattut­
to il suo centro, Firenze, che non è un semplice capoluogo 
di provincia, come alcuni sembrano orarni concepirla ma è 
sempre stata e deve restare, per tutti coloro ai quali le cose 
dello spirito importino, una delle grandi città del mondo 17• 

A ben guardare si tratta non tanto e non solo di un sempli-
ce programma amministrativo, ma di un progetto di coesio­
ne interna di un complesso eterogeneo e frantumato di forze 
sociali, che nello stesso tempo riesce ad utilizzare nel lungo 
periodo tutti gli elementi di debolezza e di polverizzazione 
intrinseci alla preesistente struttura sociale. La continuità di 
questo programma appare tanto piu sorprendente quando si 
pensi alla ampiezza e alla profondità della rottura che si pro­
duce nell'ambito della mediazione politica con l'esplosione 
di un grande movimento operaio[ ... ]. 
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1 G. Barbieri, La Toscana (Le regioni d'Italia), vol. VIII, Torino 
1972, p. 7· 
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17 Id., Movimento dei/orestieri, ivi, I, 28 luglio 1929, n. 8. 



Poscritto 

La coincidenza della lettura del recentissimo volume ei­
naudiano sulla storia toscana' con la revisione in bozze di 
questo vecchio saggio del 1973 rende difficile il sottrarsi alla 
tentazione di un poscritto. A distanza di tanto tempo (in sen­
so cronologico, e piu, forse, in senso psicologico) sembra an­
cor oggi che numerosi fossero i meriti analitici di un inter­
vento «militante», a suo tempo cosi fieramente avversato 
dal comunismo-moderato-toscano. 

Sul piano della ricerca storica per la prima volta negli stu­
di si collocava negli anni '30 l'origine di quel modello di svi­
luppo fondato sulla trilogia artigianato-cultura-turismo, che 
doveva conoscere il suo pieno sviluppo dopo la seconda 
guerra mondiale con la ridefìnizione del ruolo dell'Italia nel­
la divisione internazionale del lavoro. Il tema ripreso e svi­
luppato cinque anni dopo, nel 1978, dalla bella monografia 
di Marco Palla su Firenze tra le due guerre, circola ora am­
piamente anche nelle pagine di questa silloge. 

Sul piano dell'analisi politica si avanzavano seri dubbi che 
la strategia lucidamente formulata da Alessandro Pavolini 
sulle pagine del« Bargello» fosse facilmente fungibile alla li­
nea delle riforme di struttura patrocinata dal Pci. Piu preci­
samente si sosteneva che il modello di sviluppo toscano, se 
aveva consentito al Partito comunista di sopravvivere e di ri­
prodursi anche con i grandi sconvolgimenti socioculturali 
impliciti nel passaggio dalla mezzadria alla piccola impren­
ditorialità diffusa, molto difficilmente avrebbe consentito 
l'esercizio di un'attività di governo regionale conforme alle 
linee di trasformazione sostenute allora dall'insieme del mo­
vimento operaio e sindacale. 

Ma era questa, infine, la preoccupazione principale che 
animava quella discussione con i documenti Irpet ricordata 
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da Giuliano Bianchi. Giacomo Becattini ha perfettamente 
ragione a polemizzare (e oggi ancor piu di ieri!) con l'equa­
zione superficiale tra sviluppo e grande dimensione indu­
striale, ricordandoci ancora, con Schumpeter, il carattere 
per definizione originale e innovativo della crescita economica. 
Né si può escludere che nella ispirazione del saggio di Paggi 
e Cantelli operasse ancora un qualche mito operaista. Ma la 
preoccupazione principale era quella di una polemica con­
tro l'uso politico dei lavori di Becattini, troppo spesso assun­
ti come legittimazione scientifica di una sostanziale accetta­
zione in blocco dell'esistente. In questo senso mi sembra che 
l'enfasi posta nel saggio sull'imponanza della Toscana delle 
grandi imprese avesse il significato di un richiamo alla neces­
sità piu generale di un confronto sugli indirizzi e le strategie 
di politica industriale, che lo sviluppo centrato sulla fabbrica 
disseminata rendeva ovviamente del tutto irrilevante. 

Ad un primo sguardo mi sembra che i contributi di ricer­
ca contenuti nel volume einaudiano arricchiscano e puntua­
lizzino, ma non modifichino sostanzialmente il quadro delle 
conoscenze e delle interpretazioni preesistenti. Le sollecita­
zioni maggiori a riprendere una riflessione sul modello to­
scano provengono invece da due brevi interventi che rispon­
dono, salutarmente, al bisogno di una riflessione e di un ri­
pensamento di molti luoghi comuni del passato. 

Eugenio Garin compie un'affermazione imporrante, al­
lorché dice che l'equilibrio della cultura fiorentina e toscana 
non è messo in discussione nell'agosto del 1944, ma piutto­
sto a panire del 1966-68. Allora cominciano a profilarsi feno­
meni nuovi che sconvolgono il vecchio programma di inno­
vazione-conservazione fino ad allora attuato felicemente. La 
prima reazione del vecchio storicismo fiorentino-toscano fu 

quella di imprecare contro i movimenti del '68 e le nuove 
mode giovanili. Oggi è forse a tutti piu chiaro che non si trat­
tava di qualcosa di insolito e passeggero. Da un altro angolo 
visuale- quello dell'amministrazione comunista- Franco 
Camarlinghi compie un'affermazione convergente. Alla fine 
degli anni '6o, egli dice, prende definitivamente corpo un 
nuovo« ceto medio distruttivo», che rompe le vecchie rego­
le del gioco ed avoca a sé, sulla testa dei partiti e delle rappre­
sentanze popolari, il vero potere di decisione. 
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Ipotesi, a nostro parere largamente attendibili, ossia visi­
bili ad occhio nudo (anche se, come si dice sempre in questi 
casi, ancora tutte da verificare), che sembrano cosi riassumi­
vamente formulabili: alla fine degli anni '6o il modello di svi­
luppo fondato sulla piccola imprenditorialità comincia ad en­
trare in contraddizione con gli equilibri della cultura e della 
politica <<democratica». Comincia cioè a delinearsi la crisi di 
una duplice presunta armonia: quella tra le componenti co­
stitutive del modello, ossia tra artigianato e turismo da un 
lato, cultura (o meglio, un certo tipo di cultura) dall'altro, e 
quella tra il modello nel suo insieme e gli indirizzi politici del 
movimento riformatore. 

L'artigianato e il turismo cominciano ora a guidare un 
processo spinto di modernizzazione che inserisce a forza Fi­
renze, e le punte piu «esposte» della Toscana, nei punti alti 
dello sviluppo capitalistico internazionale. L'universo della 
piccola impresa conosce una selezione darwiniana al suo in­
terno. L'industria del mobile sparisce, ma il made in ltaly si 
afferma stabilmente sulla Fifth Avenue. L'industria del fast 
food, che si impadronisce a tappeto del centro storico fio­
rentino, riflette puntualmente i processi di sempre piu ac­
centuata massificazione cui è giunta l'organizzazione del tu­
rismo (e in genere dei« tempi liberi») in Usa. Contempora­
neamente, alla parte vincente del vecchio artigianato spetta 
il compito di ricidare e« reindividualizzare » per un ceto in­
ternazionale abbiente gli stereotipi di una produzione sem­
pre piu massificata dei generi di consumo piu personali. 

La piccola impresa-ha ragione ancora una volta Becatti­
ni -si rivela cosi uno strumento di trasformazione dei rap­
porti sociali - ossia di creazione e di incremento della n·c­

chezza (in senso marxiano) -ben piu potente della grande 
fabbrica. ll fallimento della politica che Camarlinghi denun­
cia coraggiosamente, sulla propria pelle (e molti altri do­
vrebbero avere l'onestà di farlo), prende le mosse proprio da 
qui: dall'inserimento del territorio in un processo estrema­
mente avanzato di «americanizzazione», che passa radical­
mente sulla testa del vecchio ceto politico e intellettuale, 
rendendolo assolutamente obsoleto nelle sue velleità dirigi­
stiche. Ma accettando di ragionare su questa ipotesi, la pri­
ma mossa di una risposta possibile dovrebbe consistere, al-
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!ora, nella presa d'atto che il modello armonioso teorizzato 
da Alessandro Pavolini è ormai definitivamente morto e sep­
pellito, e con esso la presunta saggezza politica del vecchio 
comunismo-moderato-toscano. 

n vecchio artigianato di pavoliniana memoria è divenuto 
un ceto imprenditoriale che, sulla base di un alto contenuto 
di specializzazione, si è dimostrato capace di individuare e 
riprodurre sue proprie quote di mercato, anche a fronte di 
una concorrenza che si è fatta di recente sempre p ili intensa. 
Esso guida oggi una internazionalizzazione del territorio che 
sarebbe di estremo interesse cominciare a censite e quantifi­
care, anche negli aspetti che trascendono il piano p ili stretta­
mente produttivo. Basti pensare alla dimensione che sta as­
sumendo il fenomeno dell'agriturismo, in vitru del quale il 
patrimonio immobiliare della vecchia Toscana mezzadrile si 
sta trasformando in vere e proprie catene di piccoli hotels 
specializzati nell'ospitalità di una clientela cosmopolita, 
estremamente raffinata e selezionata. 

Questo processo di integrazione del territorio con aspetti 
sempre piu diversi di una variegata realtà internazionale 
produce ormai non solo ricchezza, ma anche squilibrio. E 
non è solo la cultura e la politica della sinistra che si trova ad 
essere spiazzata dalla crisi di antiche convivenze. Nella re­
gressione a puro e semplice servizio di cronaca di un quoti­
diano come «La nazione» tradizionale sede di una comples­
sa mediazione culturale e politica di tipo interclassista, è il 
segno che anche il vecchio conservatorismo toscano è inve­
stito e messo alle corde dal processo di modernizzazione. 

La piccola impresa toscana sta dunque sfidando la sinistra 
su di un terreno estremamente avanzato, in cui le difficoltà 
a utilizzare in senso progressivo antichi legami con gli strati 
popolari e piu tradizionali della società toscana saranno ine­
vitabilmente destinate a crescere. In questo senso la realtà 
sociale della Toscana di oggi ci sembra cominci ad offrire la 
possibilità oggettiva di un confronto tra sinistra e modernità 
che potrebbe essere di estrema rilevanza politica. 

1 Storia d'Italia. Le regioni dall'Unità a oggi. La Toscana, a cura di 
Giorgio Mori, Torino 1986. 
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È davvero «riformista» il Pci? Ha adottato effettivamente, rielle con­
giunture politiche degli ultimi anni, comportamenti paragonabili a quelli 
degli altri grandi riformismi europei? Un primo obiettivo di questo vo­
lume è di sviluppare un esame comparato delle scelte economiche e so­
ciali adottate dai partiti socialdemocratici di Svezia, Austria e Repub­
blica federale tedesca nel corso del passato decennio, mettendole a di­
retto confronto con le contemporanee iniziative dei comunisti italiani. 
Il raffronto rivela, secondo gli autori, una sistematica difformità e asim­
metria: da un lato si pongono i riformismi europei, con la intransigente 
difesa della piena occupazione, il conseguente rifiuto di politiche deflat­
tive, la preservazione e lo sviluppo di un« welfare » il piu possibile forte 
e articolato; dall'altro il comunismo italiano, con il richiamo all'austeri­
tà, ai sacrifici, al buongoverno, alla questione morale. 
I motivi di questa sfasatura e dissonanza non possono essere cercati in 
qualche disfunzione contingente: vi è nella sinistra italiana- argomen­
tano gli autori- un difetto di riformismo che viene da lontano. L'in­
contro tra liberalismo e movimento operaio, che ha cosi profondamente 
segnato le culture progressiste europee, ha avuto in Italia esiti assai piu 
esigui e incerti. Ha prevalso invece una concezione trasformistica, solo 
apparentemente criticata da scrittori come Pareto e Einaudi, la cui vera 
chiave di volta sta nel mancato riconoscimento del movimento operaio 
e popolare come soggetto antagonistico del conflitto sociale. Una simile 
impostazione è filtrata, attraverso l'opera di personalità come Salvemi­
ni, all'interno stesso dell'universo progressista, e la sinistra ha finito cosi 
per condividere gli stessi difetti degli avversari: costretta continuamente 
a riaffermare la propria identità e rappresentatività, si è sempre di meno 
identificata con gli interessi rappresentati e sempre di piu con l' «interes­
se generale». Nella fase p ili recente, la sua subordinazione al modello 
trasformista si è espressa nella incapacità di animare coalizioni alterna­
tive a quella centrista, e quindi nella ininterrotta insistenza sulla «ab­
norme prospettiva» dell'unità nazionale. «A distanza di dieci anni dal­
l'inizio di quell'esperimento- è la polemica conclusione degli autori- il 
Pci non sembra essere ancora riuscito a passare dall'arte di "salvare l'I­
talia" a quella di governarla in condizioni di normalità». 
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ISBN 88-06-59 

1 m 111 
Lire 10000 (!va compresa) 9 788806 59:.,u_,'+ 


	Paggirifo001
	Paggirifo003
	Paggirifo004
	Paggirifo005
	Paggirifo006
	Paggirifo007
	Paggirifo008
	Paggirifo009
	Paggirifo010
	Paggirifo011
	Paggirifo012
	Paggirifo013
	Paggirifo014
	Paggirifo015
	Paggirifo016
	Paggirifo017
	Paggirifo018
	Paggirifo019
	Paggirifo020
	Paggirifo021
	Paggirifo022
	Paggirifo023
	Paggirifo024
	Paggirifo025
	Paggirifo026
	Paggirifo027
	Paggirifo028
	Paggirifo029
	Paggirifo030
	Paggirifo031
	Paggirifo032
	Paggirifo033
	Paggirifo034
	Paggirifo035
	Paggirifo036
	Paggirifo037
	Paggirifo038
	Paggirifo039
	Paggirifo040
	Paggirifo041
	Paggirifo042
	Paggirifo043
	Paggirifo044
	Paggirifo045
	Paggirifo046
	Paggirifo047
	Paggirifo048
	Paggirifo049
	Paggirifo050
	Paggirifo051
	Paggirifo052
	Paggirifo053
	Paggirifo054
	Paggirifo055
	Paggirifo056
	Paggirifo057
	Paggirifo058
	Paggirifo059
	Paggirifo060
	Paggirifo061
	Paggirifo062
	Paggirifo063
	Paggirifo064
	Paggirifo065
	Paggirifo066
	Paggirifo067
	Paggirifo068
	Paggirifo069
	Paggirifo070
	Paggirifo071
	Paggirifo072
	Paggirifo073
	Paggirifo074
	Paggirifo075
	Paggirifo076
	Paggirifo077
	Paggirifo078
	Paggirifo079
	Paggirifo080
	Paggirifo081
	Paggirifo082
	Paggirifo083
	Paggirifo084
	Paggirifo085
	Paggirifo086
	Paggirifo087
	Paggirifo088
	Paggirifo089
	Paggirifo090
	Paggirifo091
	Paggirifo092
	Paggirifo093
	Paggirifo094
	Paggirifo095
	Paggirifo096
	Paggirifo097
	Paggirifo098
	Paggirifo099
	Paggirifo100
	Paggirifo101
	Paggirifo102
	Paggirifo103
	Paggirifo104
	Paggirifo105
	Paggirifo106
	Paggirifo107
	Paggirifo108
	Paggirifo109
	Paggirifo110
	Paggirifo111
	Paggirifo112
	Paggirifo113
	Paggirifo114
	Paggirifo115
	Paggirifo116
	Paggirifo117
	Paggirifo118
	Paggirifo119
	Paggirifo120
	Paggirifo121
	Paggirifo122
	Paggirifo123
	Paggirifo124
	Paggirifo125
	Paggirifo126
	Paggirifo127
	Paggirifo128
	Paggirifo129
	Paggirifo130
	Paggirifo131
	Paggirifo132
	Paggirifo133
	Paggirifo134
	Paggirifo135
	Paggirifo136
	Paggirifo137
	Paggirifo138
	Paggirifo139
	Paggirifo140
	Paggirifo141
	Paggirifo142
	Paggirifo143
	Paggirifo144
	Paggirifo145
	Paggirifo146
	Paggirifo147
	Paggirifo148
	Paggirifo149
	Paggirifo150
	Paggirifo151
	Paggirifo152
	Paggirifo153
	Paggirifo154
	Paggirifo155
	Paggirifo156
	Paggirifo157
	Paggirifo158
	Paggirifo159
	Paggirifo160
	Paggirifo161
	Paggirifo162
	Paggirifo163
	Paggirifo164
	Paggirifo165
	Paggirifo166
	Paggirifo167
	Paggirifo168
	Paggirifo169
	Paggirifo170
	Paggirifo171
	Paggirifo172
	Paggirifo173
	Paggirifo174
	Paggirifo175
	Paggirifo176
	Paggirifo177
	Paggirifo178
	Paggirifo179
	Paggirifo180
	Paggirifo181
	Paggirifo182
	Paggirifo183
	Paggirifo184
	Paggirifo185
	Paggirifo186
	Paggirifo187
	Paggirifo188
	Paggirifo189
	Paggirifo190
	Paggirifo191
	Paggirifo192
	Paggirifo193
	Paggirifo194
	Paggirifo195
	Paggirifo196
	Paggirifo197
	Paggirifo198
	Paggirifo199
	Paggirifo200
	Paggirifo201
	Paggirifo202
	Paggirifo203
	Paggirifo204
	Paggirifo205
	Paggirifo206
	Paggirifo207
	Paggirifo208
	Paggirifo209
	Paggirifo210
	Paggirifo211
	Paggirifo212
	Paggirifo213
	Paggirifo214
	Paggirifo215
	Paggirifo216
	Paggirifo217
	Paggirifo218
	Paggirifo219
	Paggirifo220
	Paggirifo221
	Paggirifo222
	Paggirifo223
	Paggirifo224
	Paggirifo225
	Paggirifo226
	Paggirifo227
	Paggirifo228
	Paggirifo229
	Paggirifo230
	Paggirifo231
	Paggirifo232
	Paggirifo233
	Paggirifo234
	Paggirifo235
	Paggirifo236
	Paggirifo237
	Paggirifo238
	Paggirifo239
	Paggirifo240
	Paggirifo241
	Paggirifo242
	Paggirifo243
	Paggirifo244
	Paggirifo245
	Paggirifo246
	Paggirifo247
	Paggirifo248
	Paggirifo249

